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AL MOLTO MAGNIFICO
E T  V I R T V O S I S S I M O  

M. A C H I L L E  BOVIO.

r n o M A s o  t>o\ c u c c h i .

T  t o anni fono.ch’io cornili, 
ciai in Bologna per mezo del 
molto Keuerendo & eccellen 
te M. Lattantio Rampini da 
Pratouecchio,dottore a g iu- 
dicio di tu tti i  buoni, che lo 

coiiofcono,acutif$imo,& pieno di uiui (piriti 
d ’eccellente d o ttr in a i pigliar amicitia, e in . 
trinleca feruitù co’l Gencrofifsimo vjrtuo- 
fifsimo Signor Galeazzo Bouio padre di V. S. 
la cui prudentia, e’1 cui ualore in tu tti i ma
negg ine’ quali s’impiega, riefce di coli gran 
de Itim a, ch’io quanto a me non ho giudicio 
a baftanza da poterlo comprendere, ne me- 
thodo alcuno da faperlo (piegare. Et hauen- 
do in quel poco di tem po, che mi fu concerto 
godere i frutti della cortefìa di cotefta Pa
tria ; e in quei fauori, che mentre gli fui pref- 
•fo,piacque alla generofità del Signor fuo Pa
dre contribuirm i, conofciuto la prontezza 
del bell'ingegno voftro, applicato in quella
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tenerifsirria età alle difcipline piu lodeuoli, 
& la modeftia non mai conucneuolmente lo» 
data,ch’in tutte l’attion uoflre con aperta fin 
ceriti d'animo dimoftrauate; mi nacque ar- 
dentilsimo defiderio di poterui honorar fem 
preporne Tempre d’all’hora in poi v’ho ama
to & amo. Non fo s'io m’habbia parlato con 
termine conueneuolea huomo difereto, poi 
c’ho detto d’hauere hauuto defiderio d’hono 
rarui : percioche pare a m ed’honorar piu to 
lto meftefloin uirtù del molto honor, ch’é 
in V. S. che di potere accrefcere alcuno fplen 
dor di gloria a quelli infiniti raggi ch’efcono 
da le i. Ma Capendo io } che l’honore c il pre
mio della uirtù, cótribuito ad alcuno per giu 
dicio e Audio di chi di (cerne il uero; & facen 
doiomanifeftaprofefsionedi conofcerlo in 
quella parte,per le molte uirtù,& doti d ’ani
mo fingolarmenre nobile & generofb, ch’ani - 
miro in V. $. non potrà dirli d u b b ia  errato 
dicendo di defiderar d’honorarla ; poi che il 
mio defiderio è , che le fue uirtù habbianoìl 
domito premio,& la meritata lode. Di quelle 
uirtù parlo io, M. Achille virtuofìf$imo,c’ha- 
uendo noi beutite co'l latte materno,cultiuan 
do poi l’ingegno voftro ne gli anni tenerifsi- 
mi,hauete adornate di fante difcipline,con lo 
Audio laboriofo,con la deftrezza deil’intellet 
to  prontÌfsimo,& con quell’ardor c’hauea piu 
tofto bifogno di freno che di fprone. Queftt
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fon quelle,onde nafte la gloria voftra, & on
de uenite a efl'er commendato da tu tti ; accre 
feendo elle poi mafsimamente lo Iplendor de* 
uoftri antenati,che con le p relature , & con la 
dottrina hanno illuftrato e illuftrano la caia 
uoftra in cotefta Patria  nobilissima & altro- 
u e . Elle dico accreftono lo fplendor de* uo
ftri maggiori : percioche uoi con certa gene- 
rofa emulatione non potete comportar d’eflal 
ta r uoi medetimo con l’imagini de’ uoftri an
tich i^  guifa d i coloro,che cacciati dalle chie 
fe 3c da gli altari non hanno doue poter fìcura 
mente ritirarti iuor che alle fepolture de* m or 
ti.Q uelle dunque fon quelle,che m'infiamma
rono a farui honore,& quanto piu potefsi con 
la mia debolifsima penna a eflaltarui co’l m e- 
20 delle ftampeidalle quali ufeendo hora nuo 
uamente il libro delle facetie del mio M. Lo- 
douico Dom enichi, da me Tempre am ato , & 

. hora pianto,& riuerito, come io làpeua d ’ef- 
fer da lui fommamente am ato,& ancho, d irò  
honorato ;&  hauendouiio aggiunto alcuni 
motti,raccolti da diuerfi > & da uoi mafsima- 
m ente & dal uoftro acuti (simo fratei minore 
M. Furio Camillo; i quali amendue liete pieni 
d i belliisimi Spiriti d’acutezza: ho uoluto con 
quefta mia aggiunta dedicarlo a V. S. Ne mi 
ho  voluto arrogarprofim tione di leuarlade 
dicatoria del buon Domenichi: ti per non far 
quefto tortq  a lui,come per non dilpiacere a 1

t  j Signor



Signor GabrielloStrozzi, a chi furon dedica
te : la bontd.cortefia ,& uirtù del qual genti- 
l'huomo e' da me amata & meritamente com
mendata con perpetui termini di Jode.V.S.lo 
riceua da me cortefemente ; & riconofcendo 
in quei motti.che di fuo u’ho regiltrato.un’ar 
gomento del fuo ualore, inciti co’l fuo e (lem
pio gli altri a uiuer da gentil’huomini uirtuo 
lì & honorati. Inciterà fra gli altri M. Furio 
Camillo fuo fratei minore,non tanto perch’ei 
da fe medefimo non corra,quanto perch’ei nò 
s’arrefti fu’l piu bel del corfo fuo alla gloria : 
inm odocheuedendo egli honorar V. S..per 
merito delle fue molte u irtù , emulando coli 
fa tti honori,non defifteràd’apprenderle, co
me fin qui ha apprefe con lodeuole Audio & 
fatica. Percioche,fi come a color c’hanno fa
me , s’attizza molto piu Tappetato, quando 
ueggono un’altro chem angi: coli molto piu 
s’infiammano alla gloria color,che ne fon ua* 
g h ì , quando fcntono ch’un’altro fia lodato. 
Bacio la mano di V. S. & la prego a confer- 
uarmi in gratia del Signor Galeazzo fuo pa
dre & fua,& diM .Furio  Camillo. A m i .  
d’Agofto m d i x  v . D i Vinetia.
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queflo lib ro .

ABb.itc da Gaeta coro- 
nato poeta da papa 
Leone andò fulTele 

fante 14  f
Adriano Imp. riprende Fa 

uorino Filofofo 13$ 
Adoardo Re d’Inghilterra 

tencua in corte Merli
no 333

Agnolo d’Arezzo caeellie 
re della Sig.di Fiorenza 
burlato da Martino Scar 
fi ' n

Agathocle tiranno in Cici 
iia 70

Agnolo della Stufa riceuè 
• « lettere amoreuoli dal 

Duca di M il ano 97 am
ba feiadore a Rimino, 
huomo séfitiuo 191.300 

Agnolo bronzini, pittore, 
Spoeta eccell. 140 

•Agnolo acciaiuoli, huomo 
colerico 173

Agnola del Moro, cortigia 
na in Roma 242.145 

A  leif. Benedetto il compì 
tino, innamorato d’una

manigolda in V inetia 5 f  
Aleffandro loda il figliuol 

mal coitumato $7 
Albigotto dimeftico di Co 

fniode1 Medici . n f
Alberto Duca di Salfogna 

principe accorto 1 8f
Alberto Pio Sign. di Car

pi. 243
Alelfan. Gatta 1 già barbie 

re del Sig. Duca Cofmo
279

Aleifandro CampéOmo,a- 
cutiflìmo ingegno 1 91

Alelfandro balbani, e Albe 
rigo Trenta,gentil’huo
mini Lucchefi 3

A lfonfo Strozzi .. 1 1  
Alfonfo d'Aragona Re di 

Napoli,burla co vnniot 
to Gio. Duca d’angiò 1 1  
ragiona della caccia con 
M.anton.da Palermo 43 
caftigaun gentilhuomo 
61 fa guerra a* Fiorétini 
69 leua il uino a un fami 
glio di Ralla,che non ne 
becua 69• rìde la uiltà 

t  4 d’un
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d*un faldato 7o.da pubi! continente. 3 £4.40 8.41 i
caudienza 7t.Iibcralifs. 413^414.41^.420.430. ^
fignore 104. motteggia i Alfonfo 8.re di Caviglia li 
Tuoi cortigiani 117» pria berale. 3 1 1
eipe fauto 133* amator Alfonfo fratello del gran 
delle lettere ico.dautil Cap.morì combattendo
configlio a gli huomini contra i Mori. 331
della Matrice 201. prò- Ambaf. del Duca di Mila- 
ucrbia le corti 204. ma- no meritamente burlato
gnanimo 208. prudente da un fanciullo Fiorenti
*io.motteggieuoleiu« no. 4
gcnerofo 211.arguto 213 Ambruogio Spanocchi. 70 
moderato! 13.giuftifsi- Andrea Turini da Pefcia 
ano ai 1.modello, & libe prouerbia Fifa 27* huo-
rale 224. manfuetoehu mo arguto* 260*262
mano 223» fauio, fiiofo- Andrea Pinocchi fi motteg 
fa morale 226» prouaua già empiamente de ui*
gli huomini co* magifira tij* 60
ti 23i.difcreto 188.cor- Andrea prior di Lucardo 
tele con ogni uno, fuor 126.arguto Uo.fi difen-
che con gii aftrologhi de. 224
308.liberale 326. piace- Andrea Veflalio medico > e 
uole* 447 anatomica eccellentifsi

Arciueicouo di Toledo 444 mo.  ̂ 142
Antonio B. c biilicciato Andrea de9 Medici» chiama 

dal figliuolo argutamen to il Butto 312
te. 431 Andrea da Vignano famo-

Aleflandro Mola 431 fo caualiere, de fcarfo 
Antonio Rinieri da Colle 318

litterato e gentile 431 Andrea del Fede multato , 
Alberto Veroncfe dice un da un famiglio a fare a 

motto ridicolo. 24 punzoni.  ̂ 340
Alfonfo Cambi motteggia Antonio Fantoni motteg- 

do punge un medico 183 già uno beftemmiatore.
Alfonfo de* Pazzi hauea 2$

tolto a inimicarli uno Alopantio Aufimarchide * 
huomo litterato‘2 fo.in* Hiberoneo. Alorchid e,

nomi
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nomi d'uti brauo Spa- 
gnuolo 4 1

Antigono modello > & pa- 
tiente 69

Antiocho barbiere crude- 
le appreso Marciale •

Anton da Palermo» molto 
galantuom o 2 7. h ono
ra Niccolò Piccinino 95• 

. piaceuolmente burlàdo 
racomanda M. Ant. da 
Cattaniaal Re Alfonfo 
222

Anton da Venafro huomo 
molto fauio,c libero nel 
fauellare io8.fegretario 
di Padolfo Petrucci 1 56 
huomo empio 16$. dot
tor di legge huomo aftu 
riftimo 103

Antond’Arabatta merca
tante Fiorentino, poco 
continente • 121 

Anton Bofcoli motteggia
tore fporco i44

Anton da Cercina » gelofo 
d'un Tuo che rico i 4p bur 
lato da un cótadino. i6z 

Anton Berretta ri da Pc- 
feia, macAro di cala del 
Card. Gaddi» motteggia 
col Tuo mal francefe i6g 

Anton Pucci punto da Ia
copo Bini 213. huomo 

. prudétifs.& digrade aio 
. 2io.libero,&  faceto 2 11

O L A
Annibale Tholco da Cefe 

na,dottore eccellenti f$« 
e huomo cortefifs. 308 

Annibai Fedeli dai Borgo 
a S. Sepolcro,rettor del
lo Audio di Fifa 344 

Anton Maria Farofi da Reg 
gio huom difereto. %i6 

Anton Lunato Pauele» po- 
deftà di Perugia per lo 
Duca di Milano,huomo 
gmRifsimo. 3 io

Antonello da Forlì,condot 
tiere del S. Gifmotido 
d'Arimino, fugge con le 
paghe 3 1*

Anton Buonagratia, huom 
fauio,& uecchio. 194 

AriAotile allegato dal Po* 
litiano 2 u  come diffim- 
fcala fperanza. y f  

Archangelo daSiena,meai 
co eccellente , burlato 
dal Mirandolino 157  

Argiropilo condotto a leg 
gere Greco in Fiorenza» 
Ut

Arrigo Ruccllai , pronto 
motteggiatore. i l i  

Arrigo Puderico, cortcfe 
cauaiicr Napoi. 13 1  

Arrigo fettimo Re d'In
ghilterra mette una ta
glia al Tuo clero 136  

A rrigo Saifolini > uecchio 
aAuto 207

Antonio da Furli efatto-
redclle '
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tore delle decime in Fio Aleffan.da Diacceto 440 

. rema zSg Andrea Grilenzoni gentil
Arrigo Conte di Gorizia huoniómodellili 477 

gran beuitore 300 Achille da Eboli dottore 
Arrigo mainardi podeftà in quattroque 466 

di Lucca parla poco ho- Andrea Calamecada Car 
nettamente con le don.- rara fcultore eccelj. 471 
nc 3 1 1  AchilleBouio 479. 498.

Alino giudice del canto fra 504
il Cuculio,e'1 Lufigniuo Antippo grammatico 404 
loèpartiale 194 Anton Fracefco Doni 489. 

Attor re Manfredi ,Sig.di 507
Faenza 317 Alelfandro Chimenti 490

AureJia figliuola del Pon- Antigono Re 493
tano, dona cótinente 7 $ Ariftippo filofofo ’ 49 6

Aurelio Porcelaga gentil- Ariftofilo Fiorenzuoli 509 
huomo Brefciano rarif- B
lìmo > & uirtuofiffimo t>Attilla Lomeliino» gen- 
H 6 ** til huomo Genoucic %

Ambruogio Recalcato , Bernardin da Siena ingan- 
mordace 393 nato da uno ufuraio MU

Alelfandro Duca di Fio- lanefe 7
renza 407 Brunoro Veronefe fauorù

Ant.Cecchi da Pefcia> huo to di Gifniondo lmp. 13 
mo piaceuole e arguto Bindon Tondi taffaicom»
4C9 patriotifuoidileggic-

AicaniodellaCorgna 412, rezza 19
Aurora Eftenfe gentildon Benaffai Finetti burla gen 
■ nafingolare ^tS>$c6 tilmente # 40
Antonio Nini Romano Bernardin Buoninfcgni 

436 dottor Sancfe $3
Antonio ManefcalchLper- Bernardo Rucellai motteg 

fona giudiciofiff. 437 già Aleffan. Boni. 53. ar
Alberto Lollio, gentirhuo guto 1 66

moFerrarefc, bellifl*. Se Bardella da Mantoua bur
erudi to ingegno 434 la effondo menato alle

. Aleffandro Rangone 439 forche *3
Bel*
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Bellegambe da Viadana 

capitano 74
Bernardo Vitale huomo di 

grande cfpcricnza, Se di 
bclliftìmi cottami 75 

Bern.Benuoglienti amba*
• feiador banefe in Fiore*

za 81
Bernardo Gherardi,amico
• poco (incero 82. motteg 

già liberamente 101» rac 
comanda un contadino

Bertuccio dalla Mirando*
. la nimico di PaJlon da 
« Reggio 104
Bartolomeo corlini zoppo,
. detto il Capincca 110  
Biate fìlofofo, arguto 116 . 

117
Baldeflar cattigliene, for

matore del cortigia* 1 z 3 
Braccio Martelli, arguto 

1 6©.faceto. 163 .accorto. 
V 7

Bragiacea motteggia le
• Stinche 1 69

Betto Gher ardi ili contadi
no armigero 177

Bartolomeo medico Pillo 
lefe filofo.malcreatoi77 

Biuigliano M. Rato frate. 
19$

Bartolomeo Gottifredi, 
perfona di belliif. fpiri- 
to, e molto arguto 214 

Bernardin Daniello, huo-

O L A
mo letterato, & molto 
piaceuole tS9

Baccio medico in Fiorenza 
huomo bizzarro,& fan» 
tattico 1 7 1

Bondino piatiua con la ca- 
fa de Martelli 29? 

Barbera moglie di Gifmó- 
do Imperaci. 307

.Bartolo del Vigna, huomo 
prudente 307

Bartolomeo da Bergamo 
General de* V inmani 
capitan ualorofo, e ac
corto 3 18

Brunoro Ma la tetti» huomo 
dotto» Se fauio 3x0 

Brunetto Latini > maettro 
di Dante 32 1

M. Bianca donna ita loro* 
fa j u

Bernardin Velafco, Gran 
Contettabile di Spagna 
317 innamorato 330 

Biagio cerimoniere caccia 
to ncirinfcrno da Mi
chel Agnolo Buonarro- 
ti 331

Beltramo Poggi » fìlofofo
333

Betto Giailoncllo 336 
Butta parafito prouerbiato 

da Lorenzo de Medici 
Bernardin Glieli litterato

34* f
Bernardino Aretino, huo

mo arguto, & licentio-
fo
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fo. 347

Bartolomeo Paganelli, gc 
tilhuomo difcreto 361 

Barghella nuouo pelcie. 
367

Bombarda Piacentino uen 
de la cala 369

Berniadc’ Carnefechi 3X1 
Bernabò Vifconti 4 11  
Bernabò Gamucci,ingegno 

rarifsimo 434
Bartolomeo di Poggio gen 

tilhuomo Lucchefe 43 6 
BafiJio Simonetti 440 
Bernardo Cappello genti- 

l’huomo,& poeta (ingoia 
re.  ̂ 44?

Bartolomeo Giouanini lit 
terato,& difcreto fo 

Bartolomeo Porcinari dal 
l’Aquila 46Z

Biagio Paoli Lucchefe gio 
uane letterato 466 

Bartolomeo Ammannato 
fruitore > & architetto- 
re eccellentifsimo 418* 

474
Barlacchia 478

C»
p  Lemente fettimo, ralle 
^  grato da M. Marco da 

Lodi. X
Cofmode’ Medici,Padre 

della patria 4. configlia 
Matteo del Tegghia a

O  L , A
ftudiare;. fi burla d’uq 
uil cittadino 69 • d i- 
(corre con Puccio 80. ri
putato fauifsimo 97. ri
butta un brauo 9$ . ha 
a noia i uillani 1 15 .  lo
dato da Federigo terzo 
Imperatore ^«ripren
de honeftamente il (ito 
prelato 169 * prudente 
170 . accorto 173 . (buio 
176. arguto 17 7 . fano 
configlio 17 8 . argutif- 

• fim 0181.18a .t43. co- 
nofceua le perfone 187. 
190- fiottile i?9.fedelif- 
fimo £03. arguto io>. 
difcreto 109, (auio 114* 
cortefie 310. giudieiofo 
3if.fiauio. 3 so

Canti compagni lafciòpcr 
der la fortezza di Pie
tra Santa f

Cardinale di Roano hono 
rato in Fiorenza x z 

Caterina Spinola > gentil* 
donna Genouefe 23 

Ciga da Siena froda le ha* 
(tonate 40

C. T. innamorato 50 
Caio Dauanzati (ciocco » 

& da poco f %
Cola baro mganaua* & era 

a un medefimo tempo 
anch’egli ingannato 54 

Cocchetto da Trieui me
dico fS

Carlo
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Carlo 8. Re di Francia ac- 

quitta il regno di Napo
li 6 z

Caritheo perfona faceta 
63. letterato 70

Camerino nóvolle capar le 
forche per nò difdirfì 63 

Cochino poucro lì ride del 
lafuapoucrtà 70 

Cocco da Treuigi > uile, & 
poltrone 77

Ciatfetta Vinitiano,& Cap 
pone da Mantoua com
battono in Ferrara. 78 

Conte Mattaini gentilhuo 
mo San de 87

Conte d* Armignac burlato 
daMarinTom. fc8 

Card.di Pauia fauorito da 
Papa Pio fecondo 101 

Cecchettoda Vicenza im 
brattò una barberia 108 

Coimo Viuiani > notaio 
alle rifor magioni i l i  

Card.Rouerella celebrato 
dal Laudiuio 1 :o

Card.di S. Maria in porti
co, tacciato 155

Cardino Capodiuacca pun 
to da uno fcolare 1 60 

Cofmino di bern. Rucel- 
lai»accorto fanciull. 1 66 

Conone cótadi nobenefici a 
to da Lodouico n .K c di 
Francia 170

Cardinal Gurgenfe hono- 
lato in Fiorenza 175

°  L A
Cardinal Ditiano delira

mente auuertito da C o f 
mode Medici 17^ 

Carlo Aldobrandi punge 
BiuiglianoM. 19S 

Còte di Virtù temeua mol 
to M.Colluccio Saluta
ti Cancellier della S. di 
Fiorenza 199

Cozzo diede uno federa
to ricordo per tettameli 
toaTuoi figli. 103 

Cardinal Hippolitode*Me 
dici magnanimo^ libe
rale ai 7

Cardinal di S-Giorgio rite 
nuto, e poi lattiate da 
Fiorentini zzi

Cardinal di carpi,protetto 
re de* frati Minori 26 f  

Cardinal Armell ino,pron
to z66

Cardinal Pucci, detto San 
tiquattro so9

Carlo d*Auftria fàciulletto 
digrandiififperaza 277 

Contesa Salomona bella, 
e honeftagétildóna ztz 

Cibano parafito del Mar- 
chefe Alber» arguto 30^ 

Cino motteggiato per da 
poco 313

Carlo 7.Re di Fracia,trafie 
to da un fuo capita. 3 16  

Caualier pouerogctil'huo 
moilluttre 3 so

Cariò f.lmp.prudétitt.324
Cornetta
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Contrita Gherardefca,pun lara 404

ta dalla Conteifa figlino Caterina de gli Arnolfini» 
la del conte Guido 31  % dona molto uimi0(2408

Confaiuo Ferrante,ualoro Camillo Caula 419
fo & accorto 330 prótif- Cofimo Carnai ani 448*
fimo 3 3 1 1‘auio 331 Camillo Seuerini* 449 

Cardinal di Rauenna 431 Cefar Gallo 449
Ccfare Rollo da Sulmona Cafimiro Accurfìo 450

44* Cefar Lilio. 474
Canti Gabrielli Podefìa di CornelioCataneo 45:9

Lucca 3 \ % Cola Aquilano huomo fa-
Chiappi Vitelli, Marcnefe ceti (Timo 4^1

di Cctona>cap.uaio.34i Cotadinosepliciffimo 461 
Cardinale di Piacenza di Calabrcfe importuno,è ga 

cafa Caftiglione 3 46 Rigato del (ito errore co
Caftruedo lntcrminelh Si vn motto pungente 463 

gnor dì Lucca , arguto Compare fa mal ufficio per 
348 prontifiìmo 349 ac- lo tuo compare 464
corto 349 puge il V efeo Cote Giulio Landi Stg.uir 
uo di Arezzo .359 tuofiffimo>&ualor. 464 

Caftruccio Caitracanùgen Cortigiana gentile & pron 
tilhuomo Lucchefe 3 59 ta 4^4

Corrado dalla Rofà, fami- Carlo Vifcòte ucicouodt 
gliare di Maffiniiano Vintimiglia nobiliftimo

3 6* d’animo,&  di saguc 4 6%
Cardinale Rticellai 375 Cardinale Sauello 468 
Cardinal di Portogallo,ar Catulo 494

gutifsimo 37 f CiprianoMaiuoli 497
Cardinale di Mote, creato Camillo Cocchi da v ite r- 

Papa Giulio terzo 383 fio 509
Carlo Pietrabianca, gentil D

huomo ualorofo 588 t \ lego d'Aro,giouaneca 
Camilla de gli Arnolfini, ualierc £

gétildona Lucehefe,mol Duca d’ Angiò mofle guer- 
to fauia e accorta 38# ra a lR e  Alfonfo i r  

Claudio Tolomei, 399 Ducad’Orliés,putodaIre 
Camilla Gózaga da Nuuo dì Fracia fuo fuocero 3 f

Delia
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Delia Nana della Duchef 

fad'Vrbino 4f
Dante Alighieri con li ber 

tafilofofica punge vncó 
tadino 80.acuto Sf.argu 
to 247. difcortefe 248. 
pronto. * 4 3 3

Dioni. Pucci burlaua Gio. 
Fràcefco Véturi Si.bur- 
lato da Braccio Mar.163 

Ducad’Amalfi di cafa Pie 
coloni ini 94

Dardano Acciainoli disho 
nello motteggiatore 11 2 

Donatello Scultore, argu. 
114. Ubero 1x4. licétiofo

Duca di Milano, .190
Duca di Borgogna collega 

to con Tlmperadore , & 
col Re di Francia 191 

Duca d’Angiò taifato da 
Ridolfo Varano di Ca
merino 197

Domenico da Douadola» 
cappellano nella pieue 

* di Buthi 100
Duca d’Vrbino confola i 

Milanefi 283
Duca di Calabria contra i 

Fiorentini 317. 334 
Difendete Volpe punge il 

caualier Raimondi 327 
Daniello da Bagnano mot 

teggia argutamente 333 
Duca Fràcefco Maria d’Vr

O L A
Domenico Ragninahono*. 

, re della natione Ragù* 
gea

Donato da Carchcno caua 
lierualorofo 4*4

Domenico Alamani gioua 
ne gétile,& uìrtuolo^67 

Donna Milanefe,è burlata 
daungiouane 4 66

Donna pregna rifponde ar 
gutamente a un faceto 
huomo 471

Dottore accorto che pugne 
uno fcolar faftidiofb473 

Domenico carnouale pit- 
tor Modanefe & gioua* 
ne d'alta fperàza 474 

E
P  Vangelifta Lauàdaia in 

Fiorenza 24
Erafmo Valuntìone Signor

cortefilfimo
F

bino 283

pRancefco Làdriano caua 
”  liere ualorofifsimo 6 
Fràcefco d'Anaia caualier ' 

uecchio,& molto fauio 
8

Filippo Strozzi io
Ferrando Re di Spagna ca 

tolico 13
Finctto ributFa uno imprò 

to Taroccatore 39 
Federigo d'AragonaRedi 

Napoli * 44
Fràcefco Puccio, gétilhuo 

mo Napoletano,arg. 93
Frati*
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Fracefco Elio>pfona molto 

litterata> & gentile 96 
Federigo Imp. molto fa ni© 

127* accorto 138.limoli 
mere 184. pruacte 292» 
pio 294'Clemére 292.10- 

« brio 294. giufto 296.
fch ietto 297

Ferrando Re di Napoli 103 
Fattorino nlofbfo, ri preio 

da Adriano Imp. 136
Francefco Buffone punto 

daiGaiuola 14 6
Francefco Caftigiione ma 

giaua molti Echi fecchi 
160

Francefco della cafa,argu
to 1^2

Francefco del Benino,gran 
picchiapetto 192 

Filippo Duca di MilanoE 
goucrnaua a punti d’A- 
itrologia 220

Francefco Gonzaga, Mar* 
chefedi Mantoua 276 

Francefco Filelfo burla co 
uno epitaffio 279 

Francefco Maria Duca di 
Vrbino 283

Francefco Malacarne x96 
Fella contadino fa tettarne 

to 303
Fracefco Fofcaro Doge di 

Vtnegia prudentemente 
inganna Francefco Car
magnola 322

Filippo zafiri, gétUhuomo

O 1 A
Nouarefe # 324

Federigo contedi Monte- 
feltro, fanciullo accorto 
3*9

Filippo Strozzi 332 
Fracefco baluiati, pittore 

eccellénflìmo 33 6
Filippo Binafchi, gétilhuo 

mo molto litterato»& 
difereto 343

Francefco Sforza, Duca di 
Milano 330

Francefco Andreofsi> gen- 
til’huomo Lucchefe 339 

Fracefco Baldelli Cottone 
fe,huomo Etterato 364 

Filippo Galiucci 403 
Francefco Bcrni>huomo fa 

cctifsimo 407
Fracefco Vettori, cittadin 

di gradifsirna riputatio 
nc 4 11

Fanfera buffon magro 421 
Francefco Guglia 444.
Francefco Mufacchi uero 1 

dièmpio d’amoreuolez : 
za,& cortefia 43 \  f 

Fabritio Cattigliene nobi 
lifsimo caualiere 43 + 

Filetto huomo Etterato^ 
& da bene 470

Fiammetta $oderiniGen> 
tiidonna bellici ma, di 
uirtuofifsima 47; 

Filippo &Catulo  ̂ 49Ì 
Furio Camillo Bouio 49?

Cior-
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G

lordano Orfino io 
^ J Gio. Duca d’Angiò, & 

fua imprefa i r
Giouàni Canacci amoreuo- 

le, & pictofo 12
Guafparri da Rauqnna hip 

pocrito,& tritìo 19 
Giulia Gòdijhuomo libero 

xi.rifoliito 2 elicendolo 
354.prontìtìimo 374 

Giulio 1 .dipinto da Rafael 
lo da Vrbino n.raccoma 
da la chicfa a* Card. 241 

Gio.dalla cecca Vinitia. 24 
Giulia Fcrrarcfe cortigiana 

sfacciata in Roma 25 
Gifmòdo Duca d’Auft» 29 
Giouan Politi piatiua con 

Petron Marzi 32
Giouan Bactilh da L. Dot

tor da beffe 39
Guido Pifancllo, fecretari'o 

di Federigo redi Njp.44 
.Gitola, carbone,modeiio66 
Ghino pouero 74
Guido pedate in Perug. 74 
Gio. Puntano 75
GirolamoRiarioSignor di 

Imola 0 0.30 3
Gio.badila da Mote S?*c. 80 
oiouan Francesco Venturi* 

pedona irretì)luca 81.3 +t 
Galgano Faleri noraio. 9 1  
Galeazza Duca di Milano,, 

amore noie ucrfaM.Agno 
lo della Stufa 97. prudente 
106 31^.35^

O L A
Giouan Pinocchida Siena, 

huomo affettato. 99 
Gio. Antonio da Siena,gio

itane d’ottimo Igcgnoici 
Girolamo Mandoli, cittadi 

nohonorato 102
Gonnella buffon modello 

I09.burla col principe 118  
arguto iLO-piaccuolc 12 1 .  
sfacciato n jr

Gio. Paolo MarincoJa 120 
Giorgio Ginori (èuero 112  
Galeazzo Pandone perfo- 

na delira 130
Gifmòdo Imp. i3.fauio 3 

ottjmopiicipc i32.feue* 
ro 1451. fan io 23i.difcrceo 
297«fchtetto 297*odiaua 

gli adulatori 245.clcméte 
298. arguto 29S* pronto 
298.amaua le lettere 345* 
arguto 34 f

Giouani delPAntella 134 
610. diCofmo de’ Medici» 

arguto i*4
Gabriello Strozzi gioitane 

nobiliifnno,& di(cretoi43 
Giuliano defedici accano 

i44.fauio 160 366
Gatuola legnaiuolo e archi 

tetto puge con un motto 
149. acuto 149. piarifee 
con un cittadino i f f  

Gio. Maria Vifeonce Duca 
di Milano crudele i 46 

Gio. Strozzi feuero contra 
le donne brutte l è i  

Giouanni di brutto luogo 
f  t Luci-
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fauellatore 166 Gellio d'Arezzo,huomo na

Galeotto da Narni graffiHt 
mo 1 ̂ p.faccto 377 

Giulian di Particino artefi
ce,huomo audace 17$ 

Gino Capponi rifiuta una 
crudele offerta di M.Gio. 
Gambacorta 181

Giouanni Benci 181
Gio.Battitta della porta, gc 

tilhuomo Napoletano, uir 
tuefiffimo, & dotili. 183 

Girolamo Acciainoli del
l’ordine de* Serui 1 96 

Giouanni di sicci, padre di 
Colmo de* Medici a00 

Galeazzo Fiorimote da Sci' 
fa,Vcfcouo d’Aquino 116  

Gio. Gale azzo conte di uir- 
tu n o

Giouani Emo caualiere,am 
bafciadorc Vinitiano 1 2 1 

Galeotto Spinola capitan 
animofo,#* ficuro 1 1 1  

Galba,huomo arguto 223 
Giouanni da Calagora, ca

nali*, re impronto 224 
.Giufeppcbctullì 231 
Gio.Ciotto da Siena a S9 
Gio.battillaPizzoni Anco 
> lutano, huomo di giudicio 

libera,& sézi adulat. 279 
Gio. Vite ili meritò uno epi 

tafiod ! F lidio 280 
Gio. Antonio Volpe, Vcfco 

uo di Conio 187
Gio.Federigo M;drucri si

gnor cortcfe 287

turale a*#*
Gafparo Schlich «celliere 

di tre impcradori x91 
Giorgio Filiello dottore d 

fc.ee far canaliere 198
Gifmoixja figliuolo di M. 

Agnolo della StufEi fan
ciullo accorto $01

Guido dd palagio Fiordi.
‘ ambafciadorc a Siena 304 
Giorgio Gradeni go,gentil- 

huomo Vinitiano jo f  
Guido dalla Torre cacciò 

Mathco Vifconte 310- 
Girolamo Rufcdli 317 
Gio.BattifhTitioda Cadi 

gitone Arretino 3 17  
Gherardino d* Arimino,cor 

tigiano 318
Gian Polo Sanefe, huomo 

prodighifsimo 31 s 
Guido Riccio ,4 capitano di 

guerra 327
Guglielmo borfiere,hpomo 

piaccuole 319
Giulio bidelli,perfona litte 

rata,& corte fe 341 
Guafparri Torelli)dottore 

eccellente 344
Giannetto Cafiiglione,cor- 

tcfiflimo fignore 346 
Gakazzo de* Marchi, géul 

huomo Crcmonde 346 
Guido Tarlati Vefcouo di 

Arezzo 331
Guafparri Marfo,geatilhuo 

mo dotciìlimo 347
Gio*
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Gio.Francefco Petrucci,ar- 

gutidimo intelletto 353 
Gio.Battifia Sudo, fìlofofo 

ecccllentiflimo g f f  
Giordano Fabro Tcdelco, 

crudele
Giufeppe Turchi,gentilhuo 

moLucchefe 3*9
Gottifredo Re di Gierufalc 

iauic,& temperato 3 61 
Gigi pazzo 3 6 7.porco (con

cio 368
Galeotto dalla Rouerc,Car 

♦ dinaie 37 j
Gio.Battifta Giraldi, huo- 

mo eloquentifsimo 381 
Giulio terzo,prótiflìmo 411  
Gio.Francefco Torriani,bi

dello 414
Gio.Francefco Federici 418 
Giouanni Altieri 419 
Giuliano del cannine,altro 

logoecceilentiflìmo 4 11 
GiulioCaftcllani da Facza 

giouane dottiif. 4 1 1  
. Girolamo Volpe '417 

Galeazzo Bouio 493 
Gherardo Spini.gtouane uir 

titofo arguto & gentile 
• 426.428.437.440.443
Guido da Polenta, Signor 

diRauenna 433
Giulio L2di,Sig. uirtuolì/f.

& cortefìir. 439
Girolamo Spini detto il Bo 

nafrio capitano della guar 
dia di Siena 440

Gcntildòna Romana pugne 
*•

O A‘:
. acerbamente Un catta Ker 

Napoletano 443
Gctildóna Napoletana thè 

portaua pianelle difmi* 
furata altezza 447 

Gétilhuoino burla una goffi 
tragedia argutamére 448 

Girolamo Gualtcruzzi pu
gne uno indiferet o giudi 
ce argutamente 448 

Giufeppe Pulla9argutff.45 3 
Giudeo Ichcrza fu*J punto 

de la morte 435
Gio. Fracefeo Glieli huomo 

littcratifstmo 4 
Gio. Maria Boiardo caua- 

lierecortefe 457
Giulio Ferrao Colemmo 

4?9
Gio. Antonio de Rodi Mila 

nefe inragliator di Ca- 
• mei 479
Girolamo Pallatieri 46© 
Girolamo Sguazziniano 

460 ;
Gio.Francefco Riccio 461 
Giudice Siciliano infoien

te 464
Girolamo Mcntouato 466 
Gcntilhuomo pugne agra* 

mente una gentildonna 
fcortcle 467

Gio. B attila  Martini 467 
Giulio Tallone gétilhuomo 

dabene&uirtuofo 471 
Giouane Pugliefe fa parere 

uncallroncun che crede 
ua far parer iui.cóurum- 

t t  z protufo
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prouifo motto 472 

H

HVmore da Bologna,mor 
dace 1.236.403.405. 
410

Hcberto Franecfe fi diede 
Ja fentcnza centra fé (lei 
fo

Hippolito ccrcau il le gentil 
huomo d’Agobbio 231 

He reo le Rangonc big. cor- 
tefe z8$

Hulderico dacsfanuoua, ba 
rone di Boemia 195 

Hira capitan Fraucefe libe* 
ro 3 1 6

Hcfiorrc Vi (cote n o b ile  2 
Honorara Pccci 494 
Hcrcolc Rangone 429 
Hclia Carandini 430 
Hcrcole Bentinoglio ,Sig.

uirtuofiiTìmo 43 8
Hortenfio Albertonirncdi-

3 L A
Iacopo Bini,huomo arg.m  
Iacopo Tedefco fiato giu

deo 1 13
Iacopo Cardinale di Pauia» 

punto dal P*ouano Arl< t 
to 230

Iacopo da Galbo theologo 
cccelicntilfimo 506 

Iacopo Morelli iucchio3 57 
iacopo Gigli decano di b^n 

M ichcle di Lucca nobile* 
& cortcfiffimo 349 

Iacopo Amolfini,géùihuo- 
mo Lucchclc 4^8

lacoperto Framiano 4 1 1 
Iacopo Berneri,prontiflimo 

412
Iacopo de’ Patti genti limo 

mo Mcffinefe 441.45$ 
Iacopo Sannazaro 436 

L
T Orcnzo de* Medici pron 
*** to trattiene uno amba

co eccellente 444
Horatio Tofcanella litttra

to 4*7
Honorato F’afeitello 4̂  8 
Honofrio Manieri dall*A- 

quila 4. 69
Hettore Podocathaio canal 

liercilluftrc 6c cortefilìi 
mo 508

I
lAcopo Zane,mereatate Vi 
* nitiano 19
Iacopo Pandolfini 81 
Iacopo Sannazaro huomo 

nobile,faceto 98.99

feiadore di Milano 5. 9. 
29*3979.80.81. $4.134 : 
143. i&$. 185. 303. 340. 
341.M M 67

Luigi re di Francia fece grS 
de una per fon a uilc 21.
3J -36 39.ì>i . 17°. 376

Lodo u ico Pontanojdottone 
eccelle ntifiìmo 44 

Lorenzo Luti giuoca al Iku  
ro * 1

Leon Decimo magnani n*»
89.3 43-. . .M*

Lcmmo Ricci da Pcfciay
3*6- 3*7

Leon
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Leon cafella,giouane mol

to uirtuofu,& difcreto9s 
Leon Battila Alberti, liuo 

ino fauio 113
Lodouico Vifeontc dice un 

motto fallo 114
laudmio, uano, Stboriofo 

130
Lodouico ÀcdaiuoJi i££ 
JLodouico dacanolfa, Vefeo 

uo di Hì : 11 (fa 161
Lancilotto Puliti dottor Sa 

nefe 15£
Luca gallina dottore ingan

nato da unuiJlano 2fl 
Lorenzo Palatino droghe 

ru  298
Lodouico Dolce, huomo di 

bel li flìnio ingegno 301 
Leonora Palletta (ignora di 

Melazzn,donna dibellif 
fiim>.& p re 11 tnTimo inge- 
gno 30*

Lorenzo Guidetti,perfòna 
molto difcrcta, & di bei* 
Infimo guidino 309 

Lionardo L* uedano, princi
pe dilcrcto 319

Luigi Raimondi caualiere, 
& perfona di belli (fimo 
lpirico 327

luca Contile dortiflìmo, & 
' uirtuofiffimo gentilhuo- 

mo 349.469
Lodouico Bauero Imp. 351 
Lionardo Ghini córtonefcj 

litttratiifimo 364 
Lodouico Bcutiuoglio 39 $

O L A
Laura Battiferri, fplendot 

della noiira età 407. 47$ 
Lucia Bertana» Signora ra

ri ffi ma 41 £.419
Lattàrio Bcnucci 441.447.

448
Lorenzo Bucci da Caftiglio 

nc Aretino Dottore ec
cellente 457

Lodouico dclTHerre gétilif 
fimo.& cortei!(fimo 474 

Leon di Collatinopoli 484 
Latrando pampini 448 
Lodouico Tofetto £04.70? 
Luigia Frangipani £06 

M
ArcoCadamofto dato  

1 di,huomo pronto, & fa
ceto 40-267.298.269 

Monte Brancaccio gencii- 
huomo Napoletano $ 

Matthco del Tegghia,Jiuo- 
mo fciocco ?

MartinoScarfi,huomo ma- 
. terialc 12.15.97.299 

Marc’Antonio Colonna 12  
Motta, huomo ragioneuole

H
Mciò Coltralo 30
Moro de* Nobili, 39
Marcello da Scopeto, tondo 

dipelo £ 6
Maria Brancaccio, caualier 

Napoletano,amico delle 
lettere, come i cani delle 
mazzate £>>.affetionato a 
Bacco

Matthco Franco faceto 84..
t t  3
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v  profitto 12&  1 61* 193.

207.20?. 313.3
Mario Tomacello, nobili 1)1 

cauaJicr Napoletano 88 
Mariti Mineruu 99
Mino feu Ito re dozinalciij 
Mona Marietea mollra mó- 

tehcaleal marito i t i  
' Marc'Anto. Maluczzi 128 

Marabotto Mancai bugiar
do 132

Marchia da Vlma,poco pru 
dente,& molto goffo 154 

Mariano Pecci > chiamato 
pccoracampi 1 36

Mirandolino, Vcfcouo di 
< Nizza belliflimo. 157 
Mallimiano Imp. libcraliflì 

ino 178 principe degno 
. di memoria 362
Marcantonio Sorazo io7 
Maria da Ghinazzano» huo 

mo dotti (si mo 183 
Marioteo B.ildouinetti,auii 

co doppio 187
Marcello Vergilio huomo 
» faui0106, 206
Marti! lo Ficino, liccntiofo
• *0.7
Marin de Ciceri,cortcfe del 

fuo tabarro al P.fra Vale 
riodi Dono 223

Moretto buffone da Lucca* 
monarca di quella arte

Mufuro ingannò Scrapica 
244

Marcantonio Platone3bd-

O  L A
lifsimo ingegno* & moitd
gétil cortigiano 2 57* *61
282. 394. 394. 396.401» 
401.406

Mattheo Montenegro, nobt 
lifsimo>& cortciilf. 237 

Marretto Sancfe,ségale huo 
modi buonifsimointel
le tto ^  fenfato 278 

Mattheo Vifconte, Signor 
di Milano* fan io 3 io

Marc'Antonio Villanbimi- 
ta Cidi fornaio 313 

Ma late Ita d' A rimino 329 
Michele Agnolo Buona rro 

ti gafliga un prete prefon 
tuofo 332

Merlino prouigionato da! 
Re d'Inghilterra per feri 
uere la femplicita della 
lua corte 333

Marc'Antonio Patterò, huo 
mo molto piaceuole, 8c 
cortefe, & per ciò degno 
d’ogni bene 344

Marc'Antonio Sciapica no- 
bilifsimo,& uircuofìlf.gó 
tilhuomo di Napoli 334 

Marti B>nobilLucchde33tf 
Maffio Bernardi ricchif 372 
Mainetto mainctti, tìlofofo 

cccellentifsimo 400» 
Miglior Guidotti 416 
Mariano del Piombo, perfo 

naburleuole 428
Marchionnc filippini 44$ 
Megera huomo puoueritt»

Mutio
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Mutio giuftinopolitano gcn 

tilhuomo littcratiif. 4 S9 
uichelagnolo Viualdi huo- 

mo untuofifsimo 4 6%
W a re* Antonio lidi'occhio 

4 te
Marco Giugno Porcello 499 
Maritilo 5 oi

N
V ìi  colo dalla bella gioia, 

<1 igni lì- fopranomc z 
Nicolo Strozzi , cittadin 

molto ricco» & garbato 
20

Nicolò Porcina*©, giudice 
molto teucro *8

Nicolò Dattanzatj»cittadin 
Fiorentino $z

Neri di Gino Capponi,anir- 
bafeiadore Fiorentino a

• Vinegia bi.auuettuo da
Colmo 20^

Nicoletto da Palermo» gof
fo innamorato 100 

' Nicolò marcitele di Ferra
ra colto dai Gemella 109 
burlato dal medesimo 1:8 

Nicolò Piccino gran capita 
nodi guerra io i lodato 
dal re Aifonlo 2 10.& dal 
Panornmano 95

No fri parenti» huomo fauio
33*

Nicolo d’Vgolin Martelli
• oenneaquiitione giu oca 

do a fcacchi con un luo
; amico 341
Nicolo Tegrimi ferine la ui

O  L  A
ta di Caftruccio 549 

Nanna de'Scrui, donna dù 
(creta 9

Nicoletta Cortigiana 386 
Nicolo Macchiaueili 39* 
Nicolo Saltcregli sèfale4i? 
Nicolo Confluiti cortelilH 

gentilhuomo Sancfe4$$ 
O

RI andò m.Caualier Sa* 
^  nefe 5 j*
Ottauian Dugnano, gentil* 

huomo Milanefc 133 
Orlado Arciucfcouo di Fio 

renza,punto dal gra C of 
mo 169

Obegnino generale de'Fraii 
. celi rutto dal gran capita 

no 330
Olimpo Giraldi,argut042o 

P
p ao lo  Spinola dice un mot 
A to gioco fo Ì
Papa Pio fecondo uccella 

Pmcurello da Siena 10 
Paolo Marchcfe Napolcra 

no dottore illuftrc 2* 
Procaccio di Napoli burla

to da una donna 23 
Pietro Zapata mordace» &  

libero 29
Petron Marzi, huomo burle 

uole 32.76. 86
Pirrhinicolo Guafconej uc

cella uno -Spagnuolo 42 
Pietro Angeli© da^Barga* 

huomo dotti (limo 44 
Profpero Colonna, d ir e u tt 

t t  4 W - *
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* belliflimo motto 44 
Pecorino Baro agente,& pa

ti cmc 54
Piero di Gherardo Volter

rano,notai o difereto 58 
Pafeaio Decio CaftelJano 

della rocca di Napoli 59 
Pietro Margani 6\
Pietro Summótio burla un 

prete incontinente 01.69 
Pierm da Santo Stefano Vi 

nitianojdouitiofo di pol
mone 7 7

Puccio Pucci,poco modello 
80 .96 .111.167.170 .181. 
110 .110 . 199

Pietro Paolo codone,molto 
arguto & faceto 94.101. 
tot

Pallori da Reggio,nimico 
di Bertuccio dalla Miran 
dola gli ufa rifpctto 104 

Priordi Capoua 107 
PSdulfo Petrucci,Signorili 

Siena 108
Poltrone Caualcanti dice 

un bel motto 1 1 1
Paolo Guittio da Chiari 

amico /inceri flimo & cor 
tc/e 1 14

Piero Lotti,pronto 1 13 .1 16  
Patriarchi viecllefchifcher 
. nito da Donatello 114 .

accorto 103
Pietro d* Aragona,Re di Si

cilia la i
Pietrogonella parafilo 125 
Pietro Pomponaccia, detto

O L A
il Peretto fiiofofo gran
di Rimo 14/

Pappino tamburino, gobbo, 
huomo molto faceto 17$ 

Profpero dc'cariflìmi, corti 
giano di papa lani 188.di 
fende l ’aria di Pifa 188 

Piero di Colmo de* Medici, 
dice un motto 192.192 

Palla Strozzi burla in ter- 
min di morte 198

Piero da Nocera 103 
Pithagora diuidc il merca

to in tre parti 2 17  
Pecorella pocbamoreuoie 

della moglie 228
PioUano Arlotto arguto, Se 

modello 229. 284. 289* 
?5<M5i

Paolo Filonardo fegretario 
del cardinale di Nap.240 

Pietro pecci, gcntilhuomo 
Sane fe,molto faceto 278* 
poco citale 258

Papa Paolo terzo andò a 
Nizza 260.278.3 31 . 2 6$ 

Proto da Lucca > djfcrcto 
263

Pietro Aretino 283
Piero da Mót* Alcino,altro- 

logodaBrozzi 308
Palmieri da Fano,podc/!4 

di Fiorenza 321
Paris* gianni, huomo genc- 

rofo 32 6
Perfeo cananeo da carrara, 

!gegnouiuo,& proto; *8 
Profpcro Rinaldi actitiiì.pa

drc
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tire del S.Gio.Girolamo, 
giouane dj buona afpctta 
tione 374

Pompeodalla Barba ’*pdcia 
tino fifico ecccilétimnio» 
& medico di papa Pio 
quarto 357-560. 408

Piero di Cardio. Hucellai* 
huomo molto pigro 3 67 

PieroFracani medico 369 
Piero di vgolino séfale 368 
Paolo pania,huomo dottif- 

limo 401
Pandolfo Martelli, gentil- 

huomo honorato 407 
Pietro Curtio 419
Paolo dcirotton2Ìo>canoni 

co in S. Lorenzo in Fio
renza 1tfo .4 t1.4 ij, 424.

^ 437Polidoro cornazzano,gétiP 
huomo Piacentino 419 

Pietro di Vanni 434
Paolo Emilio di Cefpcdes 

Cor do u e (e 449
Pompeo Pugliano 4$z 
Portoghcfe litterato a cre

denza 45 6
Pedante burla una gentildó 

na ch’elio burlar crcdeua 
461

Piero da Nepi 477
Pieri® 4 9z
Piercamillo Baldacchini

5°9
CL

f^Veraldo ambafeiadore 
Xwdel Re di Siciliani Re

O L A
diTunih, ni* tz i .  i t f  

Quarrorupo Sig.della Mo- 
raauia 30 6

R
Afaello da Vrbino, pitto 

^  re famofìflimo zz 
Rodcrigo Carrafiojiiccchio 

uà no 49
Riboglletta, huomo molto 

piaceuole, & faceto fa  
Renzo da Ceri $3
Rollo da Stilano buriana có 

le forche 53
Roderigo di Siufgha, mor

dace 53.burla fenza fapo
re S6*S9

Regola bugiardo (ciocco 81 
piaceuole pazzo 119  

Ricco beccaio Napoletano, 
male ammogliato 94 

Rccco Capponi,cittadin no 
bile ì f f

Rinaldo de gli Albizi fuor 
ufeitu di Fiorenza 174 

RediTunifi 1H6
Rocco di corte da Pauia 19Ì 
Ridolfo da Canarino, bur

la il Duca d'A ngiò 19/ 
Rai mondo da Cai dona, ca

pitan della Chiefa zzi 
Racordo Re di Frifa* perfo 

na impia , 3*?
Rollro calia licredelRe A l 

fa Co c da lui bnfìcato 3 z $  
Ridolfo Buglioni 41Z.44O 
Rinaldo Corfo 4 6%
Ruffiano patiente>& ragio- 

iteuole 4*1
Re



*T À 'V  
R^Mafiimiliano 
Reina di Polonia 4^9 
Raffael da Vrbino 488 
Remigio Fiorentino yc7 

$
C Ed ice lìmo campa la mala 
3  uentura 1$
Spachino, huomo di pochi 

(oidi 74
Stronzo Strozzi motteggia 

freddamente 70. 541
Spadino di Valdificue fac

to fignore da motteggio 
Ss.porco 119

Santi che non ride,malcrca 
to con donne #4

Scipio Tomacello, caualier 
cortdìffimo, & degno d’o 
gnilode 88

SertorioQuattromani 97 
Sbardcllato Piftolcfe>rifiu 

tatodaCofmo 98 
Socrate patientifsimo, & 

uerofilofofo 106
Scbaitian Corrado lettore 

di huinanità in lido, 128 
Sandro Biliotto , huomo 

bujijio^na femplcc 1 67 
Sandro di Botticeilo> huo

mo beitiaie 1 13
Sforza da Cotignuola giu- 

cjiciofo zzi
Serapica camerier fegreto 

di Leone *47
Scipion BattigcIIa, amico 

ufficiofo x8f
Satana ilo gafliga un diauo- 
. lino ..

vO * L '  A
Scipion Fondi,burnito ihge- 

gnofo 34*
Spago uoli punti da* Fioren 

tini 348
Simone Spillerei /colare 
. PefcÌatino,38f.389.389 

Simon della Barba 389 
Salue/lro Bot tigella, cordi.

giano cccdlenolf. 4 1 1  
Setaccio da Cutigl la m b ii 
Seucrino Ciceri gentilhuo 

mo di gran prudemia & 
cortcfìa 418

Studenti in Pauia fon burli 
ti da un facchino 441$ 

Spagnuolo morde gl’Italia- 
iu,& riccuc guiderdone 
conucniente 449

Senofonte Palaftrf Hi gétil- 
huomo pcrtiiofilT. 450 

Spdanouella rifpòdeargu 
tamente allo fpofo 47$ 

Spagnìuolo burla un Italia
n o^  reità egli il buri. 45 6 

Squarta Catenacci arguto a 
Aio danno 460*

Scipion Theti litterato, de 
gentile 461

Spagnìuolo motteggia era^ 
piamente 461

Stefano Ferrari prelato gett 
tiìe,& dotto 46$

Squarta da Siena brauo a 
lu 0 coito 47 i

Siluano Razzi Monaco de 
gli Angeli di Fiorenza » 
correlili’. & uirtuolìfiiinoj 
anurauiglia 47/ 

Steri! coro



T  A V
Stcrffcoro poeta 486 
San Marino 488
Succhiello frate 503 

T
•“rOfetto Padouano,dot-
*  tor di filofofia, galante 

huomo, & faceto 8. 504
Thomafone da Siena, huo

mo arguto 3 8.74. % 81
Tre fp ad e Mancouano, poi- 

treni fsimo 40
Trillano caraccio lo morde 

67
Thomafo Porcocchi gioita

ne dottifsimo, uirtuofo
• Se di bellxfsiini coltami
, 199417.418* 4 99
Trffpone n o
Thomafo Sodcr ini 113  
Theodorigo a rem e feouo di

Cologna 304
Thaddeo da Motefeltro, po 

detta di Fiorenza 3 1 1  
IhomafoParoloda Rocca- 

fa idea, peritata molto cor
• tefejòt difereta 343 

Toccante da Lucca 358 
Tullia d*Aragona 401 
Tiberio Pandola,uirtuoÌif-

• fimo amico 411
Thomafo GuadagnLricchif 

fimo 41 3
Tecla Orfina Signora gen- 
- cilifsinia 459

Tcflamento del porco 498
# V 
xrValpurga cafabianca di

Augufta,giouane mo-

O  L A
detta,& accorta molto 3 1 

Vincerlo T.Padouano,inna 
morato feempio 104 

Veronica Mazzochiaià, 1 1 1  
Viottolo,plebeo,^ fpor.119 
Vgolino Martelli» punto da 

Lorenzo de Medici (43 
Vincendo Ruffo mufico cc- 

cellentifsimo 13 1
Vincétio da Reggio huomo 

goffo,tic ridicolo a i6 
Vincenza copiita, cortigia

na di Roma 18a
valore finfe d’efler pazzo,Se 

hebbe poca fatica a?a« 
Z9)

Vgoliiio della Gherardcfca 
di Pifa, morì nella corre 
della fame 313

Vincent io JJiodati» nobil 
Lucchcfc 3 S9

Vinccntio Arnolfinicortc- 
fifsimogéti limonio Lue- 
chefe 364

Vliife Spini capitan dica* 
uallcri fanteria,gioua 
ne affabile, &  ualorofo* 
43 440.47 3

Vn frate infegnafare un fa
tino a un Nouicio,àrguta 
mente 477

vgucciódella Faggiuola49<$ 
Z

7  Ambino da Piftoia* medi 
^  co accorto 1 69
Zanobi Girolami Ì 6Ì

- l i .  F I N E



a l  m o l t o  m a g n i f i c o
E T  N O B I L I S S I M O

M. G A B K l £ L L O  S T R OZ Z I  
fentil’hu°mo fiorentino»

principe o fìgnore* clic’ tal (<■ Ha ordinale. JLalciamo dun 
que (principi & (ignori IK* Peggi lo ro , & prendiamo pure 
della gente piu minuta» & come (ì fuol dire, di tutta baf- 
fczza,ca guifa di coloro i quali ua uno fuora a procac- 
ciarli,raccoIghiamoJ& ponghiamo insieme i ragionameli 
ti> & le opcrationi di rutti quegli, che ci lì parano innati 
zi, per empiere,& honorare il noiiro conuito. ht perche 
non ui manchi còfa ucruna porremo fuila tauoìa> come 
dicono; alcun frutto in quello fard diuerfità : percio- 
che ne tutti faranno dolci > nc tutti amari ; anchora che 
con le dolci talhora dieno buon guftolecofe amare me* 
fcolate. Et chi fard colui, fe non di maluagio* & corrot
to appetito, ilquale ueggendofi prefentare innanzi infini* 
ta uarictd di uiuande, fbl per uederne alcune, lequali a 
lui interamente non piacciano» (ì ponga perciò a biafimar 
le , & rifiutarle tutte ? Anzi fe punto difereto, & mode* 
(lofuflc* quello che per fe medefimo non uolelfc, fi lo

L O D O V I C O  DOMENICHI .

V a K d o  fi fa alcun conuito, o fpleit 
dida hrila, io ho ucdtito communc- 
nunte ulaifi, honoratilfimo fiencr 
imo, di non ferrar Ja porta a niuno, 
che uuole entrare,, di qual fiuoglia 
condì tioneo qua lira che ci fi fia : per 
che fe il contrario fi facctfc, per lor- 
duìo & me (eh ino farebbe tenuto il

deureb*



deurcbbecortcfcmente lanciare'altrui $ Se appagarli cfcl~ 
j ’aniorcuolezza, & liberalità del fignor della cafa .* ilqua 
le da uolenutri,e otfer;fce a gli amici Tuoi ciò eli*egli ha 
in fuo potere» Ma per ufeir di metafora,hauendo io già 
da piu luoghi* & da diuerfe perfone di fine giudicio, & di 
lecito ingegno, il prefentc itclumc raccolto, e intitola
to Facci le, Motti, & Burle, crederti neramente con que 
fioritolo lolo hauer moli rato, come egli era lettione di 
piacere, & di diporto, & che perciò non deucfle ire in 
mano fc non di brigate ociofe, & da traltullo: ne fui mal 
lì arrogante, ne tanto amoreuole di me* fteifo, ch’io lo 
fiimafsi degno d’effer letto da huomini fi ueri ) & ne gli 
lludidelie lcjcntie, e nellegraui attieni occupati. Ne 
molto meno mi riputai degno eli* reobligatoa fodisfare 
al forbito giudicio di coloro, a i quali poche cofe, o per 
auuentura niuna piace. Anzi mi diedi a credere, che 
leggendo efsi pur la infenttion fola dell’opera mia» per 
non confumare il tempo , hauelfero a fermarli» lenza 
pattar piu oltrajo almeno facendomi fauor di leggerla, 
deucllero contentarli della mia debi! fatica> ueggendomì 
hauer fodisfatto a quanto il tìtolo promette. Ma truouo 
elfermi auucniito tutto contrario effetto al penlier mio ; 
percioche ne a loro è piaciuto j ! mio libro, ne io mi fon 
lodato del giudicio loro. Perche rimanendo noi de) pa- 

. r i , & a me ballando hauer piaciuto a i galantuomini & 
. difereti > i quali fecondo la fentenza di Plinio,di ciafcu- 

na fcrittura, per nana tk difutile che lìa, traggon frutto ; 
mi fon pollo già la terza unita a ritoccar quelle ciancie. 
Lcquali fe forfè ad alcuni pareilero ò troppo leggieri, o 
in qualche parte mcn che honefte, efsi faranno pregati 
di lalciarle a coloro , i  quali, come fi dice in proticrbio 
Fiorentino,buongrotto : percioche die non isforzano 
perfbna .1 doucrle leggere. Ben mi rendo ficuro, che Vo
li ra Signoria non fi marauigiierd , ne audio haurà pernia 
le di uedcrle intitolate al fuo nome,quantunque già due 
altre uolte oltra quelle fieno Hate Jljmpate, & dedicate 
adaJtri. Percioche io uoglto, che uoi fiate cercifsimo, 
come io non fo quello dono 5perche altri non le prezze,



«ic perche noi fiate nobile, ricco, & cortcfè 5 ma folo a fi- 
fine di riconofcere in parte la humanitd, & la cortefia, &  
Je grate accoglienze, che uoi, la uoftra niolra mercè, mi 
faceik in Roma, c in cafa uoftra due anni fono. A Ile- 
quali non potendo io per bora rendere altro cambio, ne 
guiderdone, ho uoltito per* fegno di gratitudine dare a 
leggere nella fronte di quello libro il digniftinio nome 
uoftro; iJquaJe già buon tempo con fingulare affettione# 
& nuerenza ho portato, & tuttauia porto nel mio cuore* 
Et fard il fine di quefta con raccommandarmi in buone 
gratia uoftra, & defiderarui profperird > & fa Iute,

A xx» diFebr» u d l i  1 i i . DiPifa»



L O D O V I C O  D O M E N I C H I ,
a’ Lettori #

Eretiche egli è co fa £ animo inge
nuo , <£r cortefe il confejjarc da chi 
s'ha riceuuto benificio &  piacere : 
&  chi fa altrimenti, merita £e(]er 
chiamato ingrato&uiliano: io che 
leggendo diuerft libri,&  unric per

fine afcoltando, con lungo fra tti di tempo ho qucHc* 
Facetie % &  motti raccolto ; &  quello ch'io per me 
non pojfo ne uaglio, ho da altri procacciato ;non ho 
uoluto tenere nafcofoquelchemiè flato infognato.
2N(pn fu mai mia intenttine frodare i benefici riccmti, 
&  però incominciando dal primo, dico che già molti 
anni fono , mi fu accommodaco un libro da G i o 
v a n n i  Maiuoli i detto lo yStradino * dalqual libro 
per Y07$> &  mal dettato che fific , trajii parte di que-  
fle leggiererge • Dopo lui mi fece copia £un fim i li•  
bro un gentil'huomo Brefciano, eh'allora ftudiaua in  

. Tifa y chiamato G i a c i n t o  fondelli > &  di lui 
ancho prefi quella poca parte, che piu mi paruc come-  
nirfi al mio defi derio. il ter^o fuy non è molto, i  e o n 
Cafclla Aquilano, tlquale due anni fono trouandomi 
ioin J^oma, per pia cortefia, &  per piacermi f i  con
tentò donarmi dugento Motti per lui raccolti ,e  a me 
intitolati : de' quali ho prejò anchora buona fomma : 
rendendomi ceno » ebe fi come egli s'era contento, che 
tu tti fuffer miei y cofi bora debba batter perniale ,  che 
io me ne f i  a ualuto ad accrcfer quejio mio libro• A p -

' t reSf°



preffo quefligentilifim i /piriti, ha finito di colmar il 
de fiderio mio Gh e r a r d o  s p i n i .* gioitane di 
/ ingoiare ingegno, &  di non picciola fperten\a nette 
lettere, ilquale ha pur bora fornito certi fuoi dottifii- 
mi , &  uaghi ragionamenti, dotte ei tratta del nero 
gentil’buomo affabile, pìaceuole, & gratiofo,  &  qua 
le ei debba e fe re  a meritare quefìo titolo : che rifoluen 
doft egli mai di lafciargti comparire in luce, f i  faran
no leg gere con fua molta lode, &  fodisfanione di tut
ti coloro y che f i  dilettano dicofe belle ,  nitoiie,  &  eru 
dite. da quali n’ho tratto piu diana arguta &  leggia
dra fch iera. Da molti altri poi in particolare ho r i-  
ceuuto &  raccolto quando uno, &  quando un’altro de 
detti M otti,icui nonio fono ricordati nclprògreffo 
del lib ro , o paffati con filentio, pure a buon fin e. te  
quefìo tanto ho uoluto dire, fi per mofirar la gratitudi 
nc dettammo mio, fi pernon defraudare ninno della 
fua lode, & d c l prem io, che fe g li conuìcnc. i l  tutto 
prego, che f a  prefo in buona parte, come è da me fla 
to detto » k i fia le fu n i. In T ifa ,



DETTI,  E T  F A T T I
DI DIVERSI SIGNORI

E T  P E R S O N E
P R I V A T E ,

I  quali communementc fi chiamano
f  J  C E T  I  Z ,  M 0 T T t, E T  H V B J .Z ,  

Raccolti par M. Lodolàio DomenicbL

H .0 T J ^ I M O .

A n d a n d o  una belli finta  
gioirne a direa un[uofattori-  
to , con troppa pcurtà ; thè egli 
era uno tifin o , perche non era 
ito a uedcrla ; rijpofe[abito ra 
mante-,uà dille da parte mia che 

[e  ella fujfe un bueycome è una uaccafbloi potrem
mo fare un T rejèpio.^iltri dicono, che dijfè; celia 
fujfe mafcbioyCome è [emina. E t io ho piu uolte udi
to attribuire quello motto all'Humor da Bologna. 
Mordace.

H a v e v a  dato M.Marco da Lodi a leggere un 
• fuo Sonetto a Tapa Clemente per jòlaifto, & leg -

A  gendob

«
L i  B



a f a c  e ti  i ,  et m o t t i . 
gendolo il Papali fecondo,o ter^o uerfo diffeyo M. 
Marco quejlo uerfo bd una fillaba meno : rijfofe to 
fio M.Marco:non ui turbate "Padre Saio,clxlegge 
do ui tremerete qualche uerfo, che batterà una fil- 
labapiu ; e andati l’un per l’altro. Pronto., &
faceto.

E r a morta la madre a P.S. nondimeno effo an 
dona un giorno a ueder la Dama con la Mula, che 
baueua i fornimenti di ueUuto. Perche incontran
dolo Batttfta L onteUino gli diffe ; ò che uergogna è 
quefta i  tua madre è morta, tir tu uai con la mula, 
che h i i fornimenti di ueUuto. Hjjpofeprontamen
te,perdonatemi: io non fapeua,che la mula fuffe pi 
tenie di mia madre. Giocolo.

y t i  M. ?qjccolò da Genoua,perch’egli haueua 
grandijjhno battijlco,era chiamato dalle donne Ce 
aouefi M.T^jccolo dalla he Uà Gioia,Haueua coftui 
una moglie bella &  ardita molto;la quale andando 
m  giorno per la uia, fentì certe donne,che dicemmo 
tuna con l’tdtra;coHei è quella daUa Gioia: onde ri 
uoltafi a un tratto dijje; Madona, fe uoi uolete fare 
uoitffyio ue la faro prefiare;percl)e io nepofjo dtjpor 
te . Salfo.

y  n o  che haueua di molti debiti, era chiamato 
in ragione da'fmi creditoriima egli cercando di fai 
m  Jèjlejfo, &  uccellare il difegno degli auuerfari

fuoi.



D I  D I V E R S E  p e r s o n e  $
fuoi, ftflaua in ca fa, facendo dire a’fuoi,ch’egli era 
caualcatofuor delia Città, per faccende. Ma uopo 
tendo poi quella malitia fior lungo tempo afcofa,fit 
finalmente accufato ingiuditio jòpra il debito, &  
/ opra la truffa. Onde il Trocuratorfuo conofcendo, 
che di ragione egli haueua a effèr condannato,ricor 
fe  alle burle,  per uedere, fe forfè in quel modo egli 
poternfaluare il fuo Cliente. Diffe dunque',che ilJùo- 
Cliente non haueua il modo di pagare,  &  però il 
Giudice bauerebbe fatto bene adafjoluerloiEtfc 
gli era appofto, ch’egli haueffe ufato ingano,cio rio 
sbaucua a intendere per apunto, come gli auuerft 
ri fuoi haueuano detto;ma la uerità della cofa ftaua 
in queflo modo tUIno Cliente,fi come quello ch’era 
perfona Jemplice, &  da bene,& <t animo ripofato, 
&  quieto, di fua natura haueua molto a noia i pia 
t i ,& le  liti.Ondc pareua a lui che meritafii fcufa, 
&  perdono ognuno,che a tutto fuo potere cercaua 
di fuggire quelle cofe, alle quali naturalmente non 

■ luffe innato. Accorto.

TA o n t e  E.GentilhumoT^apoletamffutan
to frano, &  sfacciato,che facendo poco conto della 
g e n tile ^  del fuo fangue, fi diede tutto alle litutan  
to che egli camperam ancbora a denari contanti al 
cune liti,le quali erano abandonate da’ patroni,ef- 
fendo eglino poueri',et le finiua afue fpefe.E in que 
fio efercitio confumò tutta la fua uria.Di quefia me 
defiwa famiglia ci fu  uri altro,tato inclinato,e aue\

*4 2



4  f A C E T l E ,  IT MOT T I
a) a piatire ,  che effendo una uolta domandato per 
burla da sintomo Panomita,galantijfimo huomo, 
tome egli la focena con le lìti ; rifpofe;molto bene: 
perciocbe ogni cofagli era riufcito apunto freddo 
tl defi derio dell’animo fuo : attefo che ne'fuoi piati 
tglt baueua hauuta la fententia infauoreJttaperb 
due, o tre liti tiraua in lungo, non fi curando altri
menti ch'elle haueflero fine rperche quando fuffero 
fiate fornite,farebbe marcito nell'ottonerò a bello 
fiudio l'haueua riferbate, per hauere cofa, dove ei • 
potejse trattenerli. Guarda natura befiial d'huo-  
moyche fi pigliano i litigi per trattenimento. Co- 
ftume crudele, & degno di graue biafìmo.

L o r e n z o  de' Medici ruhiefio difauorirt 
nell'clettiene de' signori non fo chi alquantofbfpet 
to allo flato, ma huomo a cnipiacena ilfugo della 
tute: &  dicendogli chi gliene parlano, tu gli farai 
fare do che tu narrai con un bicchier di uino:rtfpo* 
fi, &  fe un’altro glie ne deffè un fiafeo doue mi tro* 
uereiio? Pronto.

C os mo  de'Medici,"Padre della "Patria,stuo
lo di Lorenzo, foleua dire:che la cafa loro dt Cafag 
giuolo in Mugello uedeua affai megUo,che quella di 
Fiefòle:,pcrche ciò che quella uedeua era lorofll ehe 
di quella di Fiefote non auueniua. Hoggi non
direbbe coli,poi che quella felicisiìma fami 
glia mericisfimamenteposficde il Dominio 
d i Tofcana.

C o  S MO



Di  D I V E R S E  P E R S O N E , .  J
C o s m o  predetto efsendogli menato bmanrp 

‘Mattbeodel Tegghia ancora garrpne, dal Tegghio 
fuo padrcil quale benché detto Titattheo infino al- 
borafufse [ciocco# comefufempre, fiimauajnga- 
nato dalTamor paterno, cbee’fufse fauifsimo, &  
molto introdotto ne gli fludhlo domandò in che e/lo 
fludiafje.& rifondendo egli [ciottamente,che jh*- 
diaua in libtisiuoltofi Cofmo al padre difse;fallo firn 
diare,che e" n’ha bifogno. Coftumc naturale
de pad ri d’amare i figliuoli.

A n d a n d o  unx gentildonna una Domenica 
olla Chiefa per udire mtffa > s abbattè in un tùllan 
meJlito}cbe faceua del gentilbuom in fu  laportas 
&  domandandogli per burlarloife la mejfa de’v il
lani era fornita : Ù uillano fcaltrito le rifpofe, mai 
fi, Madornate' fi comincia l?or apunto quella delle 
puttane: però affrettatati, che farete anco a tem
po coni'altre,. Arguto,& morda ce,ma conue 

. niente rifpofta.«
E s s e n d o  urijimbxfckiore del Duca di 

Milano in Fiorenza a tempo di Lorern^ defed i
ti, Lorenzo per trattenerlo, fece ucnir ’ un fanciul
lo di cinque,o fei annidi quale era di miracolofo in  
gegno, &  focena, &  diceui cofe[opra l’età fiuuEO 
poi ch'egli hebbefatto marauigliare ogniuno,Lo
renzo domandò TAmbafciadore,quel che glie ne pa 
rem . Bene certo, tbffeSvimbafciaiore: ma quefla

v i  j  fondu Ilo
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fanciullo,come crefce ingrojjerà di ceruello.Tercio 
■che quando cofi piccoli fono tanto ingegnai, ere-  
feendopoi diuentangrofJi,& buffali. Allhora il fan  
■ciullo uolto all^imbafeiadore prefiamète diffeM ef 
fere,quando noi erouate piccolo noi doueuate haue 
re un grande ingegno. Q uello  medefimo udii 
g ià  dire d a irillu ftr iO . Conte Francefco 
Landriano,ma in altre perfone.

V  n  giouanetto di buonifsima fteranqt fi uan 
tana co’fuoi compagni, per amor delle lettere di 
non uolere mai pigliar\moglie. irla col tempo poi 
mutando]} d’openione prefe moglie una giornne 
bella,et ricca. Onde per non parere per fona di poca 
leuatura hauendo fi facilmente cabiato penfiero, f i  
come quel che s'era ammogliami} dotte prima fole 
ita tanto biaftmarlo : un giorno, che fopra ciò nac
que ragionamento frafuoi compagni ueccbi, con un 
certo beUifsimo trouato cercò di {bufare la fua leg- 
g iere^ t apprefso di loro. Diffe aduquexhe la uita 
bimana fi può benifsimo agguagliare alla Mufica, 
la cuifoauità, e armonia fi  mene a fare di diuerfi 
accenti.Tercioche quel temperamento di uocigra
tti,dimenane,&  dì acute,efsendo dolcifsimo a fin -  
tire ,fa  una Mufica perfetta. Et quefla copofitione 
ancora del noflro corpo, quando ella fufse tutta in 
fiammata di febre, o m itigata difreddo, ci fareb
be cono fie re , che ella fufse inferma. Doue quando 
quefie due qualità fono accopagnate inficme,  allbo

ta
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ta  ogni cofa jià bene,effendo il corpo fano:ch‘è pure 
' una gran contenterà.!I medefimo ancora defidera 
ua Scipione, che fifacefse in una bene ordinata He 
publica, nella quale diuerfi ordini, cioè digentilhuó 
m ini, &  di plebei facefsero un armonia d’accordo, 
Cofi la 7>{atura madre delle cofe formò il mafehio 
alla fapicntia,e a trattare cofe grani: il che cifa co 
nofeere quella uoce un poco piu dura, che noi burnì 
ni habbiamoMa per cotrario la Dona è qua f i  una 
perfetta figura di {'cioccherà ,  &  d iporta i come 
ci fa  uedere quella uoce fonile, &  ftmile afanciulli 
iquaUpatifionoanchora efsiil medefimo difetto.  
D o  «e f i  dell'uno,  &  dell’altro f i  mene a fare m a  
comtneuol miflura:nella quale la fapicntia gemer
ai la p a r a*& lu p o r!a tempri bt fapicntia ,ne na 
fee una cara,& dolcifsima uita. "Però non fi  può fa  
re cofa buona,fe l’uno,& l’altro non s’acompagna 
'enfiente, t 'necefsario dunque,che l’huomo fatuo tot 
gamoglie.' E 'cofad ifau io  mutar propofito,

Predicami in Milano il beato bernardino da 
Siena : il quale perii meriti fuoifudopola morte ca 
nomato, &pofto nel catalogo de'Santh&predi• 
cando con grandi fim o  concorfo, &frequentia «fi 
perfine, riprendeua molto i corrotti cofium delpus 
tempo.Era qucBo fant’huomo uifttato fpefso da un 
mercante M lanefe, il quale congrande infiantia 
lopregaua,che fin\dlcun rijpetto uolefse biafima<• 
fe,&  mettere in abominatone il\peccato dell’ufu

A  4  rat
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ra: il gitale peccato era aKbora molto ordinario, e t 
foltto a tomctttrfi in quella Città.Me tre che duque 
il beato BerHafdino cercaua ((informarli de'cojlu- 
tni, &  della uita di quell'humourouò che egli era 
il maggiore ufurario,(hefu[se in Milano: et ch'egli 
d o  focena, accioche fpauentand<f i  gl'altri da quel 
tùlio,a fuifoto piu liberarne te rimintfse ( imprefa 
dipreflare aufura.  O d i malicia di pei&itno
huomo.

• ••• ;
Il Tofètto Tadouano Dottore di filoffia, fu  ga- 

lant huomo,&  facctto.Cofiui tremando una Donna 
per lauta, &  uolendole dare luogo che pafsafseje 
difsc: ch'egli focena ciò per ejter'ella bella donna. 
La quale infuperbita, &  di poca leuatura: doue 
un'altra meglio creata Cbatterebbe rmgratiato, 
rifpofi: fete ben brutto uoi.Verthe il Tofetto dijtes 
Madona,uoi bautte detto una bugia, e io un'altra} 

fafsate al piacer ttoflro. Pungente» & pronto*

D  v t" Caualierì in Cafiglia chiamati (uno Di 
francefco £ tinaia vecchio, &  molto fauioj.’altro 
Don Diego £ jtro  pouane, infettato,& beffiate, 
fcriuano d’amore a mamedefma Signora in uno 
ifiejfo tempo. Ora volendo ilgiouane fareuergo- 
gnarc (altro,prefente la Signora,gli domandi 
(punti anni egltbaueua. l[ifpofi il uecchiodo iti 
verità non lo séco f i  per optano: ma s i bene, che 
un fimo di m uti anni, éptu uecchio che imbuo«
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• no di fettunta. Argutlsfimi naturalmente 
fono gli Spagnuoli.

tffendo giunto m  Sanefe cavalcando alla coffa 
d'm  monte,fceje da cernilo,& vedendolo un fio 
rentino gli dtjjho Mejjererfuato f i  vende la tanna 
dìcoteffo cavallo i  „étthora il Sanefe pigliando la 
coda delcauallo in mano, e aliando,nfpofetuenue 
a uoflra pofta a bottega, ch'io ui farò buon merca
to. Q uali i! medefimo è replicato più giù 
in perfona d i M. Lemmo Ricci daPefcia.

IL Magnifico Lorenzo 1° Medici haueua uifio 
il modello detta fo rte ti di Pietra Santa, &  do
mandato del parer fuo, rifjnfetcbe bifognava guar 
darla bene da cantituolendo lignificare,che Canti 
C ompagni, il quale vera atta guardia, thaueua 
Infoiata perdere. E t forfè non hauea p o ta  
to  far alerò.

\
V  n Fiorentino fcrifTe diuillaaun fuo amico 

in Fiorenza. D i grafia mandatemi t  Etica d'ut ri
fiatile : perche quelle regole di Sipontino mi fon 
hpggimatuenitte a noia,et non lepojfo piu leggere.

H i del freddo.

V s A s i di allegare per proverbio la diferetio 
»e dt Mona l^anra de' Sem , per quefio ; perche 
detta Mona Nanna ttouandojcbcvn gioitane ben

fornito
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fornito a maffèritie, le baueua ripolle tutte nel cor 
po (Cuna fita figliuola di quattordici anni, le cauò 
fuora di firn propria mano,& mejfele nel uafo fuo; 
dicendo al gioitane; conte ella non uoleua, ch’eglifa 
ceffe male allafina figliuola. Licentiofo.

E  $ sndo  creato Papa Tio fecondo,un Sanefe, 
ch’era chiamato Tinciarello ,  andò fabito a Rorna 
a trouare fitta Saliti, fiperando per l'anùcitia,che te  
neua feco,quando era in minore fortuna,riportarne 
qualchegroffioprefiente.il Papa, fieben lo riconob
be per ueiuta,non fi  ricordò altrimenti del fitto no 
me,come quello, che di molti anni auanti non tba  
ueua ueduto, &  ne lo dimadò; a cui il Sanefie riffio- 
fie : Eeatiffimo Padre, non m  conoficete m i ? lo fon 
Tinciarello. Io credettihoramai,che in tanti anni 
tu haueffi mutato nomc,diJfe il Tapa,& non lo be
neficò altrimenti. Tinciarello tornandocene a Sie 
na di mala uoglia,a quelli che lo domandauano ciò 
che hattetta fatto a l\oma,riffiondeua;che ui era art 
dato Tinciarello, &  tornato unC . .
Vfafi dire, honores mutane mores.

.Ai. Sig. Giordano Orfino in quel principio,che 
Filippo Strofiprefeper moglie Mad. Clarice de i  
medici,occorfe poffare per Fiordo,et m icio attog 
giare con detto Filippo,et non f i  ricordando del no 
meditando fu  prefifo a Fiorenza, mandò uno auan 
ti con m a lettera,  la età foprqfcritta diceua in
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quello modo. A lfu o  caro mimico,  &  parente lo 
Marito di Clarice de' Medici fifa cugina, fratello 
à'Alfonfo StroTgf in Fiorenza, ouero al fino podere 
dotte Hd. Bella circonfcrittione. Se giro d i 
paro le .

IL  D P C jt  Giouanni £  A n giò  offèndo an
dato co groffio efercito f  pigliar il  regno di Tfgpo- 
lijbaueua fatto in fu  tutte le badiere,un brieue che 
diceua coft :  F  v x T m i s s v s evi n o m e e  
e r a  t /  o a  n n e s :  il i{e . dlfonfo d‘dragona  
all'incontro feriffe nelle f iu e . lv se ve n i  t, e t 
noJn re c e pe rvnt evm. Argutomot 
to ,per e/I'er colto del medefimo luogo.

•
H  aueua un Violentino un firn figliuolo ingrop- 

pa, &  nel fialire m a  certa cojìa, perche non cadef- 
fe j gli diceua ; che s attenere bene all'arcione, i l  
fanciullo facendoli male al culo diffè ; mio padre, 
. quando uoi farete morto,toccheramm egli andare 

• in fella? A  cut il padre t ahi capelìro,  tu famiglie
rai tutto tuo padre. Filius ante diem p a -
trios inquirit in annos, diceO uidio.

a n d a n d o  un Greco,&  un Latino in uiag 
gio, uenendo in fulla fera a ragionamento, quando 
faceua la Lunari Greco diceua;ch’ella hauern fo t  
to. U Latino faceua fuoi conti con le dita,&  con 
la patta» &  diceua,che non era ueroipercbefecon

do
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fot*ordine di detta patta, ella, dotte ua farcii di 
feguente. i l  Greco pure flotta nella fua opinione, 
come quello che nonbaueua miglior ragiona &  
mentre,che erano in tal dijfutaja notte f i  fece piti 
fcura;onde il Greco aliandogli occhi uide la Luna, 
&  la moflròat focio. s ia ti  il Latino differì ella 
ha fatto,non potata fare,ct hd fatto male,percb‘et 
la non hà offeruato l'ordine della patta. Q ui 
ftione.come é inprouerbio,di lana caprina.

Gìouannt Canaccì,quado s'haueua a fare l’efpe 
Vienna di Fra Girolamo nel fuoco, uoleua, ch'el
la (i facejfe in un tino d'acqua:parendogli cofa man 
co perieolofa:& chea quello de’ due frati,che no» 
fi bagnajfe, sbattere a credere. Buona mence.

Entrò un Fiorentino, il cmnme fi tace per 
ho» rifpetto,tre m ite in ringhiera,trattandoli di 
certa materia importante, siila prima diffe, che 
nò la imenéeua bene.siilafccoda,cbe fe ne rappor 
taua a quello, che haueuano detto glaltri.Alla ter 
:{a,che fiaua ancora fra il s ì, e’Ino, V odi
huotno da goueroar Rep.

Sendo Gonfalonier Martino Scarfi,uenne in Fio 
ren\a il Cardinale di Roano, che tornaua da Roma, 
&fecondo, die fi coflumâ mdò a uifitare la Signo 
ria. M.A.jm quel tempo Cancelliere del palalo, 
haueua apparecchiato di fargli una bella oratione

da
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da litterato, come egli era. lnaarriuato ile  arditi# 
le in palalo,M artino Seat f i  la uolfcfare egli co - 
me Gonfaloniere, &  diffe in quefto modo. Irionfìg. 
Heuerenlijfimo, uoi fiate il molto ben uenuto.Que 
fio popolo ui vede molto uolentleri, perche hauete 
cera di buon compagtto:& che (latterò, uedete, che 
tu tti i chiaffolini corrono. andate itene all’allog
giamento a ripofare : che quefia Signoria u h i  ordì 
nato un bel preftnte. Toi riuoltofi a IM.fopradec- 
to diffe,che ti  feci fe r ì Huomo materiale.

'Penando Re di Spagna haueua molto per male 
quando egli uedeua due ,o tre  paleggiare infittine,  
&  cefi paffeggiando conferire etafeuno ipenfieri, 
&  difegnifuoi.Terche hauendo egli una uolta ue- 
duto ima lunga proceffione di parafiti, &  d‘adula
tori, un fuogran fauoritoglidijfe: Sacra Maestà, 
fe quella uuole leuarfi una gran noia, o trarre una 
grande utilità di quefli pafieggiamentu ordini una 

■gabellafopra ciò,comeallepefcbcrie,&alle mer- 
' cantie: che fetida dubbio alcuno ne catterà molto 

guadagno. Lucri bonus odor ex requali- 
bet: diHe colui, che haueua niellò il datio fo 
p ra  l’o rin a .

D i c e n d o  una uolta lo hnperadore G if- 
mondo : ch'egli haueua a noia gladulatori contela 
pefle : an\i diffe Bruner Verentfc, m itra "Mac-  

.fiàuuol meglio loro, che a tutti g l'a’tri hum ini 
del mondo. Terche, che farebbonoappreffe di quel

la
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la tanti fuoi fauortii , fe adulando non shauef- 
fero acquiflata la gratta di lei ? Soggiunfe l*impe
ra dorè :tu bai ragion, Brunoro:percio che egliè di 
[etto naturale : che quanto piu noi diciamo, che 
gli adulatori fi debbano fuggire, tanto piu gli uo- 
gliamo appreffo : nè anchora tu farefli flato tanto 
tempo meco, fetu non ti fuffi auutT^p a lufingare, 
&  fecondare i co fiumi 9&  gli b umori miei.
G li adulatori fono il quinto elemento delle 
C o rti.

V n fanciullo di buona afpcttatione fu manda 
todal padre alla fcuola. Coftui per parer al pa* 
ire molto inclinato alle le ttere ,^  per ifioglierlo a 
poco,a poco dal fuo difegno, acciocbe il figliuolo 
per lo troppo affaticarli non cadeffe in qualche in
fermità; cominciò a fregarfiogm mattina iluifo  
con farina di faua fottilisfimamente trita,ufando 
in ciò grande arteria qual co fa bauendo egli conti 
nuata alcuni giorni fi i padre fi uenne accorgendo, 
che il figliuolo dmentaua ogni di piu f  curo, &  per~ 
ciò temendo, eh*egli non hauejj'e qualche male,lo 
domandò, come egli fi fentiua. l{iJj>ofe il figliuolo: 
che egli fiaua affai bene, e allbora piu che mai at
tendenti, alle lettere:uegghiaua grà parte della not 
teda mattina fi leUaua per tempo, et tutto di fiaua 
fu  hbYhet nondimeno ogni giorno attendala a prò 
fumar fi con quella farina di faue, tanto che fi fece 
ammalato. il che ueggenio il padre> non tiollc piu
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tb 'tg li andaffe allafcuola,dicendo:chc egliuoleua 
piti toflo ilfio  figliuolo ignorante, che per cagione 
delle lettere perderlo fanciullo. Quefto pro
fumo è ufato ancor da g rh ip p o criti, per 
parer macilenti.

F{fendo in m a compagnia un gentilhuomo Ge- 
nouefe in Vadoua, g lif i  detto da un altro / colare: 
il quale faceua profejsione di burlare ogni uno:Si 
gnor oio • Batista, uoi potrcjìc feruire benifsimo 
per pedona nel giuoco degli Scacchi,uolendo mot-  
tcggiarlo, che egli era piccolo di ttatura. A llh o r a  
il (jenouefi prettamente rifio f i .  Poi dite bene il 
nero, &  per fare il giuoco compitotuojlro fratelloB 
cl)èqut,pcr ejfcr grande, ferirebbe per Blocco,&  
uoi per cauallo. M otto a rg u to , & impro- 
uifo.

Martino Scarfi, effendo Todeflà di T ratofu  ri
cerco dal Ficario, che noiejfe fare un poco di paura 
a certi preti della terranei? erano fiorrctti.Tromi- 
fe  Martino di farlo il dì figuente : &  mandato 
per quegli, eh*egli batteva hauuti in notagli fece 
entrare in una (ala : dove poco dopo egli,ancbora 
che f i f e  di fiate, mejfofi in doffouna ueflefodrata 
a rouefcio,& le mani al nifi,cominciò a correr die 
tro a quetti preti, facendo bau bau>come quando 
fi fa  paura a un fanciullo, l  preti ridendo correva
no di qua, et di lày<& egli pure figurandoli faceua 
il mede fimo : tanto che gli paruehauer fatto loro

paura
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faurati bifogioipoineglirimandò.Vencdi nmuo 
il Vicario a (m dopo alquanti giorni, dicendogli: 
che quei preti faceuano peggiore mai,et ebefuf- 
fe contento fare toro un poco dt paura da uero.On- 
de Martino mandò un altra uolta per li mede fim i, 
ma ne uenne il doppio piu ; penfando uederc qual
che altra face tia . Martino, poi che gli hebbe rin
chiudi tutti in una [ala ,g li fece pigliare a uno a 
u n o ,&  dare per uno due tratti di fune fino alla 
carrucola£  al Vicario, che efdamaua, che cantra 
alla uoglia firn, ehonore del clero,haueua fatto f i  
ajpro gafiigoa preti; rifj>ofe,chc non fapeua fare 
paura, fe non in quefii duoi modi. Paura da
uero farebbe lu to  Talamo fupplicio.

V  n Marito, che haueua la moglie poco bone* 
fìajjauendofi trouatouna notte in cafa il Berto
ne; accioch'egli non poteffe negare il delitto,&per 
poterlo anebo meglio conofcere, quando lo incotta 
ua,gli tagliò il nafo al buio. Cofìui hauendo rice-  - 
Mutatale affronto, per non parere di riconofcere 
il delitto, e in un m defm o tempo fen^a uendetta 
riceueretl danno, &  la uergogna,chiamò in giu-  
dicioil marito* dolendofi della ingiuria,che gli ba 
ucua fatto ;& mostrò > come e* nera una legge ; la 
quale ordinaua,che quando il Magiftrato pum a i 
Malfattori, nonguajiajse loro il uifoiil quale fi iie 
n ejh e fu  fatto a fmbia^a di Dio. Quello che duh ' 
que il Magi/lrato non può fare, molto meno è con

ceffo
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cefso a buomo priuato. *411'incontro il marito fi 
difendeua, dicendo; che non filamento glipotcua 
lettore il nafo, ma torgli anchora la ulta hauedolo 
colto fui fatto.V^Attore negano ilfa tto , &  oltra 
ciò diceua, che il marito gl* haueua fatto ingiuria, 
efscndo di ragwneycbeciafcuno debba efser punito 
in quello cb*egli ha peccato; ma chiaro è , che 
nell*adulterio il nafo adopera poco,o nulla. 1 Giu
dici dunque condannarono il marito, feguendo in 
ciò la fententia di Mar rìde ; il quale in un fimile 
cafo fententiò in quello modo. S crine egli uno epi
gramma nel tenp  libro al marito •

Chifhà mofso a tagliar,maritoM nafo 
7 *stl tuo Bertone he con quel membro fatto  

Vergogna non t'hauea, ne uerun danno?
F olle,c hai fattciche tua Moglie quinci 
Ver dita alcuna non riceue:poi 
Che del Ruffiano il battifleo le refìa.

♦
Fu un certo buon compagno, il quale haueua 

. f  tattica amorofa con la moglie d’un fornaio, con 
la quale effendo egli una notte a piacere, & u cg -  
gtndo il marito apprejjarfi a cafa,per configlio del 
l'amica,/àbito fi nafeofe nella Italia de* porci,che 
era fotto la fcala/Perche grugnendo il marito,e udì 
do lo flrepito (  per cicche colui non sera anchora 
accommiato fdijfc, chi jc tuìColuiprima comin
ciò a rugnire a ufo di por co,come egli era flato in- 
firutto dotta adultera.Ma tuttauia domandando il

B fornaio
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fornaio d)i egli era, dijfclo fono un mifero pareo. 
Detta quale parola il pouero Fomaioprefe tanto 
fpauento, (penfandofì,che fuffe la uoce di qualche 
Dianolo, hauendo colui molto terribilmente rifpo 
fio)che fubito fuggendo folto fuor di cafa,& diede 
agio al compagnone di andarepe‘ fa tti fuoi. In- 
tientione ingegnofa.

Era innamorato uno fcotare in Siena £ una pie 
beagiouane belliflima, &  molto accorta.Ora an
nerane: che pajfando lo fcolare appreflò a cafa fua, 
la tremò un giorno, ch'ella pelano certi piccioni,et 
le diffcfMadotma, con che,col cauolotrifpofe proti 
tornente la giouane;non col cauolo,col caflrone;uo 
lendogli con queflo moflrare chi egli era. M otto 
poco conueniente a  fcolare.

A ffem ana una Gentil domain Siena a uno 
Spagnuolo,che non era la peggior ra^a  al mondo, 
che la loro-.onde lo Spagnuolo tutto ridendo le d if 
fe: Madonna,giuratelo per quefla orecchia d‘̂ f i 
no,ctito uel crederò’,&  fre tto  un lembo della cap 
pa,glie le porgeua innari  ̂j . Allhora la Donna ri- 
/pofeeinfino a quefla bora io fono fiata in dubbiose 
m i erauate uno Alino, o non, ma bora, che rib a 
ttete moftro glorecchi,ne fono chiara. Troppo 
pungente,& difeortefe.

{Hella guerra ch'hcbbero i  Sanefi co'Fiorentini
per
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V per la Castellina,i Sanefit furono aHÌfati,che itera

nomolte fpie-,le quali riferiuano ogni co fa,che fa~ 
ceuano a' Fiorentini. Et udendoci quei dellaguer 
raprouedere,fi lem  fu  in configlio Bindon Tondi. 
&  diffe :Magnifici Padri, a me pare che non ci fi 
faccia prouifione alcuna: perche fpijno pure al lor 
modo, che non faranno mai le fpie a Fonte Becci, 
che noi ci faremo mutati di propofito.Im prouifo

•i
TU. Iacopo zane,  mercante Vinitiano faceua 

molte faccede in Napoli. Cofiui ucggcndoun Gua 
fparri da I[aucna,il quale ogni matttna per tempo, 
andaua alle Cbiefe,fiaua a tutte lemeffe,et fempre, 
col libriccino in mano leggeua i Salmi di Damdt 
inuaghitoft,anni piu tofto ( come fluide poifinga» 
nato da’coSlumi di cofiui,che glipareua pure il mi 
gliore huomo del modo,gli mife iti mano buona fina 
ma de' fuoi danari per trafficargli, per partir poi 
fra loro,come ufano i Mercanti,Futile,&gtauan- 
\ i . Guafparri hauendo prefi i danari ; poi che fu  
giunto il tempo di render' i conti,fi fece beffe di la  
copo:percioche non pure gli negò i denari, ma diffe 
anchora,cbe non lo conofceua. Ter che effendo ri-  
prefo Iacopo dagli altrt Mercanti,che fifuffe tyop 
po fidato,diffe loro: E* non è fiato Guafparri quel 
che m’ha ingannato, ma il fuo libriamo, e ifuoi 
film i, &  orationi. Cioè l’hippocrifia, ouero _ 
l ’elTer trillo  fotto  colore di bontà.

B  2  M.
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M. 7piccolo Stro\\i Cittadino molto ficcò, &  

babitantc in J{oma,trouandofi un'anno in Fioven- 
\a  al tempo de* poponi, douegHaltri Cittadini ne 
comprano uno per mattina, egli ne compraua otto, 
c dieci,come quello che guadagnala affai,&  fi di~ 
lettauahauernc de'bttonuper mandarne anche tal 
uolta a qualche firn amico. Di che accorti fi certi 
Magioni, che Hauano alla loggia de* Iornaquinci, 
tuttofi dì nò fi poterono cotencre di chiamarlo m a  
mattina, et riprenderlo della troppa fpefa.^i1 qua 
li MSHiccolò rtfpvfesche ne guadagnata in digrof 

fo,perche f  i mangiaua i buoni,e* l refio daua a man 
giare a una gran quantità di tcfaggini, che egli 
di continuo tentila efjcndo domandato quel che
ne faceua,rifpifc cofi.Qucfta noflra Città di Fiore 
\agenera gran immero di tifichi, che non procede 
da altro, che da*troppipenfieri,che quelli Fiorenti 
ni fi dàno de* fatti <falcri:Le Tefiuggini fon buone 
a cofi fa tti mali; &  tutti quei che ne fentono,bifo- 
gna che capitino alle mani a m e, uolendoguarirei 
e io le uendo allbora quel eh*io uoglio. Et ho fpe- 
rartiche no ci pafierà molto tempo, che anebora 
uoi mi capiterete alle mani. Curiofità uitiofa, 
& peculiar de gli fciopcrati. *

lo  rip re fi già uno amico m io , ìlqu ale haueua  
m a  bclli/fim a m o g lie ,  &  con tutto ciò Inficiando 
f la v e  la  m o g lie , sunpacciatta con quante lorde ha  
g a fe ie  erano n ella  Città. D vu e et f lu ì, f i  come qu el

ch'era K
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ch'erad’ingegno molto acuto,co/i «ti rifpofe.lobo 
moglie; &  che uoleteuoi altro dante, fe non ch'io 
i ’babbiaf Poi hauetc anchora di molti libri, che ni 
fono molto cari, i quali però rade uolte, o non mai 
v ’adoperate; bautte alcuni uefitmenti,de* quali no 
n i feruùe a nulla:& tutte queflc cofe m i non le de 

• fiderate per altro,fe nonper batterle.^ qui fio mo 
do aneli to ferutdomi t f  alcune feminuccie da parti 
to  a cofe menebonefte,  rifparmio piu ch’io poffo 
J ’bonor di mia moglie. Et fe pure di ciò m iete al
cuno efempio,leggete il principio del fettimo libro 
de’ Saturnali di Macrobio, e i Simpt f i  di Vlutar- 
ibo. impariamo, dice quel primo,dalla difciplintt 
de ? art Ir,i quali vfano menare a’couitt le femine, 
><& no le mogli,quafi cb’à quelle (ìa lecito compari 
re fra le per fona &  quefie altre non poffino fa re  
fe  non in ca fa ,&  faltm e l’honore loro. Per al
tro  fine fi pigliano le mogli,che perhaucrle 
«
. Giuliano Gondi battendo portato a uendere 
certi drappi a un signore, chiamato Giuliano, ue- 
dendofegli biafimare a tortojtenne in tanta colera 
cbcgligittò in terra, &  montouui fu  co* piedi: 
riuoltofi al Signore,gli difse; Signore per donai end, 
per che non fu  mai ninno, che bauefse nome Giulia 
no, che non fentiffe un poco delpaqp. D i che ri- 
dendofi il Signor prefe, &  pugogli tu tti quei drap 
pi, Huomo troppo libero.

; * 3  II



//R e  Luigi di Francia fece fare prelato à infta 
tia d'mta dama di cui egli era innamorato, tmpa
rente d'ejfa, che era perfona molto dapoca,& poi 
che fhebbefatto ricco,lo mandò in Italia, diceda
gli. lo  ti ho fatto grande, &  ricco; grandijjìmo t i  
'farai tu bora da te ftejfo.Et come hò io a fareidijfe 
cedui : rtjpofe il Re a mantenerti dapoco, come tu  
fei{perche il piu delle m ite fifa  grande il piu da 
poco,chefia fra  loro. Erano flati in quel tem
po piu p rincip i, che furon tenuti da pochi.

Tapa Giulio fece dipingere le flange doue egli 
habitaua a I(afatilo da turbino pittor molto eccel 
lete,in m a delle quali f i  fede ritrarre inginocchio 
n i a udire la meffa, &  da m  altra faccia, quando 
ueniua da Bcluedere portato da'palafrenieri. Era 
il fecondo ritratto moltopiu colorito del primo, di 
che ejfendo biafimato Hafaello da alcuni, che dice- 
uano;che egli haueua fatto  errore a non lo dipigrte 
Ve colorito a un medefimo modo: dijfe il Signor 
Mare’sintomo Colonna a quei tacche s inganna 
Uano forte,perche Kafaello haueuaferuato benif- 
fimo il decoro;percioche il Tapa alla meffa era fo+ 
brioxal ritomo di Beluedere colorito, &  toffe - 
hauer beuuto. Modello.

- TU. Taolo Marchefe Napoletano, dottore di no 
me illuflre, battendo udito dire: come un certo fuo  
amico, il quale in breue tempo haueua confumato
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do  che egli baueua al mondo, era sforato  dalla 
moglie ■ a fare diuortio con efsoleit percioche,fì 
tome quel che era impotente in termine dimoiti 
anni non haueua con fumato ancora il matrimonio 

feco,difse, egli è neramente da marauigUarfi mol
to,che colini, il quale ha f i  tolto confumato il patri 
monto, non habbia confumato anchora il matrimo
Rio. Bifticcio arguto.
« *

i l  “Procaccio andando a Trapali > &  p u f sondo 
da Sermoneta, uide una Doma ,che lattano pom i, 
la quale s'haueua tirato i panni fopra il calo,& la 
camicia efsendo bagnata l ’era entrata nel canale. 
tAllbora il Procaccio difse,guardate m.idona,che 
il culo ui ruba la camicia, fi^jpofe ella allhora,an- 
:?» Ii netta il mufo per uetùre a baciami. M otto 
belIi{fimo,pere<Fer nato ìmprouìfo,

' Madonna Catherina Sp. efsendo in compagnia 
di molte altre Gentildonne Genoui f i , uide ungio 
itane foreftiero, &  gli domandò arditamente, che 
arte era la fu a . il  giouane accorto fi  della burla, ri-  
ffofe,che egli eramercante.^illhora M.Catherina- 
cauati fuor a certi peli in una carta, dijsetguardate 
fé  voi conofcete quella lana. 1/gioitane mefso mano 
afra Bernardo, rifpofe, io ho qui un mio fratellot 
che fe  ne intendeiiomaniatene lui. Dishonefto, 
ma conforme alia propofta .
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Deputando due Mercanti infime di loro ere* 

diti,&  debiti,&  uenuti in colorammo difse all’al- 
■ tro , tu mi noi ingannare ehich'io ti riuenderei [in 
cento mercati. Rjfpofe il compagno,a me non da
rebbe già il cuore di uendere mai te,perche tu non 
aali un quattrino. Mordace.

Lattando Mona Euangelifla panni in A n tod i 
uerno, un che pafsaua, difse,  o Mona uoi,non haue 
te uoifreddo ìrFjfpofela EttangcUfta, Mefscrtto, 
che io ho il fuoco fotto.^iUhora il buon compagno 
fguainò linftromento,& difse accendetemi di gira 
tia quefio moccolo. Scurrile.

Andando Ciouan dalla Cecca Fiuitiano a ui- 
fitare la moglie di Maeftro lib erto  Veronefe, il 
quale fi diceua, else era morto, &  entrato in cafa,  
lo trouò chee’fedeua fui letto, &  fi fcahpua : del 
che molto rnarauigltandoft,difse,o Maeftro uilber 
to,non fiete uoi mortofl{ifpofe Maeftro Alberto, 
io non fon già morto , ma tiro ben le cal\e. 
£quiuoco.

I l Motta dormendo con unafgualdrinetta nuo 
na da pochi carimi, le diede per pago me^p feudo, 
doue adirandoli colei, come mal trattata,e aitan
do le parole,difiè;non ui alterate,Signora, m ie
te uoì fe  non il uoflro reflo?udendo lignificar’,che 
ella non hauern tanto in cafa,che ualeffe uno Scuc
io , Comperare a giufto prezzo.

Fu
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Fu fa tta  la Sbroda del Topolo in /{onta, la flri- 

tata di tributi,che le puttane pagammo,nella qua 
le fcontrando la Giulia Ferrarefe m a gentildon
na furto un poco.rillbora la gentildonna altera
ta cominciò a dirle uillania. tfiffiofe la G iulia;7Ha 
donna, perdonatemi,che io sò bene,che uoi bautte 
piu ragione in quefta ma,che no ho ̂ .Sfacciato*

Andando per Fiorenti il Volitiano, &  G ìu- 
UanGondi,& caminando Giuliano in fre tta , tl  
Tolitiano, che non batterebbe uoluto cantinate f i  
ratto , lo prcfe per il mantello, &  dijfe; Giuliano,  
andate adagio: non fi  conuicne a buono grane a0 
dare fi forte. Dice rinfiorile.- cbe'l caminare ada
gio mofira grauità dcll'buomo, &  l’andar forte  
leggiere^ -zp.rl Ubo ra Giuliano guardando in uifo 
il Politi ano, dtjfe-.uoi mi parete un altro.Se r in 
fiorile hauefle battuto la metà delle faccende, che 
ho io, farebbe corpo per tutta la terra,  &  poi non 
n batterebbe fatto il ter^o. Perche le colè graui 
hanno il moto cardo.

Haueua un certo Contadino la moglie poco ho-  
nefia,&uituperofa per molti adulterala qual cofa 
dijpiacendogli molto,fe ne dolfe col fuocero,& mi
nacciò , che glie le batterebbe rimandata a cafa. i l  
fuocero conciando il genero, gli èffe  ; ftà di buono 
animo figliuolo, et lafciata fare cofì qualche tempot 
perche cllafe ne rimarrà un giorno, fi come ha fa t

to
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to anchora ftia maire, et mia moglie :la quale quan 
do era giouane, fece,come s7ufa qualche p a tito la : 
ma bora, •che è attempata, è la miglior doma di 
qucfio popolo. llmcdefimo farà anchora la figlino*’ 
la. Quando il peccato lafcierà lei,

; Vn certo Contadino effendo per andare difcofiof 
commandò alla moglie, che mentre egli (lana fuori, 
haueffc ben cara di cafa . Et ella aUhora;marito 
mio caro, com m inim i ciò che tu moi, che io fac
cia , che io non fono per ufctre punto fuor de9 tuoi 
commandamentL Soggiunfe il marito,&  dijfe:ui~ 
ta mia,io non uoglio altro da te,fe non una cofa mol 
to ageuole da fare &  quefloè, che tu non ti laui 
mai il uifo di quefia acqua,&  mojiroile unapo^an 
ghera, che faceua il letame falla corte dima acqua 
molto puqplente, &  lorda ♦ Ora come fu  partito 
il marito, ogni uolta che la donna ttedeua quefia 
pozzanghera, ella fpafimaua di fiipereta cagione9 
perche il marito l'baueua ordinato, che ella non f i  
lauaffe di quella acqua. TS(efi poteua dare a crede 
re, che ciò non fujje cofa di grandeimportantia. 
Che ubò io a dire piut la tentatane la uinfe. ella fi 
lauò con quefia acqua: a n y , per dire meglio fi \lor 
dò tutto il uifo• G uardandoli dunque nello jpec- 
chio,uide come sera malconcia: tanto chea gran fa  
fica in molti giorni potè lauare quel fafiidio, et quel 
puzzo» Tornato che fu  il marito,trottòJa moglie tut • 
ta adirata, &  di mala uoglia. perche la domandò>
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do che l’era incontrato. Dove ella finalmente non 
f i  potè tenere > che non g li contajfe,  come era ho il 
fa tto  : Diffe il marito ; dunque tu ti lauafliì Ma io 
t ’haueua apunto auertito,che tu non ti lauajfi, ac
cio che non t'mterueniffe quel c*hai ueduto.
Difle Ouidio a quello proposto  : N itim ur 
in  uetitum femper, cupimusq; negata.

’Maeflro ^Andrea Turini da Vcfcia ufaua dire: 
'che Tifa era una Città maritima fm ^apefci, &  
che m era un bel duomo fem p fagrefiia; un campa 
niltorto,& non cafcaua;un bordello fem p putta
ne ; uno ftudio fcn\a dottori.
Quello non haucrebbe detto  i  noftri g io r- 
ni,eflendoci molti e t eccellentisfinii do tto ri

Mefièr \Antomo da Talermo,il quale fa  molto 
galant’huomo,effendo domandato; quel che era ne» 
èejfario fare per tener ben Raccordo infieme mari
to &  moglie ìpr e fo argomento dalla frequentiay 
•<Ùr moltitudine de’ franagli, tqualifogliétto inter- 
fufnire nella aita matrimoniale, dijfeuome due cafe 
fole u erano di bifogno;cioè» che il marito fujfe for
ilo> &  la moglie cieca: accioche la moglie non ue- 
dejfele dishoneiìà,che fa  il mar ito,&  egli non fen 
dffe tutto di garrir la moglie percafa. Ba Ita
lia, che il marito l'uflè patiente, come fu So.
orate con Santippe fua.
* #

Tficolò ~
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Nicolò Vorcinarogiudice molto feuero,hauen-  

do e faminato martoriato tre mal fetori fopra
urta medefima cofa3&  effóndo menato il quarto al
la fune Jo domandò,come egli haueua nomeùl qua-  
le fubito gli rifbofe: lo mi fo  chiamar Sedicelimo# 
Marauigliosfì ìqjcolò della nouiti di quello nomee. 
doue colui foggiunfe. Signor Giudice,quefio no -  
me mi è tocco dal fatto che è feguito:percioche ba
ttendo hauutoitre compagni quattro tratti di f i 
ne per uno innanzi a me, io afpétto anebora io9cbe 
me ne facciate dare altri quattro, fi che io farò il Se 
dicefimo. Tiacqne l'argutia di queHo motto al giudi 
te & g li usò rifpetto. Motto accorto.

Il 7*... ogni tenp giorno era meffo in prigio
ne: et non haueua anebora uentidueanni, chea era 
fiato dicefette uolte:onde ragionandofi di lui,dif- 
fe  il Firenqwla: chi ha Scorpione, chi Cancro, &  
ehi Sagittario per afcendetc.ma cofluihaper afeen 
dente San Lionardo, il quale è [opra le prigioni. 
Pungenre.

Simone ogni mattina andana alla chic fa 9 e a 
ogni altare s ingmocchiaua, et di cena orationi infi 
nite:doue dopo definaregiuocaua a dadi,et carte,et 
befiemmiaua, come un can traditore . Adendo dà  
idnton Fatout,diffefcofiui la mattina mangia i fan 
$is &  dopo definaregli rece : cofipareggtauail da 
te, &  t hauere. Iinpio , & degno di feuero
gaftigo.

Il
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i l  Magnifico Lorenzo difJcgiaaVicro de Medi

ci fuo figliuolo:? no mi uien mai uoglia alcuna,che 
tu  non te la cani : A rguto , & conueniente 
alla prontezza delfuonobil’ingegno.

Solena Tietro Zapata burlare jfieffo contIm 
peratore ,  doue un giorno fua TriaeSìd diffe non so 
che burlando "Pietro, &  fubito uoltatofi a certi 
gentìlbuominifio dubitate,diffc, clx egli ben me ne 
pagherà tojio. utllbora tl Zapata, non piaccia a 
Dioiche io paghi cofi tofio un, che Sìa tanto a paga 
re altri. Mordace, & libero.
.

Vn certo gentilphuomo ejfendo per fare un par
larne to dinanzi a Gifmondo Duca d*^iujiriajafciò 
ire,non potendo ritenerla,una grandi/Jima correg
gia. Doue riuolto al juo culo,  disfe forte,che ogni 
un iintefe, Se uolete faueUar noi non accade, che 
io parli • Et cofi fernet punto fmarrirjì ,feguitò il 
fuo ragionamento • La qual cofa fu tanto grata a 
quel Signore, il quale fi dilettaua molto di piacevo- 
f e s c h e  lo trattò honoreuolmentc• Sfaccia
to,&  daperfona uilc.

Paffando un buffone in Safiogna apprefjo alle 
forche dtun certo Caflello, &  hauendo ueduto uno 
impiccato quitti difrefeo, che haueua un buon paio 
di fiiuali in gamba, sformato dalla poucrtà, difegt ò 
di uolcrgliclc torre.Ma no potendo trarglijpercio

che
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che i piedi gli s'erano enfiati, gli tagliò i piedi, &  
gli portò con gli (liliali a cafa un Contadino, dotte 
egli alloggiò dormendo quella notte in una ftuffa.

Haueua portato quiui quella medefima notte un 
Contadino un uitclio nato dianzi, accioche egli non 
morisfe di freddo. Il buffone, fciolto che egli hcbbe 
gli ftiuali, &  lafciati i piedi nella fiufa,la mattina 
per tempo fi partì, prima che gli Imominifufscro le 
nati. E il Contadino, poiché finalmente fi  fu leuato, 
et che egli non hebbe trouato col uitclio fe non i pie 
di,entrò in fofpetto,che il uitello hauefse mangiato, 
tutto l'buomo da’ piedi in fuori. Pero hauendo con- 
ferita la cofa co’ uicini, il uitello fu condannato al 
fuoco.yerciocbcfe efsendo nato di frefco baltea fa t 
to quello, ajsai peggio s’afpettaua di lui, fe lungo, 
tempo fufse uifiuto, alcuni altri dicono: che tutti 
gli huomini di quella terra furono fopragiunti dat 
fj>auento,cbe prima con tarm i in mano fecero forqt 
a  entrar in quella cafa, della quale era fuggito il  
padrone con tutta la famiglia,per amarrare quella 
befiia. E t perche non fitrouò ninno di loro, che 
hauefse ardimento i ‘efiere il primo a entrami, di 
commuti configlio,abbruciarono la cafa,parendo ciò. 
loro afsai meglio,che mettere in pericolo tante per
fette. Burla d'improuifo.

«

Vngiouanetto di uenti anni haueua di frefco me 
nato per donna unafanciuUetta,é cui egli era (lato 
forte innamorato, &  traflullofji in modo con e fio ,

che
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che mancò poco, che non ui lafciò la uitaJDt che ac 
cortafi la madre d'efso,  lo uolfe mandare tn uilla: 
ma la fanciullatefen\a  lui non le par ea poter ui- 
nere, piangala facendo mille paiate .O nde la ma
dre pensò un'altra aflutia,ehe fafciòal figliuolo 
il membro genitale, fingedo,che egli fufseammala 
to,ne ballando quefio, perche la fanciulla lo uoleua 
a ognhora toccare,fece uenire un medico,con dire: 
che fe ilgiouane non fifaceua tagliare quel mem 
bro,che di già cominciaua a infradiciarli, in pochi 
dì morrebbe:&prejcnte la fanciulla,che non face
va f  e non piangeresti fece tagliare un budello pien 
di fangue meffo nel luogo del vero membro. Onde la 
fanciulla non curandoli piu del marito, poiché era 
reflato fenica membro, fecondo che ella crcdeua,lo 
lafciò andare in uiUa.ll quale poiché fi fu  ripofato 
circa à un mefe, ritornò alla moglie [ano, &  ga
gliardo, come il primo d ì, chela menò. Ma la mo
glie,credendo che fufsefenrp membro, non fi cura
va molto di lui, &  gli fece poco grata accoglierla. 
Venutane la notte, e ilgiouane pofiofia canto alla 
moglie, &  fattole toccar con mano,che non era,qua 
le  ellafi crcdeua, fu  da lei lietamente raccolto. Et 
poi che fi fu  piu uolte con cfsa fola^ato, la moglie 
gli domandò, come egli haucua fatto  a ricuperar il 
membro? j l  cui il maritorilpofe,  moglie mia cara, 
e’ mi parata fiore molto mole fernet efso:& però io 
me riandai in uilla, et tagliai al nofìropulledrino il 
membro fio , &  fecilo appiccare a me in luogo dèi

primo
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primo da un medico in fimili cofe effetto. A  cui la 
fanciulla femplice:hor uà àreci,  dapocaccio,che tu 
haueui pure a torre quel del noftro cauallo gran
de, che era il doppio piu grofto. Semplicità 
d i fanciulla.

Mad. YualpurgaCafabianca £ \Augufia,gioua 
ne &  modefiay&  accorta molto, hauendo riceuuto 
immondo di uiUanie di parole da una donna uec- 
cbia,& colerica fuor di modo, le difsemadoma,poi 
che io ueggio, che uoi hauete douit ia d'anni, &  ca - 
reflia difenno, di gratta fate £  accattarne un poco 
da chi che fia> che n’habjtia piu di uoi.

Prudente fopra gli anni.

Litigaua Tetron M ary con Giman "Paliti, &  
eftendo dinanzi agli ufficiali della Mercantia, "Pe 
trame haueua detto le fueragioni. Seguendo poi 
Ciouanni,difse:Signori ufficiati,non crediate à quel 
che ha dettto Vetrone : la cofa non iflà cofi : lo ui 
dirò 1‘Euangelio,& cominciò a dir e.Vetrone ali'ho 
ra fi cauò la ber etto, difserogli ufficialhmettete in 
eapo.Vetrone rijpofe : Signori, cauateui la beretta 
anchorauoi,mentre cosini dicci’Euangelio»

Ridicolo.

Eftendo un gentil’huomo per uiaggio, alloggiò 
à una hofieriaxdoue gli fu  mtfsa innàri una cena la 
maggiore parte £hcrbaggi, e tot nino molto annat

quato.
t ir
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quoto. E ogni cofain fine era ridotta alloflrctto. 
Ora poiché colini hebbe cenato, fi fece chiamare il 
medico,ebe uolcua pagarl v.f{ìfpofe fìjoftc.padrone 
»oi perdete tempo a cercar medico in qtiefla uilla. 
Soggiunfe ilgcntiCbuomo.-e'pare ucr amente ,che tu  
non ti conofca:accioche tu fio pagato da medico,<ét 
non da hofle, poiché tu m'hai fa i to una cena d’am-. 
malato, eccoti quefli denari, che bai guadagnati.

A rguto.

' S olcua lo (mperadorf Cifmondo chiamar foni 
coloro, i quali temperatamente fanno fopportargli 
fchertt}, &  le burle: e ingtgnoft quei, che pronta- 
mente fanno ufar tim o n i. D e’prim i n’è c a -
reflia in ogni luogo : de’ fecondi n’è douitia 
in Fiorenza.

Ynpouero buomo da Vanna bauetta un figliuolo 
difiuon ingegno,et molto dato àg liflu ii, ne batten 
do modo à falò dottore, ttendè una piccola pofsejfio 
ne,che baueua, &  con quei denari lo tenne a ftudio 
a Bologna fette  anni conducendolo al grado del 
dottorato,con ifperan^a, che bauefse àfoftcntarlo' 
nella fua ucccbiaia con la fua dottrina. Irla il buon 
figliuolo quando doueua canore qualche frutto del
lefue fatiche , & fpefe, fi fece frate de' zoccoli.
1/ padre piangendo lo domandano,perche Cbauefse 
cofì abandonatoipenbe iouoleua, rifpofe il figkuo 
lo, Bitterc in pouertà, o pa%p che tu f e i , replicò il

C fa -
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padre, et dotte potetti tu meglio uiuere in pouerti, 
che flu tti muco,che non mèrimafio nulla in qutflo 
mondo ? Figliuolo empio, & da poco.

Vno huomieiatto molto piace itole, &  faceto,ef 
fendo tornato a caja,uide come fua moglie haueua 
fa tto  alle braccia co un bel gioitane >ct a lei era toc 
co fiate di fitto : percioche battendo ella gettatele 
gambe in còllo al drudo, Slauapentoloni in una 
Jirana,&  bella attitudine.Ver eh e ueggendola egli 
flore in quel modo, come tutto cortefe,& di buona 
aria, ch’egli era, dijfeimoglie mia cara, a Mtf pare, 
che tu la intenda beniflìmo : percioche caminando 
in quella maniera, tu barn ai poco bijogno di calyp 
lai;chetu non confunterai un paio di / carpe in tut 
le uno anno. L afeiuo, & uile.

Vn Cittadino di Cofenxp huomo molto accor
to ,&  afluto,fi lamentò a un Capitano dt canotti, 
che una notte gli era Slata indiata mafua cornila, 
la quale effo Capitano fegrctatnitegU haueua fat
to rubare. Il Capitana dunque gli rtfpofe, & coro 
mife} che egli douefic ufare ogni opera,& diligen
za  fua in cercarla. Co tutto ciò per farla menar'al 
troue fuor di quella terra fi  che ella nonfuffe cono 
fiuta, lafece fornire di nuouo difella,& briglia, 
et di tutti gli altri fornimenti. La quale fi lofio che 
fu ufeita un poco fuor della porta, & uemtì a un 
pajfo, doue era di molto fangojadde con le gambe

tu
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Ai fu,et cofifit conofciuta dal padrone, il quale per 
auentura ne haueuahauuto qualchefemore,&  fia  
un quitti per appoftarla. Co/iui adunque hautndo 
fubtto compero un paio di brache, tornò dal Capita 
m .E t dijje;Io fon uenuto hoggi uri altra uolta alla 
S t o r n e  padrone a pregarla, che mifacejfe fatto 
re a trouar la mia caualta. Hora uengo da lei per 
darleaiuto, &  conftglio ne'fuoibifogni.Ecco qui 

. ttn paio di brache,le quali da qui innanzi la potran 
noferuire a rubar le caualle, &  fare poi, che elle 
non fa tto  riconofciute da'padroni, lib e ro .

1 odouico I{e di Francia, padre di quel Corto# 
quale pochi anni fono occupò con a m i il I{egno di 
Hapolifiancua maritata una fua figliuola a Lodo 
uico Duca d'Orliens. ha  quale effèndo brutta,&  
fgarbata,et dal marito allaprefentia del padre p tr  
bellijjima lodata,il fuocero saccorfe,the le parole 
del genero baueuano un poco del pungente : douc 
per ributtarle,adoperò all'incontro il taglio della 
/bada.Et diffejaggiugni quello ancora a cotcflc lo- 
di, che la tua mogltefu figliuola £  bottefhffmama 
dre. "Perciò che f i  tencua per ogniuno, che la ma
dre del Duca d'Orliens fu/je fiata doma di poco ho 
norefi come quella, che ejfendo morto il primo ma 
rito, fera maritata a unfitofcruidere,il quale fin  
quando era uitto baueua bauuto a fare ficco.

Mordace.
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Lammtauafi Melo Coltrato del Vodefià d'iPrbìriò, 
theallungaffefi lo fpedirele facende,perche l'ha- 
usua ingannato in non fo chefua cofa:& dicendo; 
quello Tolefià è piu doppio, che una cipolla. Diffe 
altbora Strafcmo : tu non la intendi, che è piu dop 
pio che un porrosi quale è doppio,& lung o, - . 
Pungente.

Hauendo un certo feruitore veduto unpidoc- 
thio caulinare falla uefia del He Lodouico di Frati 
eia poflofi in ginocchioni, e abpndo la mano, mo~ 
firò,che egli uolcuafare un certo feruigio. Perche 
chinandoli il H* Lodouiio,egli leuò il pidocchio,et 
lo gettò via ài nafeofo. Onde domadando ilR e,do  
eh'era,fi vergognò cdfeffarlo.Tur facendogli il He 
inflantia,confefsò,cheegli era unpidoccbto.DiJfe 
dunque il l{e; che ciò era buon fegno, perche/imiti 
animalu\\i vanno intorno agli huomini, maffima- 
mente nella lor giouane\\a. t t  cefi per quel ferui
gio gli fece contare quaranta feudi.Ora di la a mài 
t i  giorni un certo altro,il quale bavetta ucdmojthe 
quel primo haueua guadagnato (ì ingrojfo per cofi 
debit femgio,fen^aconftderar’almmenti, quanto 
fiagran dìjfei ernia tra il fare m a cofa alla lìbera 
e farla co arti fido, fece un fintile atto al He, il qua 
' le effèndofi chinato comeprima, colui fece uijiadi 
leuar dadioffo al Re certa porcheria,&  d! batterla 
gettata w a. Perche volendo pur faptrs il He da 
eolia ciò che egli haueua fa tto ,  moftrando egli iti 

" - : ver-
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Uergegnarfì a dirgliele, firmimele rijpofe,cbe egli 
tra una pulce. 1/ Re conofciuta la malitia,dij]e;cbe 
4 ciocbe tu dìtduqucmi Morrai tu  far'un concioa 
de comandò, che e’fuffie aliato a caualio,e in camr  
bio de'quaranta feudi,che egli baueua penfato g iu  
degnarli,gli fece dare quaranta riaffilate. 
Adulatore grato,adulatore'ingrato.
. V m etto  huomo in luogo marie imo era / alito 
p erfa r  non sò che falla più alta par te della caffi 
fua, ira  per auultura quel giorno grandiffima fo t  
(tma, et ucdeuanfi fonde percuotere co terribil fu 
rote nella riua. Onde riuolto a uno amico ,cbe era 
feco, diffetfo mi marauigtio affiti some tante perffi 
ile montino in naue, &  s'ajjicurino a ire per mare, 
ueggendofi tutto dì capitar male tanta gente. D’ffit 
allbora quell'altro : lo mi flupifeo anebora io, cb t 
tft la notte ardifea entrar nel letto, ueggendouffi 
ognidì morir tante brigate. D itte H oratio  
a  quello proposto,-illi robur, Se gs triple** 
circa peàus erat &c.
t
; poleuajt un certogalm 'buomì, hauendo fa t

to una uetla alla moglie di gran p re ^o , di non ha 
uer mai hauuto a far feco,che no gltfufje colio piu 
d'uno feudo d'oro per cìafcuna uolta.^4 cui diffie la 
moglie: Di quello incolpane te {loffio.Verciocbe chi 
t'ba tenuto , che tu non habbia ufato meco tante 
Molte,ciré non ti coflaffie piu che un piccioloi 
lafciuo.



$ 8  l A C B T I f i ,  I T  M Ò T T I
V» povero chiedeva fpeffò peri'amor £ Dio me 

quattrino a un gentilhuomo molto riccottai quale 
in cambio di cimofanc baucua il piu delle mite p a 
roleingiuriofe. Fécefi un giorno male a un ginoc
chio quel gentil’huomo, donde flaua tutto dì in fui 
la porta con passione grandifsimate ogni volta 
che paffaua quel medefimo pouero,lo chiamava,&  
dauagli la elmofina dicendo e prega Dio per me, 
che ioguarifca tofìo. il mendico pregava Dio,che 
gli faceffe uenire male anche a quell'altro ginoc
chio, accioche e diuentafle piu denoto. Crudele
& ingrato.
4

Vn certo amico mio,  perfona molto piacevole» 
&  garbata, battendo a cafa un forefliero,il quale 
non potevafopportare la moglie di lui,  che grida- 
ua con le fan ti, &  metteua a romore ciò che c'era» 
volto a quelfore(ìiero diatomico mio,io non fo  ue 
dere ,.cbe poca patientia è cotefla tua: trenta due 
annifono,che io porto in pace di &  notte le grida 
di coflei , &  tu non la puoi comportare un quarte 
d’bora.Con queflo quel galant'buomo acchetò l’a
mico,&  riuolfe la moglie da colera a rifa* 
Patientia di Socrate.

Efìendo Thomafone in Banchi,&  vedendo unti 
re di uerfopalaipp'M. G iovam i D ... co un toh 
bon di domafeo tuttofidato, &  dicendogli una l- 
tro;guarda la i l D , , .  comec’fniamffofe',perche

non
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non ttuoi tu, che e'fudi, che egli bi adoffo una ut- 
gnat Manetta il D ... venduta ma uigna per ue- 
ilirft. Improuifo.

l lG ... ufatta andare molto fpeffo a definare 
in tafa del Vinetto,il che al Finetto,etper lafpefa« 
& per la qualità della perfètta difpiaceuafòmma 
mente. Vna mattina tra (dire efjendoui ito per de 
finate,e'I Vinetto prolungadoil definarin pruoua 
quando il 6 . . .  hebbe affrettato un pago,paren
dogli pur tardi,& battendo fame,rimilo al Finet
to difie,quando farà horadi pranfoì l{ifpofe il Fi-
netto\tome tu te ne farai ito. • Impronto. •

%

MefferGio. Battifia da ! . . .  effendo iinanrfr 
élpodéfiàfil quale pareux chegli haaeffe poco ri- 
fpetto, diffe: Mtffer lo Todeflà, non mi trattate a
?  netto modo, ch’iofon Dottore. Rijpofcallhora H 
’odefii ; in che uifete dottorato Ì Rijfrofi . ». in 

non me ne ricordo, ma io ho a cafk il prmlcgio;& 
ntoflreromtelo a uottra pofìa. Dottore da beffe.

« \AHa tonala di Lorrnjp de’ Medici nera il padri 
del Moro de’ rbf bìli>& uededo nel tondo, che egli 
haueua dinanzi,certi bocconi dalla parte di l orco 
q;o,glie ne Henne uoglir,e tmoginataf ì ima bella no 
nelle tta fiatuaria, uenne a covchindere,che Loren 
tp polena girare lo fiato, come egli quel tondo:& 
nel girar quel tondo uenne a uoltare quei buon

C 4  bocconi
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bocconi uerfo fé, &  godette d’ejjì a buon conto.Il 
medefimo fi racconta d’un Bergamafco.

Benaffai Finetti uedenio morto Fuberino,il- 
.qualegli era debitore di g'fojja [ottima,di(fe;al cor 
po di me, eofiui s è morto ,per m i pagami, 
.Francaua la fpefa.

«f »»

Trlefer Marco daL . . .  feriffe una lettcraautt 
fico amico a Bear ara, &  non battendo chiglie la 
p o rta rg li acne capriccio di portargliela egli j ìe f  
fo'i&giunto a Ferrar a,&  data la le t temali'ami
co,fen^a dirgli altro,fubito (t parthet tomba Tre
uigi. Pafierotto di fatti.

» *•%*
\

i l  Ciga da Siena eflendo una notte baflonato, 
gridaua forte; aiuto,aiuto; ma facendoli poi futura 
uno,che lo conofceua jet dicendogli; Ciga,che è fta  
to t bai Infogno di mètef 11 Ciga,per ricoprirfìtdif- 
fe;nicnte,niente: io fon io,ette do. Ridicolo.

Trefpade Mantouano, per paura,'che un peoni 
mico no g li deffe,ftette piu £ uno anno a riguardo.  
finalmente effendo una fera bafionato da lui, dif- 
fe ,  ringratiato fta  Dio, che io Jon fuor a di queffla 
briga. Freddo.

yno fcolare effendo allaprefentia £un Dotto
re eccellente,[emendo, cbteglibaueua ragionato

un
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Urt pfitfp; che la fiipulatione non fi può fare con al 
trombe conparole, & però baueua conchiufoche 
un mutolo non la poteua fare,{abito diffe;Domine 
Dottor ,  quid in claudoì credo, che eglipenfaffe,  
che le calcagna anchora fauellajfero. S colare
ignorante.

i l  Signor. .  offendo col Marcheje di MantoM  
fitto  Vania, doue era fo re tto  de’ ùmici, andando 
m a  notte alla fcaraqiutcia ,&  effendo per uan-  
guardia,incontrò un Carro di fieno, &  penfando, . 
che fujjc unafchiera di caualli ùntiti,diede alitar» 
m e,&  dific,to m’arrendo. Viltà d ’animo.

■ Haueua un gUtilhuomo Vamigiano menato mo 
glie di pochi giorni, &  ftando feco atta fineftra,ui- 
de poffare una bellagmane,che andana alla meffa:
Ter che il marito diffe alla moglie; moglie mia, io t i  
voglio far ridere, queflagiouane che paffa,  prima 
che fi maritaffe, Io hebbi piu uolte a far feco:ma et 

- la fu  di-fi poco cervello, che andò a dirlo alla ma
dre,&  ne fu  per nafcere grande fcandolo.^illhora 
la moglie rifpoje ; deh p a^a , cervellina, che ella è; 
lohohauutoa fare un centinaio di uolte col car
rettiere , col famiglio, &  col mestinolo,&  non ne 
iiffi mai a mia madre una minima parola. Don
na impudica.

Vn Francefe battendo di due ntefi ingravidato
una
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una gioitane, di etti era innamorato,  uenne in Italia 
alla guerra. Rftornandopoi di Uà due anni in Tran 
tia , trottò che la giovane s’haueua prefo un'altro 
innamorato ; &  datogli quel figliuolo per fuo con 
dire-,che era di fette rneft. il F'acefe fapeua che ella 
era reftata gravida, &  che ella gli batteva molte 
unite fatto intendere, che ilfigliuolo era fuo, &  lo 
uòleua a ogni modo. Cagrouane diceua;chc ciò non 
era poffibtle, perche fbaueua di già dato a quell'al
tro. Onde il giovane venuto incoierà, &  volendo
gliele torre quafi per fonqt, ella fiegli gettò a' piedi 
ginocchioni,pregandoloyChe lo ùfeiaffe fiare;& d if 
fé ; to ti giuro )òpra quello uentre, che il primo,che 
io farò , telo darò in quello fcambio, a ogni modo 
egli è rognofo, &  che ne farefti tu t Connetti il gin 
vane la colera in tifo, & glie lo lafciòftare. D e 
gnod i rifo.

ynoSpagnuolo di corpo fmifurato jnon che gran 
de,fi faeeua beffe d’un nano,che gli pqffaua appref- 
fo:perche il nano riuoltouerfo lui gli domandò,co
me egli bandita nome. Il quale battendogli rifpofio;  
che fuo padre gli batteva meffonome f\oirìghillo: 
allhora il nano in atto di ridere dtfjc ; certo che tuo 
padre bifogna,che fuffe il piu povero huomo del mo 
do .poiché in cofigran douiiia di nmi,mofìrò tanta 
paura in battolarti, Careftia di ceruello.

Era ito all'ho feria Tirrhinmcolo Cuafcone,&
effen-
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tffendogli apparecchiata la tamia,bavetta divani» 
in un piatto un graffo anatroccolo, &  henifjìmo fia 
gionato, &  cotto. In  quefto Jiante gitmfe quivi un 
viandante Spagmtolo,& pollo jubilo gli occhi ad-  
ioffo a quello amtroccolo, diffe{Signore m i potrete 
molto ben riceuere à tauola uno amico con eJTo noi. 
U ltim a  Virrbinnicolo lo domandò, come egli bave 
va'nome.Kifpofe colui tutto ardito,&  bramito m i 
tbtamo Awpantio Attfìmarchide lliberoneo A  lor • 
ribidè» Soggiunfi Virrbtnnicoloin atto di tnara- 
uigliaiun fi piccolo uccello a quattro baroni Spa- 
gmtoliì non piaccia a D io . Q  utflo ballerà bene a 
Pinhimicolo folo ; perche agìTbuomini piccoli fi  
tonuengono le cote piccole ancbora.. Prefon- 
tuo fo .

■Utfonfo Re di Spagna, &  di Tfapoli effóndo 
molto inclinato alla caccia, domandò M. Untonio 
da Vaìermo,cme fafferò in Tyapoligcnttfhuomi- 
m,iquali fi dilettaffero della caccia,&  fetterano 
fcrittori,chehaueffero [critto della natura de’carni 
R iftofe M . Antonio; Voflra THaefU ha preffodife 
ti piu fauio,  e’I piu intendente hom o del mondo di 
quefle tofemon accade che ella ne cerchi altrouc:co» 
fin i è piu di quarata anni, che pratica co quefli ani 
mali, tanto che la notte ancbora dorme loro a lato. 
Egli uinfegnerà beniffimo la natura de cani, &  co 
me s’hanno a governare. Era quello unTfapoleta* 
no.Tcrcbe hauendo M.Untonio fatto bocca di ri«

dere
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dere dòpo qttefle parole foggiunfe : come per li cani 
inttnieua la moglie di quel gentil'huomo, la quale, 
era la piu garofa,& arrabbiata donna deimondo. 
I l  quale motto fece ridere affai il R e , &  quanti 
erano con lui. Delta caccia ha nuouamente 
fcritto uno elegantifcimo poema M. Pietro 
Angelio da Barga. . • v «
• ■ ■ 4

Era ito a uifttarc M.Lodouico Tonfano,il quale 
fu  eccellentiffimo Dottore al fuo tempo,*un li tigato 
re molto fatieuole,e impronto,ilquale-baueua il na- 
fo  piatto,&  la barba umgbifftma,& tutta fcarmh- 
gliata. Hauedo dunque colini [aiutato M.Lodoui 
co,&  domandatolo,fecondo che t ’ujadorne egli Ha 
ua bene infieme’con la fua famiglia ? gli donò due 
tattibelliffìmi da caccia.HjfpoJ'e M.Lodouico;come 
eglt,&  tutta la fua brigata Uaua beniffmo,& rin 
gratiolo de’ cani ,fubito con uifo tutto lieto fog~ 
giunfe : &  come credi tu jlar perno col tuo gregge, 
thè hauendone menato i cani ìbai lafciato in preda
de" lupi? D ifcortefè.
«
. Federigo J{e di J^apolibattetti% un fegretario, 
thè fi chiamarla Guido T i fanello. Era cojitti riedita 
torcerne fogliano efferiM ori.tra per amen tur a  
na to un ragionamento tra il !{e Federigo, e il S• 
Trofpero Colonna Generale del fuo efercitofopra 
la compieffione d eg ih w m n i, &  certi fegni della 
natura^ la ojferuatione d*effu Perchè battendo de$

to
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io ilR e  Federigo nel raccontarglhcome eraimpofi 
fibile, che chi era ricciuto,non fufjc ancbo o mufr- 
to,ohuomo di maligna,et corrotta mente ; foggittn 
f i  allbora il S. Trofpero:Sacra Maeflà.p certo,che 
cotefio fio  Guido non è già mitico. Fu quefto un dee 
to  molto arguto, &  pungente: perche uotle inferire 
quel che ne ueniua appreffo, cioè,che e’fuffe Un tr i- 
fio. Propofitionedinfionomia.
t

Era innamorato d’una femina in Valenza un 
gio uane'di pochi denari, il quale hauendole cbicfio 
da dormire una notte feco, W  per non bauer denari 
alla mano,promettendole, che fra tre giorni l'haue 
rebbe pagata [oprala fua fede eia buona fanciulla 
tiratoli fu i panni dinanzi, &  mofiratogli monte fi- j  
cale,gli diffidarti egli,che quefla fra mercantia da 
dare a cred&pMUbora ilgiouanetto, sfoderato an 
ch'egli il fio  /tormento, frinito fogginofe: &  quello 
mercante non ui pare egli,che meriti,che gli fra ere 
àuto? L icentiofo.

La moglie del Duca Francefco Maria d’Vrbino 
haueua una 1 lattina la piu bella creatura, che li ue 
dejfe m é :&  cercaua di maritarla con un’altro "Ha 
no. Ora un giorno diffe alla 'ì^anina,t he fi  chiama 
uà Madona Deliache fi cotètqffe dt tor marito,per 
thè ella cercaua di dargliene un fintile a lei : La qual 
fib ito  rijpofetSignora Duche/fa, non durate quefta 
fatica-perche io fono fiata in  Cantina&  ho ueduto,

che
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che tanto cocchiume uuole una botte piccola,quan- 
touna grande. Voragine ingorda. 

1 / Marito im a  donna amoreuole,affandogli 
fegretamente il feruidor fuo la donna, che ella facef 
fe  gran uergogna alla famiglia; la qual uergogm 
era per durar fempre in ejfa: fc il marito per fare tl 
debito fmnonprouedeua tv fio al fuo honore : mo
ntando,che do era ufficio di buon feruidore,& fe
dele di mantener la fama del fuo padrone in tu tti i 
modi intera:a quelle parole s'alterò molto ilpadro- 
ne,dicendogli ; leum iti dinanzi, impiccato.Vuom
ini tu dare a crederebbe l ’honore mio Slia nel put-  
tanefimo, &  nella rabbia di mia moglie? O mifero 
marito, poi che il credito, &  la riputation tuaflà 
fra le gambe di tua moglie. Terche non badi tu put 
tofloa farei fa tti miei &  lafci fiore le coffe, che * 
te  non comengonoi Pcnfieri del Rollò.^

'Era in Vicna d‘.Aufiria un mercante ricco, &  
uecchio,il quale baueua m a  bdlijfma moglie, &• 
parecchi figliuoli,a quali tolfeper maeftrounofco- 
larejl quale non era piato brutto. Haueua que
llo menate uffor^a per molti anni,di lafiiare la tm  
glie a cafa,e andare ogni mattina alla meffa. Onde 
lafciando coft per tempo uedouo il letto della mo
gliede diede occafìone,& commodità di traftullar- 
f  conquelgiomnetto.Ora dtlà a qualche tempo,  
effeudo egli sformato per tnamfcjii inditiij batter fo-
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jf^e/fo cofafhuomo fauio mcflrò di non fe
nejfere accorto,fin che un giorno, in a/fentia della 
moglieM quale era ita a degnar con certi fm i pa
renti,btbbe trottatala commodità.Terctoche al- 
Bora,non effendo altra per fona in cafa, apparec
chiò al muffirò ben da mangiare, &  meglio da be
re. Et poi che Cbebbe ueduto ben ribaldato dal u i-  
no,talché non fapeua qua f i  dotte egli f i  fuffe; gli fa  - 
nello in quefio moJofopendo molto bene, come d i
ce PUnto, (he la ueritd fi trono già nel nino. Mae- 
firo ; Io jò per cofa certa,come tu hai,chefare con 
mia moglie :fe tu liberamente domi confederai, io 
fon per perdonare a te,e a lei:fe tu me lo negherai,  
io non fon per tener lungo tempo huomo bugiardo 
in cafamia.Confefsò il giouane per ordine tutta la 
co fa,come ella era paffuta. £  il mercante a lu ti tu  
faceiìi bene,& quello,che apunto f i  conumua al
l ’età tua. E t quanto piu gagliardamente da qui in - 
nan\i attenderai a quella imprefa,  tatuo maggior 
piacere mi farai. D’una cofa però t i  uoglio prega
re,et quefio è, che tu non faccia a me anchora quel 
fa tto .il MaeHro per qualche giorno f i  rimafedal 
fuo lauoro,finattanto,che hauendo ben conofciuta 
la cortefia del padrone ,m fe  da parte ogni paura. 
Terò hauendo egli cominciato a fare ilfolito cami
no,il mercante diligentiffmo inueftigatore di tal 
coja,ueggendo effer giunto il tempo a proposto da 
metter'boggimatfine alla ingiuria,che gli era fa t-  
ta in cafa fua,fece mfia una mattina d'cjjer amtna- 

lato
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lato, onde piu con minacele th è  con preghi, ottenne 
dalla moglie,che ella andaffe per lui alla meffa. La 
qual uolendo ufiire di cafa, tutta adirata, ufcì con 
ifìrepito grande, &  con furia donnefca, tutta uia 
brontolando per fare in quel modo rifuegliare, e oc 
corgere il maefiro,come effa,&  non il marito ufci~ 
va di cafa.Ma il maeflrojl quale dominafodo, t i 
ferò tardifi uenne a rifentire,ft pensò che il mari- 
t°  fuffe ufeteo di cafa,come era fua ufan\a.'Però no 
fapendo m ila dell'inganno,corfe toflo alla camera 
della padrona,e a coda ritta, abbracciò il padrone». 
Il quale a poco a poco udendogli delle braccia,et pi 
gliando uno fiondo baflone,che egli haueua appa- 
reccbiatoper tale effetto,diruppe in quefie parole. 
Huohto trifioiti" dapoco, non ti pare egli affai, che 
io ti habbia lafiiato fare quel chai voluto a mia 
moglie f1 Puoi tu forfè ancho fare a me quella cofai 
Tu fai pure, come dopo che io t'hebbi perdonato il 
delittori pregai caldamente, che tu non mi uoleffi 
dar noia. Et con quefie parole gli menò parecchie 
buone bajionate fui capo,& falla fihiena,tanto che 
lo peflò tutto,&  lo lafiiò mc^o morto in terra« -
Caftigo conueniente,
• •

Era fiata una giouane Francefe a canto al marU 
togiouane, &  ricco,ma goffo,ti" nelle cofi d'amor 
poco offerto,circa cinque giorni, fen^a che le fuffe 
fiato detto cofa alcuna da lui: di che dolendofi ella 
con la nmdre,parendole non a bum ojna a un per-

JjO
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5[0 di legno effèr maritata-,la madre, cerne a tem a ,  
inueflìgato prima,che non da impotemp,ma dapo- 
caprattica ueniua, diffe alla figliuola ; che fingefie 
d'effergrauemente ammalata di male di matrice. 
Et cominciando ella a gridar forte,uène una medi« 
ca,cbe per ordine della madre diffe, che tetta  non 
era cavalcata molto bene dal marito,la mattina fa 
rebbe morta.Oimè, diffe il marito;ceme mortai di
temi quello, che io bò a fare . La medica gl'infognò 
di punto in punto il modo,che egli baueua a tenere,  
di maniera, che ilgiouane parte aiutato dalla na
tura,parte dalla prudentiadeUa giouane, camino a 
cornilo quella notte piu che uri altro non baurebbe 
fatto in due.Et perche tal male non le baueffe piu a 
ritornar e,andana continuali, entefegvitando : A c 
cade,chea fua madre uennero da nero i dolori del
la matrice,di forte,che ella metteua a remore tutta 
la cafa,kridando;oimè che io muoio.Terche uden
dola il figliuolo, dijfe;ncn piaccia a D io, che io oc- 
confenta ,cbeuoimoiate di quello male; lo guari} 
mia moglie:lo fo  che ioguarrò anebora uoi. E t mo 
tatole addo fio con le brache mandate da baffo, uo- 
lea pure farle quello,che egli baueua fa tto  attamo- 
glie.Etgtt farebbe riufeitofenon ebe i uicini, i  qua 
li pentirono la reftflenqt,cbe faceua la madre,cor- 
fero,&  con gran faticagliele leuarono daddofiò. 
Gofferia quali incredibile. •

• Federigo Carrafo (  ficome fono molti cittadini 
- . D Valen-
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Falentiani cofi ueccbi,come giouani dati agli amo 
ri,e a’piaceri) anchorache cfiuffe hoggtmai d'ottan 
ta anni ,imparaua a fonar di flauto. Doucpaflando 
dinanzi alla cafa di lui R iboglietta,huomo molto 
piaceuole , &  faceto, domandò i (uoiferuidori,chi 
era colui,che imparauaeuiui a ballare} [quali ba
ttendogli rijpfìflo,che egli era il lor padrone,foggiu- 
fe  R iboglietta ; hà forfè bauuto R oderigo nuoua, 
che nell’altro mondo s'apparecchia di fare fefle &  
balli ? Turpe fenex amans,turpe fenilis atrior. 

v . .  , >
Mefìer C. T. efìendo caldamente innamorato 

Ìun  belgarqonetto.auuenne cbelgiouane ammalò, 
e olirà a gli altrt rimedi,cbe dal medico gli furono 
ordinati, &  con grandi(jìma diligenza di M.C. il 
quale giorno,&  notte mai non je ne partiua,efequi 
ti,gli fu  impoflo un criHero.*4l quale ilgiouane ri
calcitrando , ne uolendolo riceuer’ in uerun modo,  
2H. C. con molte belle, &  uiue ragioni, aggiuntila 
anchora infiniti preghi,&  fcongiuri apprefto, cer
cò di rimouerlo dalla fua ojlinatione. Ma non gioita 
do co fa  alcuna,&  pur de federando chel commanda 
mento del medico,almeno in qualche parte,per fimi 
td fua f i  manda fi e a efletto\aU‘ultimo prefeper par 
rito di far feto fare a fe,dicendo rigiouane:Orsù poi 
che m i fete pur deliberato di non uoleruelo lafciar 
fare,me lo farò fare io . Ma digratiapenfate rime 
no,che f u  fatto a m i acciochenon potendola gio« 
uare le cofe ifleflervi gioui almeno la imaginatio-
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ne. Et co(ì mejjofì a ordine in fua prefentta riceuet- 
te il detto argomento congrandiffìme rifa del gio
vane,&  di colui che glie le faceua . Atnoreuo- 
le,ma (ciocca.

In un remore,che ft leuò in Siena, erano concor- 
ft molti a cafadel loro Centurione,fecondo che «V 
ufan\a,per fare quel che e’commandaua; ouecam
par fe ambo Mefier Lorenzo. . .  co» una falda,che 
gli arriuaua quafi a piedi,e una partigiana ruggtno 
fare un targonaccio all'antica,che pareuala piu ri 
dicola cofa del mondo, ^fuuedendofi di quefta fetoc 
cheTfia il Centurione,difìe; orsù all’ordine, andiam 
uia:partigiane , &  targoni innanzi, in. Loretiìp 
udèdo quefta uoce, &  uedendo,che gli btfognaua an 
dar innari^,uoltofi a uno,che gli era a lato, gridò 
forte ; tò quefta partigiana,&  dammi la picca-,che 
io la maneggio meglio:& quefto difìe per rimaner a 
dietro. Giuoco (ìcuro.

fiagionadoft fra piu perfone in un ridotto dthuo s 
mini litterati,qual fafte ia piu honorata parte del 
corpo,chi diceagli occhi,chi la lingua, &  chi la hoc 
ca, allegando etafeuno le jue ragioni;riìtfp(Ji da ean 
to uno altro,&  difìe:Ditemi,compagni,quando e’fi  
iruoua infieme una compagnia d’hnominigrani,non 
è egli il piu honoratofra loro quello,che è prima po 
ilo a federeìTutti nfpoji ro di (i»A cui l’altro;dun- 
que U culo è la piu honorata parte,perche fempre è

D i  il
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il primo a porfi a federe. tiferò  tu tti, uccellando 
gli altroché baucuano detto ialtre parti. Tornan
do l’altra fera t jncdcfìMi net medefimo luogo, quel 
che baueua detto del culo,falutò un di quegli altri. 
L’altro mandò giu un tratto le brache, &fcoperto 
il culo,gli trafle una correggia nel uolto,di che tut
ti  gli altri fdegnati,chiamandolo fcortefe, &  villa
no, egli diffe-,Voi battete tortoyperche iol’hò uolu-  
to juperar di cortefia,Egli hà falutato con la bocca,  ■ 
e io con una cofa piu bonorata. Cauillo.

7^. D . . .  Cittadin Fiorentino baueua con la in 
dufiria fua afidi bene accumulato le fue facultàxuc- 
nendo a morte chiamò afe un figliuolo, chiamato 
'tficolaio,ma per fopra nome Caio,il quale era mol 
to inetto, fctocco, &  dapoco;dapenfare, che fufie 
huomo da douere /perdere,&  lafciare imolare do 
che gli rimafe, a cuidifie ; o Caio, tuuedi,  io fono 
fpacctato,quanto farebbe meglio, che tumorijfi tu  
che io. Perche dopo la morte mia ti fard pelato il ca 
po con le nocche. Ma Caio all’hora cominciò a pian 
ger dicendoMio padre,fe uot penfate bene, &  che 
fta il meglio, che io muoia io, io mi morrò,&  farò 
ciò che m i miete. Semplicità «

Fra la corte dtun certo Signore imbrattata di 
dishonefli amori dt fanciulli, &  di luffuria di que- 
fìa  forte. Stana dunque per auuentura di fiate un 
cortigiano a ripofar’m camera da mcqp giorno fo f-

fiand»
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fiàdo un utntolin fresco,il quale g li hauea levato da 
dofj'o il U ntolo , che gli copriva le parti dishone-  
ile . Onde paffando quivi a cafo R oderigo di Siui- 
glia,per fona piacevole, che cohof teua bene i coffa- 
mi de cortigiani,poiché egli hebbe ueduto,che fra  
legabegli pendeua aguifa A'ma cocu\\a,diffe;non 
è gran maraviglia, che ella fia  un poco grandetta,  
poiché ella è crefciuta nel litanie. Ciò è d'alcu 
ni, & non di tu t t i .

A tamia del Signor /{emp da Ceri erano piu 
gentil’huomini, &  fra gli altri un Francefr,oue f i 
nitala cena, il Signore dtffe a un fuo fcruidore;che 
portaficgli fi cechi, &  venuti in tavola,ogniun p re 
feilfuo.llbuon Francefe cominciò amafticareil 
fuo,credendo,che fuffe l ’ultima uiuanda: trovare
dolo duro, dijjè : che diable es taf Contadinelco.

•

M.Orlando.. .  CaualieriSanefe,effóndo id ifpu  
ta con TU. Bernardino Buoninfegni, chi dt loro do -  
«effe precedtretferche il detto M. Bernardino per 
efjer dottor e,gli voleva fare inondi alia collezione 
de’gonfalonieri : dopò m a lunga camene , gli di/Jee 
volete voi uedere,che i Caualieri precedano i Déf- 
toriiguardate, che dice Cicerone: Cadane A m a  to  
g * . M otto d'huomo litteraro .

vdndauafì a impiccarci Ruffo da SiUano, &  men
tre che i battuti lo confortavano,flava con gli occhi

J> i  bajftt



5 4  f  A C I  C I E >  ET M O T T I  
bajjiiguardanài) la terra, quafi che penfofo de fuoì 
fec(4ti>'pói tifici a un-jtratto,& diffie: guarda (he poi 
ttoner.iadiquel raacJlro,che laflncò quefta uia,quel 
mattane è fuor di fqm dra. Scherzo con la
morte v,
• »

Vno da Orbino riprendeua un fuo figliuolo,ilqM  
le nonturàndofi di. fueparole, budauà a certe for
miche,che entrammo in un buco, et dicendogli il pet 
dre: che penfit tu bordinoti ti uergogni tu f /{ifjtofe il 
fùo figliuola ; o mio padre: fe  ce nentraua ma piu, 
erano cinquecento apunto. Pochi penfieri.

Cola, &  Taurino giuocauano inficme in Fine 
gid>Tccorino attendala a barare nelle carte >et Co 
la a furare i denari : &  quanto l'un guadagnato* 
furando 9 tato laltro barando. Finito tlgiuoco ogni 
uno di loro fi  dijperaua . Pecorino diceua : può far 
Chriflo9cbe io non babbia guadagnato nulla, e ho- 
gliene date feconde^ter^, &  quarteyeomt io ho uo 
lutei Dall9altra parte Cola dfceuax che bordello è 
queftoì io gli ho furato piu di cinquanta feudi, &  
non mi trono di guadagno m  quattrino maladet-  
to. Da Baiati te a Ferrante.

Vn certo Contadino udendo pure fapere cioì 
che la moglie era per confefsarfi, fi nafeofe dietro, 
ione il prete serapofio a federe. Doue hauendo el- 
fa/ragli altri peccati confefsato d’battere fatto le

fufa



DI DIVERSE PERSONE.
fufa torte al marito, ilprete finito la confezione, 
uolenclola afsoluere, cominciò prima dal peccato 
dell’adulterio. A Ubera il Contadino ufcendofuora 
dell’imbofcata, difse: afsoluetela pure dagli altri- 
peccati :percioibe di qucflo lagafligherò bene io,fi 
che non uifaràbifogno altra penitcntia. Villan
trifto.

Vn certo gentiluomo doueua dare cinquecento 
ducati a un Giudeo, perche hauendolo queìlo Giu
deo trottato inFrancfort a una barberia, lo fece 
chiamar dinanzi almagiftrato. Dijfe allbora ilgen 
ttlimonio; puoi tu affrettarmi tantoché io mi faccia 
Iettar tutta quefla barba* Biffrondcndo il Giudeo; 
che egli batterebbe affrettato, jubico ilgentilhuomo 
diffe al barbiere ferm ati, non mi rader piu; &  cofi 
il rimanente della fua uita,lafciò la barba cofi meqt 
rafa come era. Ne fu corretto altrimenti a pagare 
il Giudeo,perche effo gli haueua dato quel termi
ne. Sa di.truffa.

Sendo Meffandro Boni, detto il Comparino * 
Vinegia,con Bernardo pucellai, chefi uoleua parti 
re per P adotta d'uno alloggiamento, dotte erano (la
ti  piu giorni, il Comparino non fi trouauaefmr poi, 
che fi  hebhefatto affrettai'un peigo, comparfe. E t 
domandandolo Bernardo, donde ueniua, rifpofe,che 
egli haueua portata una Zangola, ciò è un pitale>o 
predella da far fuo agio,a una manigolda,con chi *

£> 4  face-
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faceua agli amori. sA cui Bernardo ; a uolcr efpu* 
gnare un ceffo bifogna ire con un altro ceffo.

Brutto & fporco.

Hattendo R oderigo di Siuiglia ueduto entrar1 
un mercante Fiorentino in corte del l{e, ioue i pag 
gt di fua Maeftd giocauano alla palla, diffeygcn-  
tilhuomoylo sòyChe quado uoi fetc entrato in quella 
tocca, Uoi hauete lafciato allaporta, come sufa>il 
pugnale : però effóndo ambo per entrar nella fala9 
fia bene, ebeuoifappiate parimente Tu-anip della 
fiala, la quale è quejia, che lafciatc la rabbia fuor 
deWufcio.

Marcello da Scopeto bauendo portato il fegno 
a Maeflro Coccbetto da Trìeui : il medico gli diede 
una ricetta fcritta in una cartOy &  diffegli ; che la 
pigliaffe in tre uoltedl buon Marcello partita quel 
la cartuccia in tre p t$ ,ogn i mattina ne prefeuna 
parte> &  cofi guarì. Goffo bene.

Vna fante in leggio prefe una medicina, &  do 
mandata dal medico delioperatone, gli rifpofe ; lo 
fono andata cofi liquido, che uoi l'haureile potuto 
bere. Vrialtra uolta la medefima rifpofe: che ella no 
baueua fatta tanta operazioneyche effò non la potef 
fe  tenere tutta in bocca. . Sporca f an te .

Vn certo gentiluom o > effendo publico ribello
£ m a
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S m a  città Imperiale,et hauedo fopragimto un fra  
te,il quale uolcua entrar nella città,et portaua m a  
pe\\a di pano per uefiiregti altri frati,ilgcnttChuo 
mo tolfe m a parte di quel panno al frate,per ueflir 
f i . l t frate partendoft daini tutto adirato, lo minac
ciò, che nel dì del giuditio egli haurehbe bauuto a 
render quel panno. I / che udendo quel gcntilhuomo, 
gli tolfe ambo il rcflo del panno,1 1 mantello appref 
fo,dicendo; poiché uoi mi date fi lungo termine a pa 
gare, io iti to m i ancho,siopoteJJi,il munijicro. 
Nobiltà uitupcrofa.

i4leJfandro tornando a cafa trouò, che la moglie 
haueaa ricettato un pugno da un fuo figliuolo, &  fe  
ne dolea feco,accioche e logafiigaffè.^ilefjandro lo 
abbracciò, &  baciò, &  dif}c;figlimlo mio, tu mi fa 
miglierai tutto quanto.Tu non puoi negare di non e f  
fer mio figliuolo. Bei documenti.

»

Vn certo galam'buomo effendo di fiate,& gran* 
difjìmo caldo,per fuggire il fole,fi ritirò in cafa d'u
no amico, dune fu amorcmlmcnte raccolto, &pofìo 
li innanzi per rinfrefcarlo di quelle frutte, che por
taua lafìagionc.Fu poi cemejioa un ragazzo di ca
fa,che attenieffe a mettergli nino ,&  non gli lafciaf 
fe  il bicchier uoto innanzi. La qual co fa egli fece u -  
na,due &  tre uolte.Vcrò non potendo coluifpegnere 
lagrandiffima fete,che cglihaueua , con pocovino$ 
sp a ren d o  forfè fatica al rugalo riempire tante
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uolteilbicchiere,ilforeftiere tutto di mula uogliafi 
cambiò molto in mfo,& tenendo pur guardato (pef- 
fo  il padrone, e’I rogalo,poiché s‘auuide,che co que 
SU cenni non operaua nulla,s'acchetò affatto, ^ i l -  
Ihora ilpadron di cafa ejjèndofi accorto,ma tardi,co 
me Bacchoè quel, che rallegra le pcrfone fece un 
gran ribuffo al rugalo-,non ti dtfft io,ghiottone,che 
tu  attendefii a mtfcere a queSìo gentil'buomoi Ma 
colui f i  come quel che era ghiotto,ant} ciré no, r ifa  
fé-,padrone, io ho già ripieno tre uolteil bicchiere; 
&  perche io uedeua,che queflo gentiluom o fi (in
diana tanto di uotarlo,lo penfai di fargli piacerea 
leuargli quefiafatica d’hauer qjciugarlo. Creati 
*a di beone.

Set "Pierodi Gherardo Volterrano ufaua fareofi 
a conchiudere i parentadi,e trouaua il padre delgat 
ipne,&  metteuagli innanzi una fanciulla conuenien 
tealui-,&dicendoilpadreichefela dotafuffe ner
bi gratta 5 0 0  ducati,che f i  contenterebbe,Ser Vie
to diceua,che non uoleua,che fuffero manco. jinda  
ita poi al padre della fanciulla,domandaniogU,fe fi 
contentaua di dar la figliuola al figliuolo del tale, et 
rifondendo egli di fi,ma che no haueua modo a dar 
gli piu che 30 0  ducati.Ser "Piero diceua: che erano 
affai:& cofi conduceua il giouane a darle l’anello, 
e t la dota fi rimetteua alla dicbiaratione di Ser Vie 
ro.Quando fiueniua poi a fiipulare il cotratto, l’u
no domandami i  cinqueceto feudi,l'altro diceua : che

dichiarale
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dicbiarafie fecondo,che haueua promejfo, Set Tìero 
diceua:chc ciaf amo di loro haueua ragione,ma eh* e f  
f i  erano parenti,&  che fra loro la facefiero : perche 
non uoleua entrare fra parente, &  parente. ttco fi 
gli lafciaua dibattere fra hro,andandofi con Dia* 
N otaio difcreto.

Haueua partorito un bambino la mora di Vafca 
ciò Decio caflcllano della Fiocca di Napoli, et come 
sufa Fpderigo di Cafttglia era ito a uifita\la,&  tal 
legrarfifeco.Entrato dunque nella camera doue ri- 
pofaua la dona di parto,uide da una parte Tafcaio, 
il quale era molto uecchioMarjì tutto debole,appog 
giato a un baflone,dall altra parte un di cafa grafi* 
fo come un buejl quale fi jlaua pròfiejo[opra un lei 
taccio, e un altro che era poco differente da uno afi 
no.<Apprefiandoft dunque Federigo al letto , doue 
guaina il bambino,gli baciò i piedi y&  m ito a colo* 
YOjCbe eran quiuifdifieilojarò dunque entrato neU 
laftalla,deue è lafino e l bue,el ueccbiereUo Giufep 
pe,&non andrò a baciarci piedi di Cbrìjlo ? Bur 
la infìpida*

Marin B. caualier Kfapoletano, i l  quale foleua 
molto uoletieri b u r la r ft degli buomini litteratt, de 
finando una uolta il I{e Ferrando, la cui tamia egli 
affai jpefio corteggiaua,gli fu prefentata una tay%t 
di finiffima uetnacciaja quale poi che Chebbe b tM 4 
ta con fuograndiffimo contento apoco apoco ,fu  do-

mandato
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madato dal f(e,in che lingua haueuafauellato quel 
Buco, fii'pofe Marino : in Lingua molto litterata, 
commendando perciò grandemente il uino. Difìe al- 
Ihora un’altro beone,che era quitti scome potete uoi, 
Signor honorar tanto le lettere,che coftfpefio,&  
tanto fieramente folete biafimargli buomini liner a 
tiìVerche ejfendogli fubitorijpofioda un galat’buo 
mo, che fra i pari,et coloro,che fanno profejfione di 
una mede finta cofaje piu mite fuole efiere odio, &  
nimi(tà,difle allbora un giouanetto molto garbato ,  
che lo conofceua beniffimo, quella non fa punto a 
propofito:ptrciocbe fra qucfii htterati non è fintile, 
ne pari alcuno al Signor Marmo, Vfanza di no
bili ignobili.

Andrea P inocchi cofrfladoftda un frate de’ Zoc 
coli, uenne al peccato della luffuria, &  f i  confefiò 
d’bauere ufato con mafchi certe uolte.U frate fi fica 
delibò molto gridandolo ,& dicendomon ti uergo- 
gnt tu,federato,a fare quefte cofe coir a naturai i{i 
Jpofe allbora il Tinocchio:Tadre perdonatemi : che 

Q»t)i non iintendete: perche qucjlo ni è naturale, ■ 
Ribaldo.

Vn certo gran beuitore ammalò di febreja quale 
gli mife addofìo molto maggior fete , &fcalmana9 
che egli non {bietta batter prima. Furono i medici a 
uifitarb)&  ragionando effi infra di lorodi uolere 

* trottar modo da cattargli la feteèet Iettargli lafebre:
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difse lor lammalatoi pigliateli! fellamente la cura di 
cacciarmi lafebre:che la fete me la leuerò bene to
dameftcffo. Tedefcheria.

\

Domandauano alcuni con grande inflantia al f{e 
*4lfonfo,che un certogentil’buomo,il quale per dar 
fi bel tempo haueua fatto di molti debiti,non fufie al 
meno sformato pagargli nella per fona: doue il Re ri * 
fpofe loro : lo intendo,che cofluinonbà mandato a 
male tante f  acuità ne inferuitio del fuo l{e,ne in be 
nificio della patria, ne pergiouare a parentfo agli 
amic'uma tutti per dare piacere al corpo. Ragione é 
dunque,che'l corpo ne porti la pena. Qn i non ha 
bet insre,luacincorpusjdkonoi leggifti.

Vn certo Contadino a cui erano morti di pelle 
la moglie, &  molti figliuoli, che egli haueua,am
malò ancb’ejfo di pefte. Tercbe volendo il prete 
prouedergh de’facramenti della Chiefajl Contadi 
no non gli uolle altrimenti,&  congrandiffema co
lera dijfe ; che per conto alcuno Egli non intende 
ua di morirr,dolendofi di cuore,con direbbe Dome 
nedio gli faceva grande ingiuria, dopo che gli ha 
ueua tolti tutti i figliuoli, a volere,che morijfe an
che egli : pcrcioche egli haueua parecchi vicini ,i 
quali erano uiui,& funi con tutti i lor figliuoli:&  
però voleva appellarli agli ̂ fpoftoli: &  cofi fe ne 
appellò. Dijfe il prete, Jia di buono animo, figliuo
lo mio, &  rimetti la ulta, &  la volontà tua nella

volontà
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volontà di Dio.Tcrciocke egli piu w(ita,et chiama 
a f i ,  quei che gli fono piu cari. Biffe il Contadino; 
Io nomipiittofto, che mifaffé nemico* & m ila-  
fctaffe uiuere. Perches*egli ama a quefto modoi 
fuoi>ami pure il fiftolo.Cofì il villano guarì,&  ciò 
fu  forfè per ejferfi appellato. Beftiale.

Vn Siciliano ruppe in mare con una natie cari- 
Ca di fichi ficchi, &  fu portato dall*onde in fu la ri 
mera, come fpeffe m ite interuienc , & {i pofe a fe 
dere per aftiug&t ftjìr  vedendo,che il mare era di
venuto queto, effe pareua,cbc lo inmtaffe di nuouo 
a nauicare, diffe in quefto modo; 0  mare, mar e,lo 
sò quello* che tu moiy tu  moi degli altri fichi fec- 
cbi. Pronto*

Hauedo Carlo ottauo Re di Francia prefo il 1{€
gno dil^apoli perciò ̂ ilfonfo fecondo R  e di 
JV{apoli efiendo pafiato iti Sicilia con Ferrando fuo 
figliuolo > &  con Federigo fuo fratello per paura 
(tifi uiolentc efiercito ; Marin Brancaccio gen« 
tifbuomo Napoletano, &  molto fauorito dique 
fta cafa, non fece altrimenti lor compagnia♦ Della 
qual cofa effendoft alcuno marauigliato, &  perciò 
cercando di fape? la cagione > tmgiouanctto della 
medefìma Corte >molto gentile,®" pronto>dific\non 
fapetc noi,che*l Signor Marmo è tanto ualcntc,& 
efercitato nei bere5&  ha tal maeHria nel mangia 
re ; che non ha paura de* fiafi h i, ne de*piatti de 
Vrancefi? Pungente#

in
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In TSfapolial tempo dell* guerra correua una 
moneta contrafatta,&  falftficata:però dolendoli 
un g en tili uomo, &  dicendo; che egli non fapeua 
hoggi mai piu ciò che $haueffe:il Caritheo per fona 
faceta, con uifo molto accomodato aUe burle,dijje: 
fia ringratiato Dio: che io ho da rallegrarmi affai 
con la noflra amicitia,poiché finalmente ho rttro- 
uato uribmmo,amciffimo mio, il quale neramente 
fi può chiamar ricco: perche ricco è colui, che non 
fa  ciò che shabbia. A rg u to .

Vngionanetto nobile era grandemente innamo 
rato duna bellì/Jìma,& boneliiffìma fanciulla, la 
quale fra i preghi,&  le lufmgbe,cbel fuo tnnamo 
tato lefaceua, battendole una uolta rijpoHo : [ap
pi,che tu hai trouato uri altra Lucretia: foggiun- 
fe il giouane itu farai pruoua ancora, &  conofce- 
rai uno Tar quinto. AH'improuifò.

Bardella da Mantoua effendo menato a impicca 
reagii diffe uno de confortatori, fia di buono ani
mo,che quella fera tu cenerai con la uergine Ma
r i a ^  con gli utpofioli. t{ijpofe all9hora il Bar- 
della: di gratta andateci uoipcr me, che io digiuno 
hoggi. Ridicolo.

Camerino effendo in prigm e,&  battendo con-  
feffato moltetrijìitic,per le quali egli era condo
nato alle forche,gli fu  fatto intendere da M.

Tietro
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P ietro }Aargani:che fteffe di buona uoglia:& che 

f i  disdiccffe d'ogni cofa:chcglt/aliterebbe la uita a 
ogni modo « A libera Camerino rifpofe: quefio non 
farei io mai:perche ci andarebbe troppo dcU'bonor 
mio.lo non uoglio disdirmi di quello,che io ho det
to: che io fono buomo della parola mia. Et coft per
mantener lafuaparola, fu  impiccato. infoltita*

«

hffendofì leuata burafea in mare, tutti coloro> 
che erano in natie,hebbero comandamento di get
tare in mare tutte le cofe piugraui.Et tra gli al* 
tri uno ui fu , che per la prima ui truffe la moglie» 
dicendo : che non baueua altra co fa piu grane, ne 
che piu gli parejfi di leu Empio.

•
Cercaud uno della moglie, che gli era affogata 

in un fiume, e andaua in /» coirà acqua.Pcrche ma 
rauigliandofi di ciò unfuo amico,& dicendoglkcbe 
la doueua cercare a feconda dcll’acquacrijpofe colui 
fratello mio ,tu  t'inganni. lo non la trotterei mai a 
quefio modo.Tercioche quado ella era uiuaffu tan ■ 
io fatieuolc , &  jìrana, &  contraria al coflume 
dell'altre perfine, che dopo morte ancora ella noti 
andrebbe maife non contra acqua. Crudele.

i l  attendo un cieco da un occhio, tolto per mo
glie una fanciulla, la quale egli credeua,cbe fuffe 
vergine, &  non era,aframente ne la riprendeva. 
wtf cui ella riffofeperche miuoitubaucre intera,

dotte
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doue tu fei «eco, &  hai folo un occhio} Diffe il ma 
rito : i miei ramici ni hanno fatto rjneflo danno> &■ 
la fanciulla a lui : e a me gli amici m iei.
Pronti fsimo.

*

Tictro Summontio era folo a tam ia , &  haueua 
giaqm fi, che definato, quando, eccoti che gli fo«* 
pragntnfe un galanthùomo: e affai improntameli t  
te ,fi [cagliò a tauola:e a pena sera poììo a federe,  

-che fubito m ito al femdore,cgli diffe; lo mi muoio 
di[ete ; dammi bere. *Allhora Vtetro ; certo che io 
non bar et creduto ,che m i la notte paffata ni fufle 
trafiullato co la comarina. Cofi ucnne a pungerlo 
afframenteipercioche coloro, chela notte shanno 
figliato i piacevi amorofi>bano poi fete la mattina.

V n certo paqp hauendo menato moglie m a bel- 
la*&gentil fancmUay&effendo flato alcuni giorni 
fuoraytornò di notte a cafa,fi come quel che haueua 
qualche fofpctto della moglie. Cofi uolendofarpruo 
ua dell1animo della moglie, trono dimmi} all'ufcio 
della fua camera un paio di fcarpe;onde chtaramen 
te conobbe, che il bertone era dentro. Ver la qual co 
fa  non udendo correr a furia,ma fare le fue cofe con 
confìderationeyfubito fi partì,per pigliare la m atti* 
na configlio da huomint fauì f  opra quel cl>e era amo 
nuto ; &  intendere da loro > come ef]igmdicauano% 
che doueffefare uendetta di queflo delitto. L*altro 
giorno hauendo egli trouatogli amici fuoi,&  confo

E rito
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rito la cofa con e(Jo loro,diffe:come egli banca prò* 
nato,che gli huomini (peffeuohe perlacoleraefco- 
no di loro Sìefft, &  non fono in ceruello. Et però 
era macato poco, che egli effondo entrato in colera 
per la disboneflà dell'atto,non haueffe Stracciato in 
mille p e^ i le fcarpe del bertone,ma nondimeno ba
vetta acquetato ilfuo furore conia ragione, finche 
egli fi  fuffe rifilato della vendetta, che uoleuafare.

j l  rno Inglefe offendo a un couitofu portato ufi 
gran fanone di nino,col quale haueuano a bere di 
mano in mano quelli,che erano a tavola. Et mentre 
che fe lo uoleua metter alla bocca,ut uide detto vaia 
mofea morta,la quale egli traffe fuora; dipoi beuu•  
to,ue la rimife dentro. Et domandato della cagione, 
diffido per me nonamolemofche, ma chetò io ,fe  
c'è qmlchuno di uoi a chi elle piacciano ? E t porfela 
a un altro. Porcheria.

Vn gran chiacchierone haueua detto un monte di 
parole,et colfuo cicalare haueua boggimai fafiidito 
Girolamo Carbone:& poi che egli bebbe ben det- 
to ,&  congrandilfima infiamma domandato, che gli 
fufie rifpofto cofa per eofa, il Carbone flette fempre 
cheto,ferrea rifondergli mai nulla,poi riuolto a co
loro, che eran quivi ,difle : quefto amobàmeffodi 
molti ranocchi. Modello.

Haucndo un hurno poco riffettofo nel favella
re,
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t e ,&  di niunftuttofofcriatto al mondo ,m u n  ri
dotto ii’huomini nobili piu uoltè detto al Signor Tri 
flano Caracciolotnoi babbiamo cattiui minifiri nel 
la (in d ig li fubito mlgetidogli le fpaìle, e in atto di 

' partirli éffarSignori, ISfoi babbiamo mona di mol 
te cornacchie,che uengondifttori.lome neuò alla 
■villa,accioche elle non facciano damo alle biade. 
Morde.

Vn Contadino gtouane,&gagliardo haueua ha 
tatto che fare con la moglie d m  follato, che era al
la guerra,Uguale ritornato,e intefo la co fa  ,{i cac
ciò d correr dietro al uiUano conia fpada nuda in  
mano.ll uillano uedendo nonpotere piu fuggire , f i  
fermò in un capo,et s’empiè il feno di pietre.ll falda 
to come gli fu  appreffa, cominciò agridare : ab pol
tro traditore, tu hai bauuto ardire di molare la ima 
Donna?il uiUano con noce rigogliofa, &  tutto pie
no di furore,&  colera,diffe:(i che io Ihò fatto.Tu lo 
tonfcffi adunque?diffe il faldato, or uà che per ba
tterti io trouato intorno ueriticre, t i  uà perdonare. 
Ttia io ti  giuro bene,che fa  tu lo negata, Io ti nottua 
cacciare quella Jpada ne’fianchi infìno al manico* 
Dapoco foldato.

Ih vdnuerfa fendo il tempo della Quarefima 
un buono piactuole fiaua dauantt alla bottega 
duna donna graffa al pojjibile, guardando fiffa 
'quelle co fa da quarefima, che ellautndtua.iUa,

£  2 come
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come è ufan\a,lo inuitò,segli uolem co fa alcunan 
et uedendo quello buomo, che era inteto a guardar, 
certifichi feccbi,che erano quiui in m a paniera, 

•uoi tu,dijfe;di quefli fichi,che fono molto belli, &  
buoniìEt facendole cenno di fi,la dannagli domati 
da quati neuuole:dicendo: uuoine tu cinque libre? 
egli acconfentendùydla ne pesò cinque libre}&  m i. 
fegliele in grembo, ivtetrecbeella riponete bitant 
ae,Coflui fe ne uà uia non correndo, ma pian pia
no. La Donna fendo ufeitafuordi bottega per pi 
gliare i denari, tùie il copratore,che s andana con, 
Dio; onde gridando cominciò a feguitarlo. Ef egli 
fingendo pur e,che ella non diccjj'e a lui ,feguitaua 
il fuo uiaggio.Vure concorrendo molti alla noce del 

' la donna,fi fermò quitti fatto m  cerchio dimoiti, 
et fi cojninciò a trattare della caufa con gran rifa.

• i l  compratore negaua d’haucr comperato, ma di- 
cea d’Iuuer prefo quello,che la dona fpontaneame 

» te gli hqueua prof erto, &  dato: &  che sella noie 
ua, chela caufa fi uedeffe auanti al giudice, era; 
per (omparire : &  cq(i fe riandò a cafa, lafciando 
tutte quelle brigate in grandìjfim rìfo . /

Furberia.
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it a n o  i foldati d’<Antigom 
appreffo ilfito padiglione,&  di 
emano ogni male di lui,  penfan 
do che egli non gli udiffe. Ter~ 
che egli mettendo fuor a un ba-  
lIone, dìffè : leuateui di coiti, e 

andate un poco piu in la: fepur uolete dire male 
di me. Modello, & partente.

^dlfoiifo fie di T^apolifaceva guerra al pòpo
lo Fiorentino ,&  di primagiunta baueuaprefo 
ima terra affai debile, che fi chiama {{entfm.Otide 
alla prima nuoua, che s’hebbe, un certo Cittadino 
andandotene a Cofmo dc'Mcdicijl quale gouerna 
ita allhora quella f{cpublica,diffe: che cofa è quefta 
Cofmoì T fo i (tanto Jpacciati, éffèndofi perduto 
^en^ino, ^iU’bora Cofmo conuifo molto ripofatoi 
&  q«eto,facendo f i  beffe delle parole di colui,diffe, 
di gratta harei molto caro fapere da noi,in che par 
tedelnoHro Flatoépofio [{enfino fTcrciocheio 
fton sò pure dotte fia qitefia terra , la cui perdita a 
uci da tanto affanno. Cictadi n «ile d’animo.

Erafiadirato Alfonfo{{edi Trapeli contra un
E 3  fami-
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famiglio di fluita: fatto chiamare adunque lima* 
ftro di cafagli ordinò, che per dieci giorni non g li 
lafciajfe ber uino. Perche fubito tutti coloro, che 
erano quiui, fi mifcro a ridere, fapcndoft per ogn
uno, come colui non beeua uino: la qual cofa ancor 
ehe il Re la fapejfe nondimeno per la colera gli 
eraufeita di mente. Gaftigo debile.

leggendo il medeflmo J{e un fuo fidato ,il qua 
le faggina per paura de'nimici, &  domandan
dolo : doue fu g g ii colui tutto fpattentato g liri- 
fpofe:Io cerco una ombra .l{ife aUhorail Re dello 
paura,&  uiltà di colui,& gli moflrò una tauerna9 . 
dicendoglkeccoti lombra, che tu uai cercando,

. Vn’altro l'hauerebbe fatto impiccate •
t

Era uillaneggiato ̂ igatbocle da g lih u m id  
£m a Città, doue egli haueua poflo intorno l’afle- 
dio,&  ciò fopportaua in pace. Ora hauendqglidet 
toundi loro;comc farai tu , oflouìgliaio, a pagare 
i foldatiieffo in atto dt\rifo rijpofetquando io hauti 
disfatta quefla città. Tirannefco.

Cocchino poueroflaua inm a ca fetta , doue non 
era niente, & però non fi curaua troppo diferrar ■ 
la porta :oue una notte entrò un ladro, &  nella 
fianga propri a,otie era Coccbinojtndaua rufpando 
con le mani,per uedere fe  trouaua niente da ruba
re, i l  quale fentendo Cocchine, poiché fu  flato d

quanto
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quanto a udirlo,dijfe ruffa,rufpapurc a tuo modo». 
Ben uorrò io uedere,  fe  tu ci trouerai di notte,quel 
che io non ci trono di giorno » Sicura p o u e rtà .

xAlfonfo f(e dt Napoli effendoft pofio una uol 
ta  a dare udienza,[egli preferito innanzi un p a \-  
Xp,gridando : che nel render ragione fi uoleffe an- ■ 
ebo ricordare dellafua clemintia. i l  He lo doman
dò: che ufficio d'amoreuo le ^ a , &  di clementia egU 
baurebbeda lui uolutoì Hìlpofc coluhfàppia uojira 
Maefià, che la Clementia mia moglie quefla notte 
paffuta mi Jpinfegiu del letto con un gomito, et poi 
con molte uiUaniemi cacciò anchora fuor di cafa » 
Io prego FM aeHà,cbeim faccia ragioni.Infeli
cità di p rincip i. i .

é

Cia trenta anni fono nella Magna buffa,in Brug 
già fu una fanciulletta maritata a un ueccbio, al 
quale ella uoleua poco bene, &  piu tofio baurebbe 
uoluto goder f i  qualche bel giouanetto deU' età fu a , 
fi  come fanno le fauie fanciulle. Etcofi trottatone 
uno a fuogufìo, ilquale era de’ primi della città, f i  
trafittllò unpeqp fegretamente con effolui. Ma la 
cofa non potè fiore lungo tempo fegreta. Ora egli 
auuenne una uolta,che il marito finfe di uolere fia 
te  unpe^o fuor di cafa : il quale a pena era ufeito 
fuora,cbe il giouanetto fu  fatto entrateci quale an 
ch'egli non f i  fece troppo afpettaretquando eccoti, 
ebefubìto il marito ritorna; quaft che fi fuffe [corda

£  4  to
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tx> di fare alcuna cofa a cafa. Furono dunque tutti 
sbigottiti a un tratto, &  maffìmamente ilgiouanet 
to;il quale non bauendo la pratica della cafa f i  ri-  
conerò nelgranaioyche egli uide aperto. &  tirò a ft  
ì'ufcio. La qual cofa bauendo amettito il marito,to 
fio corfe quiui, et fece fi  dare m a ferratura di quel* 
Itycon le quali fi fogliono ferrar le cafe di fuora,ne 
però fece uifla d'ejferft accorto di mila : ma fola- 
mente difje ; il noflro becco,fi come io uidi dianzi 
fuolmangiare ilgrano.Serrò dunque la porta;e in* 
contamnte andò a trouaret parenti della moglie* 
e a pregarli,che uoleffero andare a cafa fecopercbc 
egli haueua da far ueder loro cofa di grande imporr 
tan\a. Ora cgliuolcua fuergognare la moglie alla 
loroprefen\a,acciocbe ella non baueffe fctifa di ne
gar ciò che haueua fatto • Ma intanto cbc'l marito 
mettenti infiemc cofloro, la donna tutta penfofa,& 
affannata nell'animo fito , non tanto del fuohonorf  
quato della uita del gionanetto fuo innamorato fin  
finalmente auuertita da un ueccbio dì cafa, che que 
fte ferrature, feuien meffa una falda fune nell'arco 
d'effe,&  fpinto con un gagliardo Colpo di trauerfo, 
e in un medeftmo tepo tirata forte la fune$ facilmen - 
te fi uengono ad aprire. t  {fendo dunque tftato ciò, i 
riufcì bcniffìmotCojì liberarono il gionanetto,&  lo * 
mijcro fuor di cafa; &  bauendo per auuentwra tro~ 
nato un becco, lo rinchiufero nel granaio ♦ Giunfe. 
poco dipoi il marito co*parenti,&  chiamata la don
na innanzi loro l'accusò d'adulterio. M* ella atteri*

deM
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tdeua tutta uia a fcufarfi,&  dire',che era innocente 
del peccato,che l’era appofio, &  moftraua d’bauer 
molto per male, che'l marito la uolefje far tenere 
per bagafcia» Diffe il marito; andiamo di gratta fin 
qrnì quattro paffi : lo uerrò doue ti  piace,rifpofe ci
ta,accioche’tu non fofpettaffì, che io hauefji paura» 
Ejfendo dunque iti al granaio,[il marito aperfe l ’u- 
fcio, &  quitti fubito, ufcì fuora il becco : doue ejfo 
tutto sbigottito fi flupì. 3Ma i parenti della don
na marauigliati molto domandarono, che co fa era 
qttefla. Uh or a. il buonuecchio gettatofi a’piedi
della donna fua,et di loro, gli domadò perdono,di 
cendo.-come Dio, per ejferjt adirato cotra di luiylha 
h c u j  fatto cadere in quello errore;& però protnet 
teua, che egli haurebbe fatto buona compagnia al 
la moglie, i parenti differo;che rimettevano il tu t
to alla Donna» La qualediffetche era contenta di 
tornare in gratta col marito,  &  [cordarfi tutte le 
ingiurie che ejfo le hauea fa tte . Et cofi la donna 
bauendo uccellatoci vecchio -, godè poi piu libera 
mente colgiouanetto i fuoi amori, Malitia don 
nefca.

Vn Candiotto Mercante di nino: vendendo il mi 
glìore agli altri,ufaua ferbare il piu triflo,&  forte 
per fe  » Ejfendo dunque domandato una uoltail fuo  
fcruidore -, quel che il padrone faceua, rifpofe : che 
bauendo egli douitia del bene,andana cercando il 
male.

Chino
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Ghino pouero inuitò una notte Spachino a dot 

mire fcco\et la notte mentre dominano,entrò un la 
dro in cafa, e andaua rufpando per rubare qualche 
cofa. llchefentendo Spachino toccò Ghinoidicen 
do è un ladro? Diffe allhora Spachino : lo  uuògri
dare, che forfè gli caderà qualche cofa. Dorme 
fìcurOjchi non h i  nulla »

BcUcgambe da riadatta diceua;che quando face 
ua alle coltellate ,-ferraua gli occhi per non uederc 
i pcfti degli Intonimitche mimano per arto* 
T hrafoneria.

I l  medefttno andando a comperar la carne,effen» 
io  domandato dal beccaio : che carne uoleua,diffe: 
dammi del polmone,puttana noflraiche io ho da me 
tanto cuore che mammut. Simile a Michele 
Tofo.

Thomafon da Siena diffe ,* al corpo della noflra, 
lo non uorrei mai fare a coltellate: perche ogni mi~ 
nima ferita, che io baueffi, morrei; che io fon tutti, 
cuore. Brauo a credenza.

Guido pedante in Perugia era flato trottato da 
un fuo difcepolo nella piualta parte della cafa, che 
giocaua alle braccia con la fante: però battendo det 
to il difcepoloal maeJho,fubito,cheto colfe in quel 
ta tto  ; Omnis homo currit : macftro Guido incon-

tanente
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tanentegli riftofe; infior che io,che uolo, battendo 
eonfiderato lo flato, nel quale egli era flato trova
ta* Humana cofaé il peccare.

*Aurelia figliuola dt G iouan Tonfano,effóndo 
rimafa vedova di Taolo fito marito. &  perciò con
figliata dal padre, per cffer giovane, a rimaritar fi 
difise:etuoi mio padre, perche non pigliate un altra 
moglieìTerche, rijpofe egli,tomi diffido di poterne 
trovare un'altra fintile a tua madre. llmedefìmo, 
foggiunfh ella,dubito anchora io, che io non credo di 
trouare mai marito,che mi piaccia,come Taolo, 
Donna continente, & fauia.

Bernardo P itale, huomo di grande efiperiemp ,  
&  dibellifjmi coflumi,fiu domadato dal He Vederi 
go;perche egli adoper afte gli occhiali a mangiar il 
pejce lacciatrijpofc .-Polirà Maeltà non(ì maraui- 
glia',che io tifigli occhiali,quando io leggo le lette
re de gli amici, dove noni alcun pericolo :& p o ift 
m rrà farmarouiglia, che togli adoperi a magiare 
mpefice tanto pericolofo, & pien di tifiche che cia- 
ficuna d’efise pare m a  fipa da, che fia  per douere lira  
golarmi ? Di fise aUhora un giovanetto motto licen - 
tiofio: Ditemi, Signor Pitale,gli tifiate m i fiorfie an- 
cìma,quandofcberqtte con uoflra moglieìsi certo, 
rijpofe egli,  perche gli metto al nafio a mia moglie, 
acciochela mia mcrcantia le paia piugrofsa,& piu 
rigogliofia. Parole licentiofe, & dishonefte. 
in huomo uecchio'.

Era
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Era uno,che lodaua molto i Erancefìj quali ba

ttendo con gran pre finga pafsato Impennino in po 
chiffimigiorni erano entrati in Terra di Lauoro• 
congrofio efercito a piedi, e a cavallo* Èra quivi 
u h  altro, il quale forfè haueua ciò molto per male, 
ma pc^ò lo diffimulaua, che diftecaflai maggior ma 
r artiglia è , che il Re Federigo in cofi pochi giorni 
di Re fi fta fatto marinaro. P ercioche efsendo /po
ggiato del Regno, s’eramefso fopra alcune poche 
galee, \&  con effe ito in Francia a trouare il Re Lo 
douko.tn qucjlegenti ui fu  una banda affai groffa, 
&  ualorofa di foldatt, la qual portaua una chioc
ciola per infegna. Di quefta banda effendoci nuova, 
come in una quifiione, che s* era fatta in Roma, ne 
erano flati tagliati molti a p&gi, &  col lor fan- 
gite haueuano tnfanguinato Campo di Fiore: difse il 
Chanteo: che diranno bora qvrfli Enniam : 
Cochleas ber bigenas ,domiporutJarmine enfiasi 
Motto erudito.

T  r ovatte f i  Tietro Mat%i gentiVhuomo Sanefe 
in villa fua a San Chirico fanno di Fiate, &  effen- 
dofi levato un fiero temporalesche tuttavia minac
ciava gragniuola,&pioggia,avvenne, che uno ami 
co dt lui gli pafiò à cavallo dinari alla cafa. Ter che 
Tietro,tl quale era di natura tutto amorevole, e*r 
cortefe,lo chiamò per nome, &  co grado infiatia lo 
pregale he rimaneffe feco,sforandolo a ciò la quali
tà del tempojcbefoprafìaua.L amico fuo ringratia
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tolo non uolle altrimenti fermarjt,&(i mife in uiag 
gio:ne sera Miima dilungato m o ottano di mi ■ 
glio,quando fu fopragiunto da una fieriffima tempe 
fta mefcolata congroffijjìma pioggiaAaquale lo sfor 
ip a tornar indietro per accettare il cortefe inulto 
di Pietro.Eflendo egli dunque giunto a cafa l’ami
co,picchiò,&  chiamilo,dicendo; Pietro , io mi fon 
pcntito.Doue “Pietro affacciatoci alla finefira [ubi 
to fenqtpenfaruifopra gli tijpofe ; &  anebora io, 
Si che il pouero bupmofu corretto procurarli al
bergo altroue. Ilrnedcfimo m otto è replica
to  in altra perfidia.

Vn certo paflore ttedendo m a groffìffm t botta 
in terra,fi mtje dirottamente, apiangere. Vcrchc c f  
fendo domandato da un letteraio,cbepaffauaalìho 
ra di quitti a cauallo; perche egli piangcuatrijbofe :] 
che eglipiangeua,perciotbc e’ non haueua mai rin
g h ia to  Dio del benificidy chel’bauea fatto buo- 
m o,& non belila,come qneUa.Ecco,di(}eil lettera
to,come quefti bitommi idioti, &  contadini a  tol
gono il l(egno del ciclo. Beati mundo corde,, 
quoniam ipli Deum uidebunt.

Combattendo in Mantoua Coccho da Trettigi,et 
Vierin da Santo Stefano Finiti ano,dopò che bebbe, ' 
ro menati certi colpi al uento.di/je Cocche a Vieti
no arrenditi a me,che fono huomo da bene: & T te -  
tino non s"arrefe. A ll’ultimo dijje Coecbocarrendi -

ti,fc
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diti,[e no che m’arrenderò io.RtJpofe Vierinofà tur 
che io non mi voglio arrendere tllbora Coccho d if 
fé-,bene io m’arrendo io. Poltroni in cremefi.

- H aueita dato Campo franco il Tinca di ferrarci 
a C iaffetta Vmtiano,e a Cappon da Matoua. Ora ' 
combattendo cojìoro, Cappon cadde, &  venendo
gli addoffo il Vimtianogli diffèca quello modo ahi 
bora che io fon per terra. No» temere, diffe colui » 
che mentre tu fe i in terra,io non ti darò. Ri/bofeal 
Ibora il Mantovano, bene io mi voglio ridare. 
Bnuo da sferzate.

VnCentìl’huomo faceva un bel coniato a molti 
altri l'noi pari,doue per piu rallegrar g li m icifuoi, 
fece venire anco un buffone,perfona molto piacevo 
le,&  accorta. Cofiui poflo che fu  a tavola fi  mife a 
guardar fifo la moglie del/ladrone, fernet levarle pii 
to gli occhi d’addoffo. Marauiglioffi il gentil’huomo 
perche egli ciò faceffe,&gli domandò della cagio
ne.0 galantuom o, perche guardate voi fi diligen* 
temente la mia moglie, la quale hauete pur veduto 
molte altre uolteìl{i(pofe il buffonerìa non mi pofso 
maravigliare a bufiamoci della beitela  di uoflra mo 
glie,la quale qual fi voglia eccellentijfimo dipintore 
non potrebbe dipingere piu bella,anchora che lun

go tempo fujse praticato nella fatala di Bronzino. 
D ’altra parte io nonpofsobiafimare a ballanti la 
disboneìli uoftra,tbe non curate punto di cofi vaio

rofa,
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fa ,& b ella  donna, per ire tutto dì dietro a quante 
fan ti, &  uituperofe frnine ci fono.Fece il detto del 
bufone ridere tutti coloro, che erano alla tauolafi 
quali lo confideranno con gra diligetia.Spefse noi 
te i bufoni dicono il uero,quandofon domandati. 
Direbbono anchoil uero gli huomini litte- 
-rati Se buoni,fe fallerò com portati, & alcol» 
tati.

vimbruogio spannocchi ragionando con Loren 
Tfi de'Medici delgouerno de'Sanefi, difse ; che e ft 
uiueuano di miracoli. Ofcura ad alcuni.

Strabo S tr o fi  a uno, che f i  lamentaua,che una 
tolonna,gli toglieua la uedutadi non sòchefi- 
neflra,difie;ecci un buon rimedio. t t  domandando 
colui,qualeìrijpojè Stroi^o:murate quefta fineflra.

' Scioccheria fredda.
• ■ »

Frano due, che faceuano a dir miracoli,et dicen 
■ dotano, chebaueauedutoun cauolo in uh paefe, 

che ui flauano fotto mille cinquecento huomini a ca 
uaUo-.difie laltro: E io nidi in unpaefema caldaia, 
chela fabricauano cento maeflri, &  era fi grande, 
che Cuno non fentiua l'altro,tanto erano difeofio. 
Et dicedogli il primo', che Dianolo'uolcuano eglino 
fare di cotefta caldatatrifpofc: cuocer coteflo cauo
lo. S’attribuifce a due Bergair a lch i.

uno,
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A  uno,che fi grattaua lereni,&  parte diceuai 

S? Amor non è, che dunque è quel,che io f  :nto s* fu  
rifpojlo : é un pidoccchio Am ore, perche morde il 
padrone. Dìcefì, che interuenne a un p itto r 
Bologncfe.

'Domandanti Dante un Contadinoxhe bora fu f- 
fe ,il quale redimente rifondendogli, che era bora 
Mandare a dar bere alle bcftìe.-glidiflc.'tu, che fa ti  
L iberti Hlofoiìca.

Autunno,che un tratto la Signoria di Fiorerà 
s'ftujfòsla qual cofa dicendoCofmo a "Puccio, ór  
domandando del rimedioirijpofe Vuccioxa me pare • 
3i date a ogniun di loro la polita <f un Qofian\o,ìl 
qual medicado a Roma di mal di petto, haueua nel 
la fcarfella di molte polire,lequali dama chi del- 
la infermità gli chiedeua conjiglio: nelle quali era 
fcritto;gmrdalo da carne,& uino, &  dagli lattu
ghe, &-farfcreili. Moftrando per questo,che i det
ti Signori faceuano quefta paftia,per hauer troppo 
buonejpefe. Poco modello,

' «•4«
Riferendo uno a Loren\o de Medici,che il Con 

te Girolamo R torio ufaua dire: che Lorenzo ha- 
uca fatto due grandi errori d'uno il ritenere il Car 
dinaldiS.Giorgio,l'altro far morire GioMattijla 
di Monte fecco:& che egli haueua in quefta fa tto  
una gran pai$a;rijj>oJé;c ne farà tate egli, che mi



d i  d i v e r s e  p e r s o n e . S i 
faràtenerfauio. La fine del Conte Girolamo 
inoltrò poca prudentia.

Quando i Ciompi tolfero lo flato à  Gronda in Fio 
ren\a,un caualier degli ̂ dlbiif ragionaua con un 
fuo clientulo,cbe tra dt’Ciompi,dicendo : come cre
dete noi potere mantenere lo flato,i quali non flètè  
ufi: conciofla cofa che T^oi ufi fempre al gouerno, 
non Chabbiamo potuto mantenere?Rjfpofe il cliin 
tulotNoi faremo apunto il contrario di quello, che 
hauete fatto noi,& cofi lo uerremoa mantenere* 
Fu bella rifpofta per huomo plebeo.

Lorenzo de’Medici, effendo in Fiorenza Bernar 
do Benuoglienti *4mbafciator Sanefe,iì quale tro  
natolo un dì per certo andamento,che era albera, 

gli toccò ilpolfo, domandando come f i  fattiffe\fcof 
fo  il braccio, riprefe il polfoal detto Bernardo, di 
cendoiquefto tocca a fare a me che fon de’Medici, 
&  lo infermo flètè pur uoì. Allude al nome del
la famiglia, & parte deliramente lo morde.

lacopoVandolfini, effondo ritornato lojtrgvro 
polo in Fiorenza,tlquale s’bsueua leuata la barba, 
che prima foleua portare, udendo moflrare, che 
non fi fermerebbe, difle,oh,egli non s’appiccò l’al
tra uolta con la barba, penfa come bora s’appic
cherà fen-^a ejfa. Scherza con quella parola 
b a rb a la  quale ha doppio lignificato.

F Spadino
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Spadino di Val&fieuc effondo fatto  a una fella  
Signote , gli fu  data in mono per burlauna bac
chetta fucida , il qual prefala diffe al corpo di me, 
che ella è merdofa. Et rifondendo uno:per mia fe , 
che egli è indouino, foggiunfe. al corposi me, che 
io non fonoicbe s io fuffìflato,non Ibarei prefa. 
M otto,& replica prontifsimi.

Bernardo Gherardi raccotnandaua tato per lo 
fquittioo,&  menaualo [eco, &  come forte l'hauea 
raccomandato, tomaua a dietro,et diceua pianpia 
no;guarda,che tu non nefaceffi nulla per mio det- 
to:&  tornato al cliente diceuasnon partendoli dal 
uero:quefìa è quella che uale, &  tiene. Ami co 
poco fedele, anzi, per meglio dire tradi* 
tore.

Fna donna offendo alle mani con ungiouane, 
che le diceua:Tu fei come il pane, che mai non me
ne a noia, rifpofè,duque me l'appicchitu,perche tu  
fai,che non di pane fola m e  l’huomo. M otto  a r
gu to  per donna.

DionigiTuceifoleua dire: che Giouan Trance 
fco Venturi ,per hauer fempre qualche facendo,
non ne focena mai ninna. £  ordinario d ì
perfone irrefolutc.

litr i di Gino Capponi effendo ambafciadore é
Vinegia
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Vtnegtaper la guerra,  che t Fiorentini 
eoi Duca dt Milano, & effenio traflullato,ptefe li 
cenqt con quelle parole: noi uolete, Signori V ini- 
tieni, fare ilDuea di Milano H e,&  noi lo faremo 
Xmperadore. Conte quali parole uolcigli animi 
di tutti, ottenne quello perche era ito . I l M a o
chiauelio attribuifce quello m otto  a  M .Lo 
renzo Ridolfì.

Eraui un mulinaccio:quefio prouerbio è acconto 
dato a chi dice qualche bugia, &  non la può fofien 
tare.il pegola contaua d’hauer rotto in mare, e a 
m oto effere fcampato in un luogo deferto,doue no 
era nulla da mangiare. Domandato:o come facefti 
tuidij]e:che s’hauea mangiato un Tedefco, &  cot
tolo fu  carboni. Et domandato; o donde hauefti il  
fuoco} diceua: che fempre portaua feto  il focile, e 
ogni pietra è focaia . Et pur domandatorOh donde 
hauefiu le legneifiggiufefubito, quiui era m  muli 
naccioguafto,& cacafangue tiuenga. Bìfogna, 
chel bugiardo habbia memoria, dice il p rò  
(terbio.

Vna bella fanciulla parlandoci ungiorno fra  
molte donne,doue ella era,&  ragionandofi de' ma 
r it i , Vuna diceua: io mi nafcofi,quando n'andai a 
marito,l'altra: lo non mi cattai la camicia, l'altra, 
lo  non uollì,che e’ mi toccaffe. Et domandata ella, 
che taceua,rijpofe: tanto faccffc il mio quanto io lo

F  a lafcie-
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larderei fare» Vn m otto fonile a quello li Ieg 
gemelle cento nouelle antiche.

"MMattheo Franco {landò a ut dere a Tifa una 
difputa , la quale era condotta già al tardii dijfe; 
che hamebbono fatto bene a lafeiar flaree: perche 
non fi uedendo lume, targomento fi uerferebbefuo 
«.*#• che almeno fede fiero, acciothe gli argomenti 
non fe  n’andajferogiuper le cal^e. Scherzo fui 
doppio lignificato di quella parola argo
mento.

«
Lorenzo de’Medici,ragionando im a  cena, che 

gli fu fa tta ,  dijfe che fra l’altre cofe, che erano in 
quella cafa, douefu fa tta  la cena, ilpiu freddo luo 
go,che fufiè,era il camino, e'I piu caldo il pofto; 
Vn’altro dice in fimi! propolito; che nelfif» 
(alata haueua hauuto l'olio forte, & faceto  
dolce.

Santi, che non ride, cofi detto, perche mai non 
era fiato potuto far e rider e, andando a uederela 
jpofa fua,come lei bruttiffima uide,cominciò a rido 
re.Et itcendogli efiaioh tu ridtèrijpofetet chi D ia  
itolo non riderebbe a uedere cotefio cacafangutdi 
uifotBella maniera di trattenere fpofe.

Dante effondo una nottua defìnare con uno, il  
quale era rijcaldatodd tòno , &  dal fmellare Ut
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modo che tutto fudaua, dicendo egli a certo propo 
fito  : chi dice il nero, non s’affatica: rifpofetfo m i 
marauigliaua ben del tuo fudare. Taffollo 
deliramente d i bugiardo.

Andando un gran Signore in uiaggio,domandò 
m fuo  buffone ; chefi dice dime ; &  rifondendo 
egli i Signore, e 'fi dice; che noi fiate un gagliardo 
buomo;rifpofe;Tu di il aero: perche non è m aiga- 
gliardia, che non babbi* in fe qualche ramo di 
paftia. E t la pazzia merita qualche fcufa » 
se  gagliarda.

Litigauafi in B . . .  dinanzi a mpodeflà,Jopr« 
una ber edita di molta importanti : &  difputan- 
dofi della uolontà del Tcfiatore,l’uno degli amaca 
t i  diceua ; Signor Todeftà, la uolontd del defunto 
ha uoluto tutto il contrario.il Todeflà,poichéheb 
hepentito buona p e ^ t  quefla difuta,uedendo,che 
non fi poteuano accordare,difieiper dar termine la 
lite; farete domani uenir qua il defunto, che da lui 
intenderemo la fua uolontd, fernet d ifutar tanto: 
credendo,che il defunto fuffe il nome del tefìatore, 
&  che il defunto uiueffe. Vedi a chi fi danno 
j  gouerni delle città.

Andando un yeronefe col protaccio a T^apoli 
gli toccò per buona forte a canalcare una m da;&  
battendo tutto m giorno (m inato, giunfero la fe~

F i  raa
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ra a un fiume, nel quale tutti entrati abbeverato» 
no i lor caualli,ll Veronefi anch’egli raUentata la 
briglia alla mula, non accorgendoti deUefalje re- 
dine,afpettaua pure th è  eUa beejfeda quale tutta  
afjetata abboffava il capo quanto piu potem m o  
non poteva perciògiugnere aU’acqua.11 che ueden 
do il galantuom o, dijfe:quefla mula ha tanto cor 
to il coUo, che non può bere. Et con quefia ferma 
opinione datogli de gli f ir m i, f i  n’ufiì del fiume 
con gli altri, Grofleria ridicola.

Tencua Vietro Marqj afuoiferuigi di cafa tra 
l’altra famiglia unfcruidor Tedefico, affaigiovane, 
et apparifcente,il quale, fecondo il dishonefto coftu 
me di quei tempi jifauaportare alle cal\e una fio  
eia, &  molto lunga brachetta,  foggia neramente 
barbarefia,&poco ciuile,ma però fiaccamente to 
lerata per ufan^a.Tratticando dunque quello gio 
vane domeflicamctep cafa,et attendSdo pianamele 
a l fuo ufficio, quote m ite era ueduto dalla moglie, 
dada figliuola, &  dotta nuora <£ Tiero,tante uolte 
era da loro con maratdglìa guardato, &  con rifo 
donne fio  per ricetto di quejtafua coft firn furata, 
&  fiera brachetta. Terò effeniofi Vietro di ciò 
piu volte accorto,fi come quel che era molto face-  
to,an\i licentiofo di parlar e,&  non haueua riflet
to alcuno a favellare di ciò che ben gli ueniua otta 
prefentia anchora di donne per giovani, &  cogiun 
te fue, cbt fujfiro ,* chiamatoli il Tedefio,gli diffi}

«4rrigot
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Arrigo,che bai tu in cotefia braebettatSignor mio. 
Io non ci hò nulla,rtjpofe ir r ig o . Vero "Pietro uol 
le pure uedere ciò che ut baueffe; &  poiché gli heb 
bé fatto carnre un fai$pletto,tma palla, e una bor- 
fa,m ltofi alle dome,le quali Slattano forfè ajpetta\ 
do di\douer uedere altro,dijfe loro; bora uedete uoi 
donne,che cofìui non ci bà tutto quello,che uoi pen 
fauate\&  coli lafciolle tutte uergognate, &  con-  
fu fe. Parole poco honefte d ’un padre d i fa
miglia.

Haueua portato una^ontadina tutta piacerne 
le,& pronta a uender un paio di capponi in piazzi 
di Siena\& eofi Stando,andò un gentiluom o  Sa- 
nefe,chiamato Conte Majfaini, a domandarla qua 
to ne uoleua. Doue ella fubito gli rijpofeynefler, Io 
ne uoglio dieci grcjfi.Tcrthe parendo al Conte,che 
ciò fùjfe troppo gran preqp, in atto di fdegno, &  
di fcherno le diJJe;louenedarò dieci cotali:et qua 
fileuolle dire uiilania. La dorma, che non haueua , 
paura del tufo d'uno bucano, fen\a penfar molto al» 
la rifpofia,èJfe;certo che io non hò anchora troua- 
to per fona,che ne ojferifca altrettanto.Però i polli 
nonfono miei,ma d'una gentildonna mia padrona, 
a cui dirò l'offerta uofira: &  forfè potrebbe effere, 
che ella non lefj>iace([e,fi che il menato farebbe p 
conckiufo.Arrofìì atthora Contendendo la piace* 
noie rijpoSìa di quella contadina, & fem p  dirle al
tro parti/Jt. Il m orto d i Conte meritami peg 
g io r  r ib o tta .

(  4  Diari»
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Mari» Tornaletto era in Roma nel tempo, che 

era guerra tra Ferrando d'Aragona, &  Giouan- 
ni d‘frig io  per il Regno di Tfapoli.lèauoriua atta 
parte Angioina il Conte d! ̂ irmignac. t{fendo dm  
que uenuta mona,che le genti ingioine erano {la 
temeffeinfuga,il Cote incotrandoft in Marino gli 
dtjfe;cbe dacia è quest a,che uà attorno,che i falda 
ti Fraccfi fono flati tneffi in fugatami rijjiofe Mari 

■ noverche e'no poteffero fuggire,tutti fono fiati fa t 
ti  prigioni'Dijfe il Conte;S.Marino,uoi fete molto 
piu afiuto ,et malitiofo, che non fete piccolo di perfo 
na,&  Marino a lui: &  uoi Monfìgnore, fete affai 
manco ueritiere,& buono,che grande. D i que
lla Illuftrifsima famiglia è hoggi il Signore 
Scipione Tomacello, caualiere cortefisli- 
mo,& degnod’ogni lode,& dam e ricorda
to perlag ione d ’honore.

Taffaua per m a terra un mercante fopra un ca 
uatto tutto {fogliato di peli, &  pieno di rogna,  il 
quale dubitando <tejfer burlato dagli huomim del 
luogo, non uolle pqflare per la uìa maefira, ma an
dò girando intorno atte mura, &  e fendo hoggimai 
giunto alla porta della terra,s'incontrò in una cer 
ta donna,la quale ridSdo a piu poteresti diffe: do
no menate uoi quel cauallotqui preffo è m  pelata
ne,il quale f  enotera beniffimo cotefla pelle con un 
bafione,accioche le tignuole non la mangino.Riffo 
featthora il mercante ,  che cicali tu t  frega t  fé  il

• - • • f •
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tota portafili al fuoco la tua pelle, piena di pidoc
chi ,non far ebbe egli bene,per abbruciar fi disbone 
Ha linguai t t  cefi fi partì. La iiiiòlentia di que* 
Ha donna m eritò fimilrifpofta.

Effóndo alcuna uolta il Cardinal de' Medici,che 
fu  poi "Papa Lione, riprefo da alcuni amici fuoi per 
fone affegnate,ch'eglifpendeua troppo, ufaua di
re, che gli huomini lUuflri hanno la forte dal cie
lo,che g li fàgrandhperò mai non può loro mancar 
nulla, pw che efiinon fi perdano d'animo. que- 
fio modo quella fortuna, la quale mentre egli agra 
torto combattcua con la pouertà, haueua già fcher 
tiito tutte le fperati\e,e i difegnifuoi,quajimofiaa 
nergogna,felicemente cfaltollo. Tolto della UÌ 
ta'fua deferitta per Monfignor C iouio.

il  R e  Lodouico decimo di Francia facendo un 
eonuito a'juoi Baroni, difii;che ilK c  d'Inghilterra 
juo liog li haueua ferino , &  domandato il parer 
fuo-, che pena haueua meritato un feruidore ignobi -  
le,il quale bauea tradito un fuo nobiliffims Signo
re. tra  a tarnia Hebcrto,il quale non fapendo, che 
ciò fufle detto per lu i, domandato del fuo parere» 
rifpofe-,che colui meritaua il capcjlro,& cofi con
dannato di fua bocca,&  fìrafeinato dal conuito,fu 
impiccato per la gola. 11 niefehino fi diede la
fentenza contra da fe fteflb.

Eficnfo
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Effendo m  buffone a Muoia con certi g e til’huo 

mini,gli furono tneffi innari alcuni pefiiolini m im  
li, « « loro de'groffuperche il buffone cominciò a pi 
gliare in mano parecchi di que' pefiiolini, &  ateo-  
ftarftgli bora alla bocca,bora alle orecchie, paren
do ebe e’faueUafle con ejfo loro in fegreto,& final
m entefi nife anebo a piangere.Onde domandando 
lo queigentil'buonmi,perche e' piageffe? diffondo 
padre fu  pefeatore, & per fiat feiagura affogò già 
in m  fiume:& quando io domando a quejli pefeio - 
lim,fe hanno mai ueduto mio padre in alcun luogo,  
m i rifpondonotche effìfon troppogiouam,perfaper 
quefia cofatperò mi dicono, che io ne domandi que 
j l i  altri,ebefon piu ueccbi. Intendendo do igen- 
tU’huomini gli fecero dare de’pefci griffi,che gli po 
teffe interrogare,o piu toflo diuorareM otto afta 
todiparauto.

Era ammalato un Contadino, &  effendo diffida 
to  della u ita jl prete cominciò a ragionargli del fuo 
paffaggio:& fra  le altre parole di confolatione,gli 
dtffein queflo modo, apparecchiati a douere en
trare nella felicità eterna,Perciocbe tu farai por
tato hoggiinparadifo. Diffeallhoralo inferno: 
certo,cbeio baierò molto caro defferuiportato:pcr 
thè fe la vita è lunga,lo non potrei mai im i a pìe- 
diicofì fianco &  debole fono. Villano ignorati
te,Se forfè anchora impio,come molti di lo
ro fono.

Andò
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jln iò  un gentitkuomó a Lodouico undtcmo Re ' ' 
dì Francia a domadargli, che uolcjje fargli grafia,- 
d'uno ufficio, che per auuentura uacaua, in quella 
uilla,doue egli babitaua.il Re hauendo vdita la do 
manda di coHtn,efpeditamente gli rijpofe,dicendo:
Tu non farai nulla,&  ciò per Iettargli ogni fperan-

d"ottenere,quel che e'domandaua. Onde il gen
tilu o m o  fubito ringranato il Re fipartì.llReco  
nof tendo all'affetto,che coflui nonera punto goffo,
&  per ciò fojpettandò,ebe non batteffe in teff,quel 
che bauea riffoflo,lo fece chiamare a dietro. Tor
nato che fu,diffe il Refintendefii tu quel che io ti ri 
ffo ffln te fiX h e ti diffiio dunquetche io non ne uo 
tea far nulla.Verche dunque mi ringratiafltt Ter-  
cioche,riffofe egli,io bauea che far a cafa. Terò co 
mio grande imommodo io era per attendere quia 
unafferan\a dubbiofa.Horamireputoa beneficio 
cheV. TH.minegaffe lofio il beneficio, &  pormi 
d’bauer guadagnato,tutto quel che io era per per
dere, s’io fufft fiato trattenuto con uana fperamff* 
Terquefiariffoflaconftderando il Re,checofiui 
non doueua effer punto in fila r  do ; poiché l’htbbo 
domandato d'alcune poche eofe,diffe ; Tu baierai da 
m e, ciò che tu m'hai cbieflo, acciocbe tu babbi 
cagione di ringratiarmi due uolte. E t cofi uolto a 
gli ufficiali,diffr.iefpedifcar.ft fubito le patenti a co- 
fiui,acciocbe egli non babbia a perdere qui tempo*
La patientia,& deprezza uincono d i molte 
difficultd.
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fedendo M . Pier Leone CafeUa ̂ Aquilano, gio* 

m ite molto litterato, &  difcreto,che uno amico fuo 
f i  ramtaricaua affai delle gotte,et del dolor de'pie 
d i,&  che non ui trouaua rimedio,ft mife a gridare, 
dicendo; gli altri f i  dolgono del uiaggio continuo,  
delle molte fa ticbe ,&  de'perpetui travagli delle 
facendei &  tu ti lamenti dell'odo, &  del ripofo,fe 
quefto ti  rincrefce, levatifu,&  camma. Di che ti 
duolif* Ver quel piatemi motto il dolore fi rifolfe in 
tifo . Habbiano Amile o d o  colora,che non 
fon buoni a nulla.

S er Galgano Faieri effèndo chiamato a far tefta 
mento da un che uoleua lafciare ipuoi figliuoli par» 
titi,diffe cofi; Talit corpore infirmus efi. Confiituit 
francifcum, &  Vetrum filios fuos, &  primo uult 
Francifcum effe beredem unius predij qui uocatur 
ilfodo,cum omnibus fuis befliamhusjhoc efi decia-  
feptem capitum buccinarum <&duorum moggio-  
rumpecorum,et dm plus, uoledo lignificare cinqui• 
ta  pecore. Perche a Siena un moggio è uentiquat-  
tro fiala,ma quefia mce non s’ufa fe non nel impera 
re le terre, il grano, &  fintili cofe.E t udendo 
nell’ultimo dire fecondo l'ufanqt, doue egli haueua 
fa tto  il tefiamento,& per piu cautela anchora ag-  
giugnerui il tempo,  nel quale Chaueua fattoJiauen 
dolo fatto a Somalie, mentre cbeptoucuai diffe cofi: 
faftum  Soniallum, tempore ffiouìycatim . Ve* 
di dottrina di notaio.



D I DI VÈRS E PERSONE» fig  
Taceuafi m a veglia, o ritrouo d'alcuni genti? 

huomini, &gentildonc in Siena,come ui su  fa  di fa 
re jpejfoidoue e buomini,& donne fecondo l’occafio 
ne domandano l’un l’altro qualche co fa per trat
tenimento del giuoco,&  molte volte s’odono fra lo 
ro di belle,&  argute rifpofte convenienti alla quali 
tà delle perfone, che intervengono in fim il luogo* 
vduuenne dunque una uolta fra  ialtre, che tmagS 
tildonna dotata di belliffìmo ingegno,fece una do
manda a un giovane,il quale era riputato anchora 
egliJauio,et attorto,di quefia forte} qual’è la cagio 
ne,che

Molti configli de le dome fono 
Meglio improuifo,che a penfaruivfiitiì 

, Ilgiovaneprontijfimo,&fuegliato,fubito conti
nuando i due uerfi del mcdeftmo jtrio flo , in modo 
di rifpofla,foggiunfe}

Ma può mal quel de gli buomni effer buono, 
Che maturo di fiorfo non aiti.

Terò,Madona, farete contenta darmi tempo al 
la rifpofla, che io debbo indo  farui. Et cofì sbri-  
gatofi da lei con quella argutia, bebbe tempo, &  
commodità di penfare a quel che egli haueua da ri- 
fponàere;& come per fona di Ietterete di giudirio» 
con la prima ociafìone interamente lafidi sfece. 
Q uella facetia con molte altre mi fu raccon 
ta ta  dal Magnifico M. PicrGiouanni Salue- 
Uri g e n tilu o m o  Sanefe.
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“Pietro "Paolo Codone fu, pochi anni fono,cittàdi 

m in  Siena molto arguto ,&  faceto,m ai motti 
fuot come cncjujfero ingegno f i , 0 “ fai f i  haueuano 
però un poco del mordace. Soletta, in quel tempo,  
che coflui uiueua, il S. Duca d'^tmalfi di cafa P i o  
colomini attendere molto a’piaceri, &  fra gli altri 
fuoi trattenimenti ufaua fpeffo mafcherarfi: &  per 
non ejfer fubito riconofciuto, pigliaua uolentieri 
qualche habito uile, 0 “ flrauagante, come di cial
trone, odi furfante. Ma con tutto ciò non ter
nana mai a caja, che da molti curiofi non fujje fia  
to riconofciuto. Di che marauigliandofi egli,&  ra 
gìonandone una uolta con Ptetro Paolo Codone,lo 
domandò,fefi poteua trottare modo ueruno di maf
cherarfi,per lo qual le brigate no lopoteffiro cono 
[cere, T  rouauafi qmui per auuitura allhora M.G'to 
uan Palmieri nobil cittadino, ma communemen-  
te flimatoperfona doppia, &  aflutat 0" quefia fua  
profeffione era nello uniuerfale chiara,  &  pale fa a 
ogniuno. Perche fubito Pietro Paolo uolto al Du 
ca gli dijfe; Signore, feuoi non uolete effere cono- 
fciuto, pigliate la mafchera diM. G ioitam i. Il 
motto fu  acuto, &  bello, ma troppo pungente.
I  mocci bonetti non deurebbono punger fui 
uiuo.

Vn beccaio Ifapoletano,chiamato per fopra no 
me il Ricco,bautua una moglie affai bella,ma mol
to  piu cortefe.Però un certo galantuomo ragionaa

dofi
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dofi una uolta di lei,riffe : che ella uendeua la carne 
a buona derrata.Soggiunfe allhora Vrancefco Tue 
rio-,e’non è da marauigliarfi punto di ciò, perche el
la può beni(fmo farlo, bauendo il marito ricco.

■ 7H.jtntomo da Valerno ufaua dir cube egli non 
fu  mai sbigottito da principio: ne con maggiore a l-  
legre^a haueua tifo alla fine,fe non una uolta che 
ejfendofi incontrato in Nicolò Ticcinino,& come a 
quel gra ie huomo di guerra,e a generale de ferriti, 
che egli era,hauendogli nelpajfare fatto  honorc,&  
riuerentiaicffo 'Nicolò, che hauerebbe uoluto acca-  
recare, & fa r  fauor’a M .^Antonio, dijfe; pofla io 
morirete io non uolejf effer cieco,ogni uolta,che ui 
ueggo. Doue M.Antonio, benché a quelle parole f i  
fuffe alquanto sbigottito,foggiunfe » &  perche ciò» 
Signor mioichi trouate uoi, che piu di meubonori, 
«Jr faccia conto delle uojlre honoratijpme anioni è 
Quitti allhora Nicolò datoft a ridere fubito diffe;in 
atto di care\^e; anchora che egli affai poco p o tre i 
ne fapejfe accarezzare altm.fappiate,che ogni uol
ta,che io confiderò uoi huomo dotato di tanta cogni 
rione, &  per tanti, &  tali beni dettammo chiaro, 
&  illuflre, &  d’altra parte io guardo ame fieffo,e 
alla mia ignorantia, lo u’odio come auuerfario, &  
ui riuerijco come huomo feientiato. Sfonpffi T^ico 
lò, che per tutto il tempo dell' età fua haueua eferri 
tato il mijìier dettarmi, di uolcr parer cortefe: &  
ben ebe mal gli riufrìjfe, fece quel, che potè.

Tran-
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Francesco Elio, il quale a’im i tempi fu per fona 

molto liner a ta ,  &  gentile, battendo ueduto, che i  
faldati Fracrfi ujaitino le fcarpe larghe in punta,co 
me piedi di buoi, difìe-, dotte fono le coma di qui f i  
buoi ? Onde bauendogli rifpofìo un gentithuomo 
Francefe,il quale era quiui, huomo anch’egli face-  
totcoHoro portano le corna in mano ; pcrcioche effi 
mai non gettano tarmi:foggiunfe francefco',tarmi 
loro dunque fono i bicchieri. Punge troppo 
una natione honorata.

‘Pietro Summontio, il quale oltre alla gran co-  
gnitione,che egli hebbe delle buone lettere, fu  mol
to arguto, &  faceto,hauendo ueduto unagentildon 
va bellij]ima,la quale par eua,chef uolrffe mangiar 
gli buomìni con gli occhi,dille-, che fu m o  noi a fa 
re , che non corriamo ad abbracciarla ? Quelle
quattro d i fopra fono tolte dal l’ontano.

T* v c c I o $  Antonio Pucci, huomo nell'età 
di Cofmo de’Medici prudeniiffmo, confortando no 
fa  che cittadino, ad accettare l’ufficio del Gonfilo 
viere digiuflitia in tempo importante : &  rifpon-  
dendo eglt: che nongli par eu teffere tanto fauio, 
quanto s’afpettaua a quello ufficio; gli domandò: fe 
gli baftaua effe*fauio, come Cofmo. Et dicendo 
eglt: che (e falle la rn -tà fauio, egli haurebbe cre
duto affai ben fodisfire. Oh, io t'infcgnerò, difìe 
puccio, a cjcre piuJauto di lui. Tffon hai tu punto
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/inno da te? Et dicendo ; che ne pure credeva ba
tter qualche poco, fcggiunfe Vuccio\fa dunque ciò 
che Cofmoti dice,e baurai a quefìo modo tutto il. 
fuo fem ori quale accodando col tuo poco, uerrai 
ad lìauere il fuo , e il tuo, &  cofi a effer piu fauio 
che Cofmo. Dal libro dello Stradino.

•  m

Tri. àgnolo della Stuffa hauendo ricevuto dal 
Duca Galeafto di Milano una lettera piena di 
molte offerte,  fra le quali etano quefie parolciche 
ciò che egli haueua,era del detto:M«Agnolo,glt ri 
fpofe co(i.•ohimè,Signor jion lo d ite ,  che fe  quafi fa 
peffe,d)t io fufficoft ricco, midisfarebbonocetile 
graueipp. Accenna alla m alignità d i que’ 
tempi..

#
Martino dello Scarfa orinando un tratto,&  ue 

datomi fanciullo, che lui,chegraJjiJJimo era,guar 
daua, voltoli a lui, diffe: fe tu lo vedi, fallitalo da 
mia parte,che fon dieci anni, che io non Iho veduto. 
Dishonefto per hnomo attempato.

M . Sertorio Quattromani,perfona molto gitile^  
&  uirtuofa, veduto uno,chehaueuadel matto,an
dare in mafehera a cavallo, efjendoglt da un compa 
gno detto; lo conofco ccflui alla uefta,rifpofe:e io lo 
conofco alla beiìia. Tiene del bifticcio,molto 
tifato a Fiorenza.
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Fenendo a Cofmo m  Tijlolefe,chiamato lo sbar 

iellato,per acconciar fi al foldo,fi vantami, che non 
faggina,moflrando in J'egno di ciò tutto'l uoltofrap 
fato. .Al quale Cofmo nfpofe; anche colui,che ti da 
uà neluìfo,non dottata fuggire. Simili margini 
fono per lo piu fegni di uituperio, & d 'in
famia*

»

Lorenzo de* Medici uedendo gli fproni al contra 
fio a un Tijìolefe, che fi uantaua molto d'int edcrfi 
di caualliy pretendendo eficrgli fatto torto a un pa 
tiorbe un cauallo di detto Lorenzo haueua battuto 
4 Tijìoiaclo domandò, quale hauefie piu mite fat~ 
tOyO meffifi fpronifo corfi palijìEt rijpondendo;che 
piu uolte s haueua meffiglt fpront $ diffe; hor uedi, 
che tu gli hai al contrario:& potrebbe amWcffere, 
che tu haueffi fatto correre al cotratio metto tuo 
barberemo. Bel m otto>& accorto.

i l  sJacopo Samta^aroJjuomo molto nobile > di 
raro wgegnoy&  faceto 3 efjèndo alla prefen\a del 
I{e Federigo nata una quiflione fra alcuni medici> 
che cofa fuffe di giouamcnto alla uifla degli occhi* 
dotte alcuni diceuanoil finocchio,altri l'ufo degli 
occhiali>& chi una coj'a>& chi una attraigli dif- 

fefia imidta.Marauigliaronfi in modoi medici di 
quefta parolayche quafi fi fecero beffe di lutategli 
attbora;nonfapete ben uoiyche f  J midia fà  uedere 
altrui tutte le cofe,& maggior b&piu piene ì Et
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che maggiorgiouamento poffono battergli occhi,fe 
non chela utsìa diuenti piu gagliarda, &  maggio-. 
reì&[abito allegò quejli due uerfi d’Ouidio.

Eertilior [egee eU alienis femper in agris, •' 
Vicinnmque pecus grandine uber habet. 

Ilmedefimo Sannazaro nella Tua Arcadia 
dille;

L'Inuidia figliuol mio, [efleffia macera,
E t fi dilegua come agnelper fafeino.

Efifinio ilmedefimo domandato da uno amico t 
che \nuoua egli haueua de' negotij di Marin toiner 
uaìrifj>ofe;cbc eglipiatiua in p ia tii con la moglie. 
Et haucndoglt colui dett0;cbe è quel che m im i di 
te,che coflui piati fca con la moglie,che già molti an 
ni fono l’ha Inficiata poco manco che uedoua in Ca - 
labriatSoggiunfe allhora il Sannazaro ; che igno« 
rantia è cotefìa uoflrator non fiapete uoi, che Ma
rino h i ri fiutata la prima, &  prefa un'altra mo
g i  e^ebe è la gottai Moffe fiubito a rifio tu tti coloro 
che erano quiui,hauendo egliuoìuto alludere dal 
letto allapia^a,dotte è continuo firepito di liti;dal 
la moglie alla gotta ,la quale gli teneua compagnia 
fino in camerale mai lo lafciaua ripofare. D ai 
Fontano.

Giouan Tinoccbi da Siena iiffie a un contadino,  
che uendeua capretti; agrìcola , quanto uenditu 
quello bedo cornigero t  il Milano non intendendo fi

C 2 uoltò
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uoltò a un altro>& dtffe;o compagno, Gicuan TU  
nocchi è da Siena ì  diffc coluiffi è:repluò il uillam 
oh parla Spagnuolo. Fn meritamente burla* 
to per uolere fare il letteruto co’ villani.

7ti.T$icoletto da Palermo offendo (lato tre an • 
ni innamorato duna gent ildonna, ne battendo mai 
potuto bauer cofa alcuna;alla fitte per compaiono 
fu  codotto da entrila gentildonna in cafa fua.Et do 
po molti ragionamenti dicendogli eliache uoleua, 
che egli dormiffe quella notte con lei, laringratiò 
pure affai ; &  poi fogg iur.fe; Madtnna poiché per 
nofira corte fi a ui degnate ycheio dorma con uoi> ui 
prego>che mi facciate anebora qU' j h  altra gratta 
lafciarmi andare a cafa per la cuffia ; che per dirui 
iluerO'io non faprcimat dormire fen^a ef[a> Et co- 
fi il goffo partèdo‘i>al ritornare trouò i blu fa la por 
ta. Bene gli flette ledere vccellato,poiche 
fi lafciò vlcire di mano Toccafione.

Vngiouaue inna morato Henne a tale con m a g i  
tildonna che egli bebbe conmodità di parlarle ; &  
cofi ra ffa n n a to la  trouata la dona>che con gran 
dtlfìmo dejtdeno ['batteva afpettatojngannata dal 
la jua btionacerajt pofe a parlarle. Et udendo ite* 
mre alla conchiufione^diffe^Madona io uorrei,cheì 
diffc la donna, il uatète gioitane fattofi un poco pre 
garcyrifpofè;mid(>nna:faluoibonor uo(lro>to uiuor 
reijucrgognare.^llbora k  gentildonnat diffc; dn~

date
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Aittiche ci penderemo un poco sù : & g li mcftro la  
porta della cafa. Amore haueua leuato il d i 
feorfo a quello m efdundlo,doue a gli altri 
fuolcaccrefccrlo.

Ffjcndofi leuata m agran fortuna di mare,ui fu  
tra g li altri uno il quale cominciò con grandtjfima 
furia a mangiare di molta carne fecca, che ui traodi 
iido\comc era per bere quel giorno piu che egli ha 
uejfe mai /àtto.Coftui li poteua dire,che fchcr 
taire cou la morte.

4

Bernardo C herardi ejfendo Gonfaloniere di 
giuflitu.rtfpofe a?apa Vio fecondo,il quale uole-r 
ua per boria effer portato da Signori FtOre>uini;CO 
me era flato portato da'San e fi; Santo Tadre, me
glio è,che ui portino quelli uoftri capitani ; che noi 
habbiamoi panni troppo lunghi. M otto trop 
po libero uerlb la perfona d ’un l'ouimo Pud 
tefice.

o

GiOoiAntonìo da Sicnay gioitane di ottimo inge** ' 
gnoy&famigliare dd  Cardinal di Vauia;andanÌù 
una uolta aulii tare il Papa, che era a tamia col 
Cardinal di Pania, &  col Sanefafu domandato d& 
quel di &iena; segli haueua f«ttoquìHionfeco,cbc 
piu non andana a ucderlo. Et rivendendo egli;cbe 
non poteua fare con h i qmjlicnc, perche era turco 
dijua Signoria^ il Cardinal di Tauia dijfe dunque

G 3 non
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non fei tu mioi E t egli', lo ho nome GiotianrìAnto
nio,dottarmi è di y .S .e  Antonio di Siena.^iU’ho 
ra Papa "Pio ; Io adunque, non ci ho da far nulla? 
I{iJpofe ilgiouane; &  Giouariantonio tutto infte- 
me è di uojlra san titàM otto  d i gioitane accor 
to,Sf ben creato.

Era Vl.Girolamo Mandoli cittadino bonorato 
in Siena, ma tanto fplendido, &  corte fe,che per uo 
lerft mantener tale, piu toflo,che per altro difetto,  
era sformato fpender molto; et perche le fuefatuità  
che erano ordinarie,no baftauano a ciò,gli coment 
ua fare digroffi debiti, co accattare hor da quefio,  
hor da quello. Ma tra perche egli era grandemen
te Ilimato, &  riuerito per le fue buone qualità,&  
perche gli era imponìbile,chefodisfacejfe in tempo 
a funi creditori, haueua piu toflo nome di cattiua 
paga, che altrimenti, l{agionando dunque "Pietro 
\Paolo Codone con collui, &  lodandolo molto delle 
fue buone maniere,fra l’altre lodi,che gli diede,gU 
èffe: che M. Girolamo fapeua tanto, che g li haue- 
rebbe infegnato. Doue il Mandola gli ri]J>ofe,et che 
potrefle uoi mai, M.P 'tetro Paolo; imparar da me? 
Etegliallhora foggiunfe, a non pagar perfona. 
M otto troppo mordace>fnafsiaiamente non 
battendo hauuto occafione.di ripentirli.t♦» %
t  ingen tilim m o Sanefe,ilcuinomefi tacep bum  
fu é tto , haueua un figliuolo giouane di grand’ani-

mo»
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mo,&  deftderojò di cofe motte, il quale haueua no 
me Giulio. Coftui trottandoli fuor ufcito,  andò m a  
polca di notte con molti m ic i fuoi armati alle mu
ra,con animo di uolcre entrarui perfori^,ma ne fu  
ributtato. Haueua il padre di Giulio amicitia flret 
ta con Pietro Paolo Codone, &  effóndo m  giorno 
a ragionar feto ,il ragionamento cadde / òpra im o  
fiuolcxga, &  ubidienti de' figliuoli uerfoi padri. 
Perche il padre di Giulio, come fogliono fare i pa
dri,i quali lodano, &  amano troppo i lor figliuoli, 
lodò molto ilfuo per amor ernie &  ufficiofo uerfo 
di lui: &  credendofi forfè fargli ben grande bone•  
re,<Uffe\come Giulio fempre haueua fa tto  ogni cofe 
con uolontà, & faputa di lui.Onde Pietro Paolo, 
il quale foleua ogni bora pungere altrui, non bebbe 
rifletto ambo allbora aliamico, ma diffe; dunque 
quando Giulio uoflro (tenne quella notte alle mure 
di Siena,uoi lo fapem tei Q jiefto Codone non 
ufaua rifpetto a perfona.

Patena Ferrando Re di'Pfapoli le noqp di Hip 
polita Sfotta fua nuora, &  <t„ilfonfo fuo figliuolo,  
con bonoraiijjima pompa .Et facendoli quel giorno 
una folcane gioflr a, eragrandiffimo caldo, &  tifo  
le ardeua ogni cofa. Erano rannate infinite perfirn 
a ueder quella fefìa,&  effendoci affaifimi^be lode 
nano,opiu tojio ammttauaìto que giuocbuin merp 
la frequenta, & fefta dì coloro, che ne pigliauano 
macere,gridò forte un ltdefco: male habbiano cefi

G ^  fa tti
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fa tti giuochi,dotte non èperjima, che bea• Prefo 
dal Fontano.

»
►

oilfonfoptmo Re di Napoli, ilquale fu  il piu li 
ber ale buomo del fuo tempo, bauendo donato di fua  
mano a uno amico benemerito di lui buona fortuna 
di denari, diffe; fate di grafia, che’l mio thèforiere 
non lofappia.Soggiunfe colui im fira  Maeftà d m  
que ha paura di lui? Ben fapete che fi, diffe ilK es 
perche io nonuorrei talhora,cbee s’adir a fe  me 
co, or perciò mi fcemaffe altre tanto del mio piatto.  
Sfor^auafi il Re Alfonfo di tenere quella liberalim 
tafegreta: &  finalmente conofciuto la debole 
di colta che la riceueua,fì fece anch’egli debole, per 
non moftrare di tenere poco conto dt lui. G ran d i 
fcretione, Se nobil creanza d'un tanto R,e.

• M.Vicentio T . . .  "P adottano,e fendo fiato grato 
tempo innamorato d’una fiottane,&  offendo giun- 
to alla conclttfione dell’amor fuo, ne potendo batter 
commoditd altroue,che in una filila,le diffeidi gra
fia MadÒna,fe uoi battete un tapeto,anelitelo a tor 
re : perche io non miuorrei imbrattar le calig, che 
io m’ho mefio nouc damane. Meri taua compaia 
fione>& feu fa quello n uouo pelce.

( » *
■, Erano nimici Nailon da Reggio, &  Bertucci»
dalla.mirandola, et cercauano a'amarrar fi Fu»
(altro. un giorno Bertuccio fopragiunfe Tallone

co»*
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con animo aama-^arlo, ma lo trono, che cacanti 
fógo un fofìo:alquale diffe ,finifci di cacar tofioypol 
trone y che io non ti uoglio amarrar cofi cacando, 
Bjfpofè "Pallone: be promettimi da huomo da bene 
di non a m arm i,m en tre  che io cacòìSi difìe Ber
tuccio) ma caca toflo.Tallone attefe al fa tto  fuo,et 
offendo (lato un pqp'o , diffe Bertuccio. che non ti  
fpacciypoltroneìkifpofe Tallone-.Tu m’hai cofi fatto  
riflringere il culo, che per la paura io non pojjo 
cacare. V itti di parole,& d i fa tti.

Efsendo riprefo un gentilhuomo della troppo 
sfrenata fua lingua, che altaprefemp dt certe fan  
dulie egli haueua detto alcune parole dishoneSìe, 
rifpofeiche quella modefìia del fauellarenon ferui- 
ua a nulla. Percioche fe neramente fon fanciulle 
quelle, che odono le parole dishonefie, non inten
deranno co fa alcuna:etfard apuntOyCome s’elle ud if 
fero un parlar f  ore fiero  non mai piu intefo da loro. 
S’elle faranno puttane, non ci farà pericolomon fi 
potendo piu perdere, quel che una uolta è perdu
to . Tutta uia il parlare honeftoè lempre 
cómendato,tifandoli dire in prouerbio:che - 
l’honeftà Uà bene fino in chiatto.
* «

Era uno huomo da bene f i  quale uoleua rnusu i/E 
ne alla moglieycbe éceuaycome egli non boxerebbe 
mai potuto uiuendo uederla toccare da un’altro. 
Voco tempo dipoi cminando egli in compagnia del
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lamoglieperun bofco, fcontrò un cavaliere,che gli 
tolfe la moglie per trajlullarp fic o , &  gli diede a 
ferbare il cauallo,  e i panni. La donna poiché fi* to t 
nata dal cavaliere,riprefi il marito tom e egli hauef 
f i  potuto [offerire di vederla nelle mani d’un altrei 
Taci, diffe egli ,cbe anchora io gli hò stracciato in 
piu luoghi il tabarro.Quefta vendetta fece egli del 
fisonore della moglie. Era forfè perfona da
non potere uendicarfi in altro modo.

F# uno huomo molto fauio.et grande di perfino, 
il quale tolfe per moglie una donna affò bella di ut 
f i ,  ma piccola fuordimodo.il quale effendodicio 
grandemente riprefo dagli amici funi,diffe: batten
do io a fare[celta delle co f i  cattine, mi f i n  rifilato 
di tome il manco, cbe io hò potuto. Quali che
la donna iia cola cattiua. Parola dishonelta* 
& da huomo di reo gu lto .

Haueua Socrate menato a defmar fico un f io  
amico,&  come e'fugiunto in cafa,Santippe fua mo
glie f i  gli leuò contra, &  diffegli molte villanie,&  
finalmente trofie la tavola fittofipra. Perche fam i 
co leuandofi fu  cominciò a uolerfine ire, tutto con
trillato. Diffe atlhora Socrate:(jr non è egli auueru* 
to pur dianzi il medefimo a cafa tua, doue una gal
lina fuola^ando fece un mondo di malc'.ne’pcrò ci 
adirammo? Btfognariceuereglt amici con amareno 
leqp,con t i f i ,  &  buon uolto, non increfpando la

fronte



DI DIVERSI PERSONE* I07 
fronte,ne mettendo fpauento a‘feruidori.A ogniu 
no non fi auuiene la patientia & la m odc- 
ftia,comea Socrate;che era uero filofofp.

Taglierino da Siena effondo im palato,fu meffo 
ne’ferrinone pur con le medicine fi ribebbe alquan 
to. Terche effendone canato,non fu  prima fuori,che 
difie:o là ferbate quefli ferri: perche furono del no- 
ftro nonno. Pazzia hered itaria .

Hjprendeualt fra  certi galantuom ini il Comen 
to di Guarinofopra Catullo,fi perche effo l’haueua 
mede intefo,  come perche haueua bauuto trìflo t  e- 
fio. l{ìfpofe M arcantonio Saranno; che egli hebbe 
piutofio trilla tefia> chetriiìotefio. Bifticcio ar 
guto.

Il Prior di Capoua uecchio effóndo in un comito 
di gentil’ huomini, fece cenno con gli occhi a un fuo  
feruidore,chiamato Marauiglia.che gli portafse he 
re.Il feruidore uedendofì parlare a cernii,fi màfie at
torno una cappa alla Spagnuola ,&  prefie un bic
chier di uino,et gliele portò di nafcoflo, etdiffe;Si- 
gnor Priore, iohò qui quella cofa. il  Priore uoltofi 
diffe.-cbe copti Hifpofe piano il Marauiglia: uolete 
uoi,che f i  ueggdì D ifse il Priore: perche nóiperche 
melo dicefli fi piano, che io penfaua,  che uoi lo uo- 
lefie difegreto. Quello feruitordifcreto,er* 
forfè parente d’Efopo.

Cec-
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Cicchetto da yicen\a faccndoft tofare da un 

barberei» Vado u a y ni de, che quel burbier pìfciò 
dentro in bottega,et doma dandogli,per che e facef 
fequeflo? riffe f i  il barbiere : che lo faceva, perche 
egli batteva a fiar p co tn quella bo ttega i però no 
ficuYaua (Imbrattarla. il che fentendo Cecche# 0 
dopo,che f i  fu tofato, f i  sfibbiò le cal\e> &  pofefi a 
cacare nel meip della bottega. Et efsendo domanda 
to dal barbiereiperche e* facefse queHoìrifpofe che 
lo faceva , perche ci batteva a fiar manco di lui, &  * 
però non f i  curava come la bottega fi ftefse♦ 
Hauuto dairilluftre Signor Conce Cleracn* 
te  Pietra.

Trl.jinton da Venafto fu huorn molto forno, &  
gran favorito di Vandolfo Vetrucci,che eraafuoi 
tepi come Signor di Siena. &  efso Iti. Antonio etct 
quel, che governava, &  faceva il tu tto . Havetut 
VandolfoyCome è cofiume de*grandi,tuttauta intor 
no di molti adulatori,et fra gli altri uno molto sfae 
ciato,&  uitvperofo, che era per taleconofcimo da 
Ognìuno:le cui fciocihemaniere erano boggimai 
venute a nota al Venafro,huomo afsai libero di net 
tura,et per auttorità,che egli haueua con Vandolfo 
anebora molto piu.Ora battendo un giorno A n
tonio udito con poca patientia quello adulatore,&* 
non poteJo piu comportarlo: perche a ogni parola,  
che Pand tifo diceva, efso l’aadaua fecondando in 
ogni coJa:difst il / enafro a Pandotfoilo vorrei che.

t i
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t i  tienifse il canchero.Verche marauighandofi di ciò 
molto Padclfir, efso foggiunfe;accioche egli uenifsc 
arubora a quesìo sfacciato• D a M. Pier G io-
uanni Salueitri «

I l  Gonnella molto piaceuole, &  modeflo buffane 
j fn o i  tempi >efsendo m a notta domandato dal Mar 
chefeNicolò di Ferraraidi quale arte>oprofeffìtne 
fufse maggior numero in Ferraratfubito rtfpofe^chi 
non sd,che maggior numero uè di medici^ 4llhora 
il Marchefei e fi uè de bene,come tubai poca prati 
ca delle arti, &  de gli artefici di quefla città: perche 
Ferrara tra cittadini ,et foycft eri hd ducyo tre medi 
ci al piu. E il Gonnella a lui: e' fi conofie bene,come 
uoflra Ecceltentia ha l'animo occupato iti cofe di 
maggior m fortarìtia> &  però non hàconofcenqt 
della fua città, ne de fuoi cittadini. Soggiunfe il 
Marchefe: & $\o  ti farò uedere ciò che tu dt effer 
faljòì E il Gonnella:& s’ioprouerò a y*Eccelleti4y 
che egliè uero?Quivi fu ordinata una pena,ofeom- 
mefjatra loro a chi fuffe trouato in bugìa. L'altra 
mattina dunque per tempo il Gonnella pope f i  alla 
porta del Duomo, col uolto, &  con la gola tut
ta fafciata di pelli, a tutti coloro, che entrauano 
in chiefa, &  che gli domandando : che male egli 
haueua, rtfpondcua : che gli doleuano i denti, doue 
ogniuno gl*infcgnaua qualche rimedio per quel dolo 
re:&  efjo fcriueua il nome, et le m ette di eia fim o . 
E a quefio modo andando per U città, &  cercando

rimedi
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rimedi per dolori de denti, poiché egli hebbe dontan 
dato tutti coloro, che ìncontraua,fognò / opra una 
lifìa piu di trecento per fine,che gli haueuano info
gnato medicina d  dolore de’ denti. Ciò fatto andò 
una mattina apafotr^p, a quella bora apunto cheti 
"Marchefi deftnaua: &  prefentoffiquitti col uifo,&  
con la góla tutta faj'data, facendo uijia d’hauere 
grandiffìmo dolore.Il Marchefe fonica accorgerli 
punto delfaflutia del Connetta, intendendo che i 
dentigli doleuano,fubito diffe : Connetta,uforai il 
rimedio,che io ti dò, &  loderaiti di me, che fubito 
fard  fino .Il GÒnetta poiché egli hebbe hauuto la ri 
cetta, tornato a cafi, fece una lifia,douegli ràffi 
tuttipordine i rimedi,et coloro,cheglielehaueua 
no infognato, e in capo di lifta fcriffe il Marchefe,  
&  coligli altri di mano in mano ficmdo igradi lo-  
ro .ll t  crup giorno come libero, et fino andò a trotta 
re il Marchefe,&gli n/oflrò le ricette,che egli ha- 
ueua hauute al dolore de’denti, &  parteglt domai 
dò la fcomrnefja, che egli haucua urna, et f i  non lo 
pagana,gli minacciò, che 1‘boterebbe chiamato in 
ragione.& con qucflc parole moflrò la lifiaalMar 
cbefi.ilquale uedcndod'bauer il primo luogo frac 
medici,&  dopo lui tanti altri genitthuomini nonpo 
tendo tenere le r ifi,&  confefiandoft dibatter perda 
to,ordinò elfo il Connetta fufsepagato. Cortefia, 
Se modeftia d i Prìncipe.

Bartolomeo Corfini Zoppo, detto il Capinocba,
bata ta
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haueua offefi Puccio: &  temedo,che m a uolta,cbe 
egli eraJopralegranché,nonfiucndicajsc g lisa n  
datta raccomandando, dicendogli: che nonguardaf 
fe .A l quale Puccio rifpondeua ; che non dubitafse, 
magli dicefse quello, che egliuoleua digrauc^a . 
Diceua Bartolomeapommi dieci fiorinixt Puccio a 
*artolomeo:tute la bonefii troppotcbe cotefla è una 
cofa da disfartj.Credctte il babbione, &  Puccio gli 
taricò il bafio di circa trenta ducati. Penne poi 
quejla rijpofia qua f i  in ufo di prouerbio. Di quc 
Ita maniera ufauano uendicariii cittadini 
di quei tem pi.

;Mona Veronica Marppcchiaia domandata da un 
giouane innamorato : che male haueua unafina da
ma,che era inferma, uolendo honeflamentefignifi- 
care,che ella fi corrompem,difse:mentre,che ellafi 
iti,ella fd . Modo coperto di eiprimere una 
/porcheria con parole honefte.

Set Cofmo Vianni notaio alle Riformagioni, pre 
gato da uno,che infauore a una fuapetitione par 
tafie a qualcb’uno de’ cittadint primi,gli difse: uà, 
sparlane  da tefiefsoife tu troni ninno, che ti dica 
d i nò,e io t'aiuto.\ole do moilrare,come è facile a 
Fiorenza il benprometter e , Et non pure a f io  
renza, ma in ogni luogo.Et però dille O u i- 
dio:Promittas lacitoiquid enirn promittere 
IsditPPollicitisdiues quilibetefle poteft.

Dar-
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Bardano fienaiuoli domandò una forefe ; qual 

f i f e  maggior piacere,o menar le calcole,o cacare, 
&  rifpondendo ellafil menar le calcole, diffe ; fi  tu 
Mona Merda,che hai piu menato le calcole,  che ca 
tato. M otto lèomacofo.

Dar dono accopagnanio una donna a Barberino, 
fifcontròinuncane accompagnato conia cagna, 
C'T domandato dalla Donna-,che cofa quella fifie ; 
diffe;cbe quella cagna haueua uolutofare un peto, 
e tl cane nonhaueua uoluto.Orapel camino appref 
f i  a un bofehetto,  ella uolta a Dar dono difie : uè io 
uorrei fare un peto:& Bardano Jhtonta, <& quiui 
un tratto menò le calcole. E il medefimo modo ten
ne la feconda uolta. Hauendola ter^a uolta colei 
uoglia di far queflo peto,difse Dardano: f i  tu cacaf 
ft le corate,me nonfarejii tu piu fmontare. O  uo- 
raginem  efurientcni.

M.Giorgio Ginori appiccata a Prato con lefue 
mani uno per fa tti di fiato, &  dicendogli egli ; deh 
lafiiatemi dire una auemariacM. Giorgio pignen- 
dolo,dif]e;uàpurgiùidira la po i. M otto cru
dele,anzi d ie  nò.

I l  "Poltrone Cauakanti,e ^irrigo i(uccellai era 
no infume grà compagni, &  / empre giuocauano,et 
pappauano, onde non poteuano hauere ninno uffi
cio nella terra. Et ftimaua Arrigo,che piu fim pli-

ceera
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ce eriche ciò nafiejfe, per non ejfere nel • configlio 
degli ottantanno chi g li conojcejjè. Auucnne, che 
trahendofi una m lta qutfìi ottantanno, paruead 
irrigo,che fujfero hacmini 4a bene, & [ubitofe 
riandò a cafa del Toltronc, &  picchiò Cufcio > e r  
egli f  attoji alla fineftra, dijfc irrigo; buone notici 
le yCfonfattigli ottantanno,& fono huomini da bc 
neilodato jia D io , che noijarctUG bora cono f i u t i . 
R  ifpofeil Veltro ie; chi me Arrigo,tu non te riin-  
tendi.Per ISjrì f i  farebbe (C batteri fare conpcvfo 
ne,che non u conojirfjcro. Motto argu to , de 
fenfato*

tor P/cro Lotti pajfaua per [attigna, onde un 
Ciompo mojiroglì un uotactjji col piombino, &  d if 
jè;Ser Piero togliete quella anguilla, Qt egli; tò 
quello intingolo tu. Bottarjrilpofta.

Minofinitore lauorando una fa tu a  di San P ao 
lo a Vapa Taolo fecondo, la affottighò tanto , che 
glie lagnaslòriJra fendo {degnato il Vapa,& con
iando ciò a M.Lcon DatujU A lb erti, dijfc detto 
Mejjercube Mino non hauvna errato, che questa 
era la mig lior co falche faccjfi mai. Pcrciochu 
egli era aucz2o errar Tempre*

Gioflrando un famiglio afilla bajfa in Fwcn~ 
%a, &  non cadendo mai,li mai* a la brigatacela e* ni 
fujfelegato.Animine>chc pure un tratto e f u g a 

t i  tato
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tato in terra.Eraui prefente il S.L odouico Pifcon 
te , il quale domandato quale fufle fiato il miglior 
colpo,che colui baueffe fattoìrijpofe;quado cadde .  
M otto falfo.

Simile fu  il motto di Donatello,il quale effendo 
domandato,qual foffe la miglior cofa ,  che facejfc 
tuoi Lorenzo di Bartolucciof :ultoreyrifpofeia uen- 
dere Leprianotpercioche quefia era una fua uitla 
da trarne poco fru tto . E tquefto ancho nop 
fu goffo.

Mandando pia volte il Patriarchi t^ìtellefchi 
per Donatelio, &  non ui andando egli, al fine, pur 
follecìtato rijpof udì al patriarchi,cirs io non ui u i  
■venire,che io son cofi vatriarchanettarlemia,co• 
me e/fojia nella fua. Arrogante*

il  predetto faccua una lìatua di bronco del Ca
pitano Gattamelata,&  effendo troppo follecìtato* 
prefe un martello,& fchiacciò il capo» detta f i  a -  
tua. jntefo quefto la Signoria di Vinegia fattolo ue  
nìre a fe,fra piu altre minacciegli diff'c t  chefi uole- 
ua fihiacciare il capo a lui, come egli haueua fa tto  
a quella flatua. Et Donatello a loro: lo fon conten
to,fe ui d ì il cuore di rifare il capo ante ,  come ho 
lo rifarò al uofiro Capitano. Libero*

facendo dar Cofino collettione a un contadino,
gli
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gli fè mettere d inanpere mofcatclle. Ora effondo 
colui auuerpp a p eru le  faluatiche, diffe, oh 'bjoi 
le diamo a porci, ^dllbora Cof no m ito a un fami
glio dijfc-.non già hfoirlcuale uia. I cótadini fon 
Tempre contadini,cioè mal creati.

L’Albigotto chiefe a Cofiito cento feudi in pre* 
fianca per una cafa,cbe hauea cominciata a mura 
re.Or a parendo a Cofmo,che e’non foffe bmtno da 
poterla condurre ,Tt[pofe: lo fon contento di prefi ar 
tene dugento,ma feritami all'intonacare. Per- 
cioche s'auifaua,che e’non tulle mai per d o 
nerei arriuare.

Vn certo auuocato dopò molte liti, che egli ba • 
netta uintejì fece frate.Et poiché fu  pollo a procu
rar le facendo del munifi,lero,effendofempre perdi
tore in tu tti 1 piati,che e’faceua, domandato detta 
cagione di ciò,riffofe:lo non ardifeo piu mentire, 
come io faceua prima,però perdo tutte le liti.bifo- 
gna che noi mettiate un’altro in mio luogo, il qua
le ami le cofe fragili, &  deimondo piu chele per- 
petuet&celejti. M otto di perfona giufta,& 
ben comporta.

Furono due,che bauendo per auuentura troua- 
to uno tifino alla campagna,cominciarono a conti 
dere tra loro,uolendo ciafcun 0 d’effi menartelo a 

’ cafa come fuc.vcràocbc atf uno,&  l’altro peretta
H 1 aie
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che la fortuna gitele bauejfe mandato iman?}. Ora 
mentre che ej]ìflauanofra loro contendendo dt que 
f a  cofa, lafino fi Iettò loro dinamt}, &  nejfun l’beb-  
be, H i del freddo.'

Sagionandofi degli adutatorijl signore A ure
lio Vorcelaga gentìlbuomo rùri(Jimo,& uirtuofifi. 
glif'ornigliù a lupi.verciocbefi come i lupi leccan
do,&  folleticando fogliono mangiargli afini, cofi 
gli adulatori con luftngbe, &  menzogne fogliono 
procurar la mina de’principi. Alcuni gli forni 
gliano a’corbi.

Vn Cortigiano molto auaro andaua ogni matti 
ita ad affaggiare il uino della fua famiglia,mentre 
e'mangiauanoypcr uedere,segli era bene innacqua ■ 
to,&  ciò mofiraua di fare,per miete, che bauejfe
ro buon uino.Haucndocio confiderato alcuni di lo 
ro,confi gitati fi finalmente infieme mifero una m i- 
ta in tamia orina in cambio diurno, a quella bora 
appunto,che penfuuano che’l  padrone baueua a ue- 
nire.V'enne il padrone, come egli era ufato, &  poi 
che egli bebbe beuuto lorina recendo, &  minaccia 
do molto a coloro,che ciò baueuano fa tto , fi partì 
con gran grida. Et eflì finirono la cena con rifa. 
L'auaritia fu Tempre odiata,& fchernita.

Stante filofofo a uno,che gli domandaua:cbe co 
fa  era pietà,non rifpofc nulla. Et udendo egli pur

fapere
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faperela cagione> perche non gli hauern rifpofio , 
difie:perche tu mi domandi di cofeyche non t'appar 
tengc no nulla* Arguto.

I. ra una uolta Biante in mare f  opra una nane,et 
con lui alcuni trifii.quiui fi levò [abito m a grandif 
(ima bura]caydoue la nauc fi trono in pericolo efire 
moyCogni cofii minacciala la morte. Onde efìcndo 
que i federati tutti sbigottiti, &  con le mani al eie 
lo facendo uoti, &  preghi a otOydiffe Biantaflate 
cheti, acciochc D iojl quale è adirato contra di uoi 
non fentay che uoi fiate in quello nauilio ♦ Forfè 
non crcdeua,che dio fa pell e t  uedefle ogni 
cofa.

Manicando il I\c Jllfenfio dì ft^apo!i>cranofiu la 
galea Capitana con efifio liti alcuni gentilhmmini 
Ju ri fauoriti, i quali andando in poppa a far riuc~ 
rernia al B e , come era loro coftumc, trouarcno9 
che egli flaua guardando alami uccelli marini, 
cheuohuano intorno alla galea, affettandole ca 
ieua qualche minmftrio dallagalea> per ricor lo fu  
brio: &  chi lo rkoglieuay incontanente fuggiua.il 
Re poiché hebbe guardato ben quelli uccelli > fu~ 
bito rivolto a fuoi genti limonimi, dtfie : alcuni mici 
fauoriti y &  cortigiani famigliano qmfi'i uccelli. 
Verche f i  lofio che effi contendendo fra  loro han 
fio riceuuto da me qualche ufficioso beneficio,fuggo 
no>& uanno altroue. Et però diceua un Signo

H  3 rcyche\ . •
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re;che i caualli fi debbon tenerm agri, accio 
che efsi non uadano a fcaricar le Tome al
erone.

il Marchefe Nicolò di Ferrara,fece fegretam? 
tc tagliar con un rafoio la coda al cauallo del Gow- 
nella nella fa lla  ,doue egli cra.Ft egli battendo ciò 
ueduto tagliò la parte delle labra di [opra a certi 
afini,che erano in quella medefma jlalla. il che ef- 
fendo riferito al Principe, egli no fi feusò altrimcn 
thjòlamente pregò, che fi fhmajfe il dannose accio 
che quefia flima fi facefle piu giufta, che gli afini f i  
facejfcro menar quiuì alla jua prefcntia. Prima 
dunque fu  menato il cauallo delGonnclla in caue\ 

i , il quale dimenaua un pocolin di coda *• &  dipoi 
ne ueniuano gli a fini legati per ordine. 1 quali co- 
me furono condotti innany al ìAarchefe,&chela 
cofafu ucduta,& confiderata da tu tti, il Marche+ 
fe , &  quanti ncran quitti,rifero tanto, che furono 
per ifeoppiare. Dtfie alThora il Gonnellame uoi, Si 
gnor Marchcfc, ne per fona, che fi a quipergraue, 
&  Jeucra, che fia, s'èpotuto tener di non ridere a 
qttefto fpettacolo ? &  m i credete poi di poter tene 
re quejli afini > &  quefle beJìiuole,che non ridano* 
quando e* ueggono il mio cauallo tanto lor famiglia 
re fenqt codaì udito do fi diede di mono nelle rifa* 
doue il Gonnella fu  afioluto, &  lodato,come prin
cipe di tu tti gli huomini faceti, &  foauiffimo mae~ 
ftro di forni facctie. Burla da edere piu tolto  
gaftigata, che rifa.

Spadino
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Spadino di Fai di (tene andando a Fiefole,et fen  

tU o la brigata ramarìcarfi d'e fiere fiata, dìfieiche 
Diauólo farefle uoì,fe uoi hauefie recato addojfo un 
barile,&  meip di nino, come ho fatto io! M otto  
da. porco.

Viottolo, a uno, che non fi  ricordando di non so 
else, fi metteua il dito in bócca, difie.fe e'fuffe flato  
tnerdofo, tu hauerefli rotto il digiuno. M otto 
fporco , & plebeo.

Vn cittadino e fiondo prefoper debito ,  &  uoleit 
do farlo lafiiare non sò chi artificiato, cheallbo- 
ra era di Collegio, dijfc: menatemene,else ione uo- 
gliù innanzi irtprefo, che hauere cbligo a cofi debil 
perfora. Pa rola d 'anim o altiero.

i l  Regola fu  molto piaceuole pazg>,<& dicendo
g li uno non fo che fuor di propofito, dijfc; pardon 
<5f i , feimunitum e fl. Ora rifondendo coluiioh ecco 
cjueH‘altro,che dice quefto medefmo, difie: Oh ere 
ìlitu tu fola d'cfscr paippin quefta terrai Da per 
ione deboli.

Ragionauafi una volta de gli ordini, &  degli 
flati delle perfine, quanto fifìano tu tti allontanati 
dagli inflituti,&  bontàde gli ant tolsi. E t offendo-  
c i alcuni,che diceuano; conici contadini uiuono con 
maggiore integrità, che alcuna altra forte d’huomi

l i  4 , ni*
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niyfoggfonfètm gdanthuomo* chiamato il S.Gio: 
Votolo Marincola,& diffe ; cbcgli fìufaiuoliera-  
no le piu giufle perfine del mondo, percioche effì 
nella flu fa danno egualmente il caldo cofi al pone- 
rodarne al ricco. Arguto.

Era in ma mila del Tjrefciano, chiamata Bot
te fino, per uecchie^a caduta una Chiefa> la quale 
il prete che u ufficiami[opra modo defidcruniche 
falle rifatta ; &  per imitar gli altri a far quefta 
buona opera, parte con l* demolì ne, che gli erano 
fa tte , &  parte col fuo proprio tanto fece, che mu
rò una capella. *Allx quale celebrando un giorno 
dì f i fa  la mejfa^doue era concorfo tutto il popolo, 
poiché hebbe detto il uangelo,  riuoltojji, &  diffe; 
Dcuote perfine, noi uedetc quanto io mi fia affa
ticato», &  quanto babbitt fidato per ridare quefla 
poca capella : farà bora nofìro debito a non man
care di cacciar fu  il refto. Haliena poco di-
feorfo «,

•

Zaffando unauolta il Gonnella per il contado 
di Todi, &  battendo ueduto una contadineUa a fé* 
dere Jopraun [affo, laquale mangiauaun porro, 
&  hauendo piegata quella buccia a foggia (tutta 
lettera fc la metteua in bocca,le diffe per burlarla; 
bella fanciulla, a chi mandi tu quelle lettere ? Et 
ella allbora cono fiu ta  la burla del Gonnella tutta 
allegragli rijfofe ; lo tentando a fuggcllare al fo

rarne,
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rame , &  con la mano gli accennò dotte egli era. 
M otto a rg u to , ma licentiofo.

H attendo poco dipoi ilmedcftmo Gonnella tro
ttata una altra fanciulla, che guani a uà le capre, 
per pigliarftgiuoco di lei, le dtfj'e ; bella fanciulla, 
tè,  eccoti vngrofjo,  & mcfìrami il premanolo. 
accettò la contadinclla la conditiotte, e il groffo, 
Or fubito prefa una capra ueccbia, e aliatole fu  la 
coda, diffe; eccoti, uedi, &  guarda bene il prezze
molo, c'ue tu cerchi, M otto p laca to le , e in - 
gegnolò .

Mona Manetta moglie d'Antonio da ̂ 4 .mere a 
te Fiorentino,gentildonna garbata, &  piaccuole 
molto,hauendo intefo, che il marito andana tutta  
la notte per la città, dietro a mante farine dstbo- 
neflc iterano,una fera,che egli tomaua a cafa.fi mi 
fe  in capo di [cala, con un lume accefo, &  ahpto ff 
fu  i panni dinanzi, gli moflrò ciò che ella bauctta.

. La qual cofa neggendo il marito, gridò ; che fai tu, 
M anetta ? Et ella; lo t ’hò uoluto far uedere, che 
anchoraio n’ho tanta,che ti deurebbe bufare, 
accioche tu mm t'a fatichi a cerei, r ie pe chiasfì. 
A tto  poco lionclto per gentildonna.

1/ Re "Pietro d’̂ ira^ona fra gli altri fm i fona
tori nhebbe uno, che ft  chiamò Queraldo, il quale 
era brutùjjìnio diuifo, &  diperfona, ma per altra

bua-
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bucino fauio,&  di gran maneggio. Ccflui effendo ■ 
m a  uolta ilo ambafciadore al Re di Tunifi, fu  im i  
tato a cena, doue il Re g li fece apparecchiare f i -  
(ondo l’ufan^a ncflra con la tauola fu  tre(poli,ufan 
do i  Mori di mangiare fu  tapeti difirfi per terra.Ce 
narono molte perfine con e/Jolui. t  il Re, che era 
anch'egli buono piaceuole, &  dilettauafi di bur
lare, fece fegretamente ricorre tutte l’offa,& get 
farle dinanzi a' piedi di Queraldo, che egli non fé  
n’accorfe. Trinità dunque la cena, &  leuate le ta
vole per ordine del Maefiro di cafa, uedutofi cofi 
gran ramata d’offa, uno mandato dal Re diffe; che 
offa fon quefteì certo che un lupo, &  non m o buo 
mo ha cenato qu i.u ltim a  Queraldo m ito uerfi il 
Re, diffe; a quel che iopoffo uedere,io ho cenato co* 
lupi : i quali foglion mangiar Coffa,&  la carne ; fi 
come hanno fatto quefli uoftri mangiatori. Doue io 
come huomo, &  perfona difcreta, che fonojio ma
gnato la carne, &  gettato l ’offa in terra per paflo, 
&  trattenimento de' cani. Ouafi il medefimo mot
to diffe già Dante a Con della Scala. M otto 

•pronto.

I l medefimo'Queraldo per dare piacere al R e , 
offendo menato da lutili camera, doue ogni copi 
era fornita di drappi d’oro, &  di feta, ne u’era ri- 
tnafi luogo alcuno doue fi  poteffi fiutare fen^a bia 
fimo ; f ig li  accoflò uno de’ fentidori dei Re, il qua 
le era bruttiamo dì u ifit Onde Queraldofubttogli

fiutò
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fiutò nel uifo : &  colta mettendo un grido, fi  ueltò 
al Re, dolendofi della ingiuria, cbegli era fiata  
fa tta . Intefo ciò Queraldo, diffe ; Signor mio,ma- 
ratiigliandomi io dello fjtlcndorc, &  pompa di que 
fio apparato, per non imbrattarlo in parte alcuna,  
non ci ueggendo rimafo luogo utruno /porco, fuor 
cbe’l brutto uifo di co/lui, gli jputai adoffo ; creden 
domi, che uoi l’hauefte apunto faluato per tale ef
fe tto . Vn fimi! motto riferifce il Conte 
Baldeflar Caftiglione.

Vno effendo impronerato, che baueffe fatto  il ri 
cemre d’alquante baflonate,  rijpofe ;fe io fono Ila 
to ballottato, egliéancbo fiato uno buomo <f liona
te, che m’ha fatto ballottare. Però non gli pa 
reua,che fé n’hauefle a uergogna^e.

Erano in Bologna interuenute fra due gentili-  
huomini molte fconcie, &  disbonorate parole, per 
lecitali l’uno, &  l’altro fi teneuagrandemente of- 
fefo, &  caricato,&  nonpotettano con loro-honore, 
ritrouandofi, non uenire all’armi. I l qual difordine 
perche notifeguiffe, alcuni Signori tramesfifi baue- 
uano operato fi, che l'uno all'altro battona data la 
fede di non offenderli. Ma non paffàrono moltigiot 
ni,che battendo un d’efii ritrouato l’altro {itila pta^ 
Tfl, glt diede alla prejen^a di molti Signori parec
chie bacchettate ; nel qual cafo no n hauendo l'tn - 

. gittriato,  ne me fio mano alla ffiada, che egli baite-
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m a la to , ne fatto alcuna dimoflrationc, o fegno 
di difefa, difle folamente ; fiate tefiimonij, Signor 
ri, comecoflui m ha bastonato fulle pialle, &  che. 
io non ho fatto una minima difefa, per non manca 
re della parola mia. Dal gentiliflimo & 
cortefiffimo M. Gio. Paolo G uittio da Chia
ri, amico fincerisfimo.

Andando una notte un Bolognefe a ritrouare 
m a fua innamorata, per uia fu  da certi fid a ti, fi- 
neramente baronata. Et benché egli ftfentiffe la 
carne affai piu (limolata dalle buffe dategli, che da 
alcuno lafciuo appetito ; pur non uolfeperciò toma 
te a dietro, ne reflar di fornire Rincominciato comi 
no , Giunto dunque alla Dama fu  fi ualente caua 
liere ,  che con tutto il dolore delle pcrcoffericeuu- 
te, ruppe all'incontro della fua Signora cinque buo 
ne, gagliarde, &groffe lam ie. In fine parendo
gli <f cjferfi portato poco ualorofamente,perdona-  
tem i, diffe ; Signora ,s io  manco del debito mio ; 
perche uenendo a uoi quella notte io fono fiato da 
certi furfantacci fi fattamente bastonato ,  che io 
mifento le braccia, &  le (palle dolere a morte.
‘Perciò habbiatemi per ifeufato, che una altra uol- 

'  ta rifarò quefto dam o. Prona afinefea.
t

Ver m a auifiione, che fi fece in Vadoua, nella 
quale m  rello morto, &  due altrigrauemente fe
riti ,  alcuni fcolari f i  ritirarono in Santo Antonio,

a ffet-
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affrettando di giorno in giorno effer chiamati dal 
Podefìà . Fra t quali M. Il- O. il  quale a cafo era 
fia to  prefente alia quifiionc,benché fuffe (iato fo la- 
mente a «edere, nehaucffc pure meffò mano alla 
ffrada, defiderofo d ’efier tenuto bratto, andò am bo  
r a egli fubito a confegnarfi; e ogni g iorno , per ef
fe r  ueduto , compar ina con g li a ltri fu i  fragrato. 
in  fine tu tt i  g li altri, eccetto lu i , furono chiamati; 
di che egli fi tenne grandemente Jcornato. lìf a l
cuni a ffam ano, che egli fece ogni ufficio con la cor 
t e ,  per efirr chiamato anche f i o ,  tua che non potè 
ottener ta l g ra tin . Meritala non folo dfer 
chiamato,ma condannato.

Emendo mandato dal f{c Piero d\Aragona am - 
bafeiadore di !{e di Tunìjt Queraldo > huomoben- 
che fauio, &  udiente gioito  brutto >& di piaccuo- 
le affretto, un cortigiano del Re di Tunift incontra 
dolo a cafo,per burlar fi della fua brutterai g li dif- 

fe-guarda che mofiro ci ha mandato ih {e  Viero ? 
Hjfrofc jubito  all bora Queraldo\ ben fapeua il Re 
Tiero a cui egli m i mandaua ; perche quell’altro f{c 
era hruttifhmo a n d /e g li. Sentendoti otte lo
.hebbe cagione di pungere altri.

T ie tro  detto il Gonnella parafilo cfiendogU m e f  
fa  innati\i a tatto la la natura d'una troia, fubito  t i 
ratoli fu  i  panni dniuìiy, &  /gnaulato il battiflco  
lo ffiifefui tagliere;#- ejkndo j g  idato da tu tti co-
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loro, che tran quitti a mangiare ,  difle ; a tal carne 
tal coltello.

*
Ser Tiero lo tti sbanca recato a noia uno, che 

quando egli dtccua mefla,fempre innanzi a lui fo 
lata dire ; per omnia fecula peculorum t Ora ha- 
vendo Ser Tiero un tratto a dire ; per omnia fecula 
fcculorum,& fentendo colui, che per ejìere innan
zi a lutalo diccuafortctmutatoproposto, difse; Do 
minus uobifcum, e a quel tale ; uè, che non ri appo 
ne(ii. Non mi par lecito in lìmil luogo bur
lare .

»

"M.Anirea Triore di Luccardo, efsendo dontan 
dato da uno ; ecci nulla di rnouo ? rijpofc ; non, &  
masfime de'panni. Arguto.

Vtìaltro ragionandoci d'ttn fanciullo, che impa 
raua a cantare, figliuolo d’una donna di non molto 
buona fama, e fsendo domandato; come ha egli buo 
na noce ? ri(j>ofeiba miglior uoce, che la madre.' 
M otto arguto.

M. Matteo Franco miagolando la gatta , che 
gli togheua l'orecchie, la gettò fuor delle fineBre, 
dicendo ; oimè,oh io mi uoglio innanr^pigliare i to 
pi io fiefso. P ronto .

i l  detto dicendo : che uno era im palato,&  fen
tendo
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tendo da imo/ciocco dire: che non era ucro, difse: 
oimè, che fard pur uero, poiché collui è dal fuo. 
Pungente.

«

Vna donna di poco^honefta aita, battendo battu
to un figliuolo d'adulterio, confefsandofolennemc 
te,tome s'ufafil fuo peccato al faccrdoteje fu  fa tto  
intendere, come Dio non l’hawcbbe mai perdona
to quefto delitto, s’ella di ciò non auifaua il mari
to. La donna adunque,fi come quelle, cbejotio tut
te accommodate a trottare le malitie, s ima?ino un 
belli sfimo trouato. Trima pregò il marito,che im- 
mafeberandofi anch’egli con molti altri mafebera- 
tiy i quali per auuentura allbora andauano per la 
città,sàceompagnafse con efso loro > &  uenifse a 
cafa . jlllhora la doma pigliando in braccio il ba 
bino bafiardo, gli difse quefieparole. Figliuolo 
mio, cl>e credi tu che fia  quefiohuomo i  ueramente 
egli è il fiftolo, immafeberato > o pay%>. Lettati di 
qui, malo huomo : qnefìobambino non è tuo figliuo 
lo , ma d'ano altro . Et con quelle parole fi pensò 
felina dubbio d'hauer già fodisfatto al precetto del 
confefsorc. Magro tremato per ifgrauarfi 
di tanto peccato, quanto è i’adultcno»

Chiamando l'imperador Federigo i fuoi fenatori 
a corte,difl'c; piace fio a Dio, che ì miei configltcri 
mettcjfexogiu due co{e, quando entrano inpe*.Uz~ 

.• pcrcivchc in qi:flo modo ejii co? figliar r itm o
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bene,e io facilmentefaprei conofcere i configli buo
ni da cattiui. Domandato, quali fuffero quelle 
due cofe? rifpofe; la (imulatione,& la diffimulatio- 
ne. Vitij ordina rij delle Corti.

$

M.Sebaftiano Corrado lettore £  Immanità in 
Bologna, battendo un giorno.ilato delle pugna nelle 
fcuoteanno[colare daKauenna, perche mentre 
leggeua,non baueua ceffata mai di fare firepito, &  
interromperlo ; come che la netm ìa di fna tcceL 
foffe fiata affai maggiore della data ; pure increffce . 
dogli oltra modo, che fuffe fucceffo quel difordine,
&  defiderando rappacificar fi con lo [colare,perche 
non gli interueniff'c peggio, andò ungiornoa ritro 
uarlo a caffi : &  cofì mcominciò aparlargli. Sxpe 
ex tnxximis inimicitm maximas ortas effe amici- 
tias te fiatar Cicero : &  con queflo principio con- 
cbiuffc la pace,e abbracciò &  baciò il Catta ’icrino, 
il quale era un de piu bei figliuoli di Bologna.
Talla il uitio peculiare d alcuni humanifti.

T rattandofi la pace fra un Don Tri art ino [cola-  
re Spagatolo,c un JiolognefcM S* Marco Antonio 
TMaluofiiman lò a dire allo Spagnuolo, come uole-  
uj accomodar la coffa ,  &  ciò che diffegnaua di fa 
re . Don Martino gli riffafe; che battendo egli ri- 
ccuuto uillania dal detto Bologncfc, gli parcua dì 
bauer fatto il debito ffuo a bastonarlo,&  che g iu - 
dicauayche ilffuo anuerffirio fe t'baueffe molto ben

meri-
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*ncritate.Ture,era contento per rappacificarji con 
lui, direbbe fe  eiglithaueua dato piu bajìonate,che 
non f i  conumua per rifentirfì del carico riceuuto, 
glie nincrefccua molto, &  di quel piu era conten
to domandargli perdono ;tna che d’battergli date 
quelle, che egli s’haueua meritate, nonuoleua per 
niun modo dire d'bauer fatto m ale. Era me-, 
glio dire: che glie le haurebbe (cambiate.

Vn gentiluomo di grande auttorità trattan- 
■ do m a pace fra duegentilihuonùni Brefciani,batte 

tta ritrouata una uia poco bonorata per uno,& d i f , 
bonoratiffima per l’altro: tl quale partito non pia
cendo a colui,che era peggio trattato, &  dicendo -, 
che non uoleua far pace con pregiuditio deU'honor 
fuo : rijpofe / degnato il melano ; fe 7>joi uorremo. 
fiare fu  quefit codicilli, non concluderemo la pace 
in dieci anni ; uolcndoper i codicilli intendete pun 
tigli, &  fottigl terge. Quefto mezano do-
ueua hauere poca domeltichezza con Pri- 
iciano.

Dandoli un giorno la burla a 7H.K.O.  perche 
era andato al Saffo,afilla éfcoflo da Bologna forfè 
dieci miglia con puttane, &  buffoni, &  ubaueua 
fpefo parecchi feudi, rijpofe egli ; s'io non ho fatto  
altro bene andandoui ,io  ho almeno acquijiatala 
feruitù di quei Signori,che u erano : uolendo dire ; 
che egli baueua acquistata la gratta di molti g e o -. ■

I  tilbuo-
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tilbuomini, (he egli primi non conofcetu. Non 
diftingueua tra  ferukù,earnicitia.

4

Calcalo Pancione battendo feguitato la parte 
.Angioina con alami altri fu  tenuto moki anni in 
prigione dal Re Ferrando.Doue gli al tri, che era
no feto, di continuo malediuano, lamentauanfi,& 
t  afflìgcuano di dolore .* &  egli all’incontro fcher- 
ryua, rideua, ogni cofapigltaua in burla, é r  final 
mente per tal cagione fece alle pugna con alcuni. 
La qual cofa effendo fatta intendere al He Ferran
do ,fubito lo fece liberar di prigione, &  affignolli 
una bonorata prouifione. Viffe colini fino alla 
morte di F errando, &  raccontando id ifagi, e i 
trauagli, che eglibaueua patito in prigione,ttogni 
eofa fi pigliano giuoco, &  piacere. Coftume 
d i perfona dcitra, é faperfi accommodare al 
tem po.

Era f i  fermato il Laudiuto con molti altri litte -  
rati al portico tt Antonio, &  f i  tome quel che era 
molto nano, &  boriofo, battendo recitato alcuni 
uerfi,cbe egli haueua compofii mlddedel Cardinal 
Rouerella, dtffe; acciothe noi pappiate, quanto que 
Jiimieiuerfi fiano piaciuti al Cardinale, fiAito che 
egli gli bebbe uditi,m i contò di fiumano cinquan 
taducati.Eraquiui uno, cbeconofceua beniffimo 
la leg g iere^  di coflui, &  la firette\\a del Cardi
nale : I l quale con un tufo moltoaccmntodato, dif.
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fe t per San Tiero, &  San Taolo io giurerei, cbel 
Laudtuio in breve tempo fard Tapa, pcithe i prc- 
lati, i (filali fono i piu aflègnati huonnm del mondo> 
fono uerfo di lui tanto liberali. Attendete pure, J- 
Laudmio, a comporre, &  publicaic di molti iterfi : 
che facilmente con quejio modo di fermerò ri ac qu i 
fterete toflo il Papato. Dal Pontano,

Vn certo giouanetto effondo chiamato a tefi -fica 
re in m a caufa di lana tubata, prefa l’occafione 
dalla luna, la quale due giorni innalzi haltea dato 
la uolta, nio firò di non bavere intefo della lana, 
rijpofe dunque della luna. Terciocbe effondo domai 
dato da* giudici del furto della lana ; alandogli oc 
ehi al cielo, Signori giudici,dijjc egli, io giuro per 
lo cielo,& per tl grandiffimo Dio,il quale gcuerna 
ogni co fa col fuo cenno,che io ncn ho mai dato ope 
ra al?aerologia,riancho in te fi mai,come f i  pojja ru 
bar la luna: dijfe anchora altre parole pa\rte . Ter 
le quali dandi f i  igiudici a ridere, &  riputandolo 
per huomo graffo d'ingegno, ne lo mandarono co
me paTgp. Coftui non haueua Ietto quel 
uerfo ; Carmina u d  ca lo  potfunt dcducera 
J-u ium ,

' Il giudice della ricaria di TS{apoli haueua man 
datogli ufficiali della corte per la città a pigliare 
un certo Tocilio,che era fo ff etto per ladro : i  quali 
domandando di lui il S* *irrigo P e rico  cauaher

l 2 Tsfc-



1 $1. , E A C E T I E ,  ET MOTTI  -
Napoletano,il qualefapeua molto bene, come egli 
era afcofo in una bottega quitti m in a , effo rijpofe 
loro*,come poco dianzi egli era entrato in cafa Fa~ 
cella,che era quitti apprefio; Et mentre che i birri 
entrarono nella cafa,che egli hauea mojlro loro , il 
FociUohebbe tempo da fuggire, & faluarfi. C or 
tefia da nobil catialiere Napoletano.

Bernardo Ghcrardi raccomandaua un contadi-  
no,dicendo;eglt è tutto mio:& colui, che era fem - 
plice,dijfe;egti è nero,che io f  m tutto fuo, che ogni 
anno gli dò un cogno del mio uìko. M otto fon» 
plice.

i

Marabotto Panetti dftm bugiardo,che diceuaa 
Lucca, che quitti era un cieco, chegiuocaua a fcae* 
chi,&  moucua bene gli fcacchhejfo dijfeùo lo cre
do : perche noi habbianto a Fiorenza un cieco, che 
quando glié data una lettera, fé la firoppiccia alla 
collottola due, o tre uolte,& poi la legge, come sce
gli uedefie lum?. He io hò conofciuto un eie 
co a Fiorenza,il quale giuocaua benisfimo, 
alla palla al tetto.

yfaua dire lo Inperador Gifmonio: che iprin* 
dpi in terra farebbono beati; fe cacdando t fuperbi 
bauejfero per confi rlieri nelle corti loro huomini 
amatori della humanità, &  mifericordia. M otto 
fauio,& da ottimo principe*

*Alla
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jU a  fiera di Franifort un certo mariuolo mifie 

piombo ,e altre cofie dt pmbtflma valuta m un fioc
chetto di cuoio,come fiefufiiro fiate gioie, o altre 
cofie di molto ualore:e alla prcfientia d'un mercan
te ricco, &  di molti huomini da bene,puntamente 
fie lo lafictò cader e ,&  poi lo ricolfie, domandando,fe 
in tanta turba uera niv.no,ibe l’baueffeperduto, 
^iccofìofiìgli il ricco poco buono,&  afipemò cerne 
quello faccbetto era fiuo. E il mariuolo a lui: è egli 
a fa  di valuta,come mofirat timer citte rijfioje;(he 
fi- Soggiurtfè dunque il mariuolo: uoi non fiele per 
bauerto da metfienon mi d< nate dieci feudi : i quali 
e fio gli diede uolentieri, &  partendoli, aperto che 
egli hebbe il cuoio, &  trovato lo inganno, raggiati 
fie il mariuolo: &  dicendo,come egli era fiate giun
ta tog li minacciò,che l'baurtbbe fiatto impiccare,  
fie non gli rendeva i fim i dieci feudi. Difie il mariuo
lo,perche dierfli dunque,fie non era vero, che il fioc
chetto età tuo?Et prefiolo per mano,ficggimfit : an
diamo di compagnia dalpodcflà,& faremo conofica 
re chi i  peggior di noi. Il mercante tirò afe la ma
no,&  non uolle altrimenti andare in ginditio, e'I 
mariuolo fi guadagnò t dieci feudi. La colà p a f
$ò fra trifto,& poco buono.

Condoltndofi un gentilhumo Milane fe  genti-  
lifi.& d i betlifimi colimichiamato il S. Ottauia. 
Dugna.no,con un altro,a cui era morto in poco test, 
po il padre, &  la madre,efiògettato un gran fojpi-

l  i  ro,
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ro,diffe:fe non cifujie pur peggiorfuefio mi forche 
bc aflui lieue afopportare.Et che iti può effere in- 
ter uenuto peggio di quefloi foggiunfcil gentiChuo* 
tno. *4l quale rifpofc Caltro, fiumane niè uenuta 
mona,che tutte le mie pecore, che io baueua in tno 
tagna^fon morte. Horuedetejiohò cagione di io» 
lermìy&  di piangere. Motto crudele.

t

Giouanni di Cofmo tornando da f{pma9doue era 
ito per hauerun Cardinal Fiorentino, &  non l*ha» 
ueua ottenuto,difjc;io andai a Roma per un cappel 
lo,e bonne recata la mitera. Arguto.

'< yna donna effondo alle mani con un gioitane , i l  
fia le  uoleua,(be ella fi trabefje la camicia gli d if» 
/e; Tu non ne uuoi dunque ucdere camicia ? 
siaceuoie.

Lorenzo de* Medici trouando qualche unita Gì» 
Danni dell'Ancella, il quale f i  dicrua, poi che tolfe 
moglie nonhtucr maiufato con altra donna, fole-  
«adire: henfia trouato un’altro babhutjjb, come 
me. I buoni coftumi dunque fono fornati 
Complicità.

Vn certo ricco trouando un poueretto dinanzi 
alla porta tf una cbiefa,doue n erano di molti altri, 
gli fece limoftna di un quattrino, t t  ringhiandola 
quel poueretto,come s ufa,& pregandogli di ntol*,
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ti beni,et fra gli a ln i,(hegli angeliportaffiro l’a
nima di lui in paradifo:il ricco,a cui difpiaceuatal 
fio prego,rifpoje:piu tardi:che fta poffibile,metten
do im am } le delitie di quefla tuta, che egli conofee 
H a ,aquellenon conofciute,‘fiq u a li T io i {periamo- 
Parola d ’huomo,ma poco Chriftiano.
Erafi conuemto un feruidore col padrone,il quali 

era molto inclinato a dir male, che per l'amenire, 
dotte erano brigate, non gli mandaffcpiu centocan 
cheti,ne altrettanti dianoli,che ne lo portajferotptt 
che fi  uergognaua udire bcflcmmiarfi in prefentia 
delle perfoneimapiu tofiogli mandafe cento duca
ti, pere toche atlhora facilmente haurebbe conofciu. 
to la uolontà delpadrone.Toco dapoi il padrone ej-, 
fendofi adirato col feruidore", gli difje, doueeradt 
molte perfine; ti pofsanuenire cento ducati:& effth 
al padrone; ne poffiate hauere uoi mille. Lr qual co 
fa  fece falire il padrone in tanta colera, che fernet- 
alcun ricetto, gli pregò ogni fòrte di male. Onde co 
loro, che eran quiui per acchetarlo, pregarono i l  
padrone,che non s’adir affi,&  non pigliaffi in mala 
parte quel che il feruidore haueua detmperche noto 
era ninno in quella compagnia, il quale non uolcjfe» 
che fùffe nero, ciò che colui gli haueua defiderato* 
Io  credo molto bene, che uoi diciate il uero,foggino 
f i  il padrone: ma quefta è un altra moneta,eh c in
tendiamo fra  me,et lui,che uoi non la conofiete- 
Quelèo feruidore mai creato meritaua un* 
replica di baronate.

t 4  Fa-
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Fattorino filofofo, effondo flato riprefo (Cuna ter 

iaparola, che egli baueua detta da.Adriano Impe 
rudore,et battendogli ceduto,fu biafidato perctò fa  
glt amici,i qualigli diptero ; che egli battette fatto  
male a cedere ad Adriano (Cuna parola, la quale 
eraflata detta da'buoni auttori. I{ifpofo egli dunqt 
loro-,Poi non la intendete bene^tmici miei,a non uo 
lere,cbe fìa piu dotto-di Me;colui,che hà trenta legio 
ni di foldatt. E 'cortefia cedere a’maggiori 
di fé.

Arrigo [ottimo ì{e d’Inghilterra, baueua meffa 
una taglia,flotto nome d'accatto. Di quella efattio 
ne haueua cura un Vefcouo di quel Regno, chiama 
to per fopranome la Polpe’, perfona che no era pun 
togoffa.Cofluifaceua t fa tti del fuo principe appref 
fo il clero. D’altra parte i preti ftceuano ogni sfar 
\o,per pagar muco,che poteuano:&p'uenire a ciò> 
teneuano due modi. P ’erano alcuni di loro, i quali 
andauano brattamele uifhti, per non parere deffler 
dmaiofi. Terciocbe nel ueflìre fontuofamente fi 
fptnde’ affai. j t  Uunt altri uefliuano male,  per mo~ 
Jlrar <teffer poueri. Cefi quelli, &  quegli egual- 
mète ft feulattano. Ma il Pefcouo ributtò Cargomen 
to a tutti.Tu, ebeuai bene ueflito, diffe egU ,fai are 
dere,che tu babbia denari. Et tu,perche uefli male, 
fa i conofcere, che tu raguni denari. A quello 
modo oguiuno era luggetto d ’efscr pelato •
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Era un,che fi marauigtiaua affai della dapocag

gine d’m  cantore ,il quale offendo ignorante di quel 
la arte, nondimeno uoleua infegnar mufica.Dcue ci 
fuun  altro,che gli axttiìm  qutfto a laude,che effe» 
do egli ta le, uoleua piu tofto guadagnarfi il utuerc 
cantando,che rubando. Meri taua fcu fa,facen
do quel che fapeua peruiuere.

Ffiondo domandato uno atmcotnio dellacagio 
ne, perche egli edificaua fi magnificamente, dille ilo  
fò questo, per moflraragli emuli miei, che non mi 
mancano denari. ^4nrf,rijpofi 10 allhorajtu farai a 
queflo conofcer,che tu  non hai denari. E t (enza 
dubbioquefloé breue modo daim pouerirc.

Fu già in Fiorenza un caualier pìccolo di perfo
na, il quale ufaua portar la barba molto lunga. On 
de un certo pa^o, ogni uvlta,che lo trouaua per la 
uia,\haueua incominciato afchernirlo, e a burlarfi 
della Hatura, &  barba di lui, con tanta impronti
tudine, che gli era ueauto a noia. Intldendo ciò là 
moglie del Caualiere,fatto(i chiamar quel pai^o,gli 
diede ben da mangiare, porgli donò una uefìe}pre
gandolo,che non factffe piu te baie al marito. Tro 
mife il paifìo,et trottando alcuna uolta il caualiere, 
fe  nepaffaua uia fen\a dirgli nulla, Di che maraui- 
gUandofi le brigate lo flimulauano a dire, &  parte 
g li domandauanotpercbe egli non diceva piu nulla, 
come e'foleua. Et egli allhora mettendoli il ditoni

U
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la bocca, diceuaie trihà turata la bocca,perche io 
non pojja piu faucllarc. U mangiar dunque è otti
ma cofa ad acquijlarft beniuolen^a. Rifpofta da 
fauio.

• * 
Federigo ter\o Imperadore andando d 1{om*9 

&  pacando per Fiorenza, tilde il bellijjimo palar 
di Cofmo de' Medicee ucdidolo difieio qudte uil 

Ionie,&  parole ingiuriofe ha fopportato afuoigior 
ni queflohuomoyfin che egli è arricchito. Ottima 
mente giudicando, che tu tti coloro j  quali fuor del 
la folita felicità degli altri , dipouertà, o di baflo 
luogo riefeono grandi,fono fuggetti agli odijye aUe.. 
uillame di molti. Ma quello buó cittadino era 
piu torto arricchito con la induftria, & pra 
dentia Tua.

Era un padre, il quale baueua tre figliuole, hog 
gimai in eia da marito,&  uenendo igiouani,& do.

%

leua piu tofto maritareiegli rtjpofe che uoleua iute-. . 
dere prima l'animo delle figliuole.Onde intendendo 
che nìuna di loro uoleua marito, di(fe;farà meglio,
€he rimettiamo quefla cofa alla forte . Et coft fa tta  
portar dell'acqua in un catino,di(Je;che ciafcma di 
loro uimmollaffc le mani,et fubito le catta fse fuori. 
Di poi promife loro, che quella, le cui mani fafferò 
fiate le prime a feiugarfi, uoleuayche Ruffe la prima , 
a ejjer maritataM ^ttre che elle attendeuano dun

que
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q u e a d ir  pur, che non volevano, dibattendo tu tta  
uia le mani,quella di manco tempo,tnfieme con que 
jtia tti,fingendo  di noti uoler m aritarfi,difJè;lo non 
uogliojo  non voglio marito. Onde ella fu  la prim a, 
che p battere Ipefso dibattuto la tte ,f t  le afciugaro 
no te mani. Ma qui f i  può conofcere,quanto t'anim o  
della fanciulla fujfe difcotto dalle paro le. "Perdo-  
che elle defiierano tu tte  d 'bauertt fio  m aritojna la  
uergogna le ritiene. £' cofa naturale.

y n  fernidore domandato per qual cagione effen  
io ft ritrouato in una quittione fa tta  dal fuo padro
ne , no bauefje meffo mano all'ai m :,&  difefoto, r i-  
fpofeUonon uotfipor mano alla jpadatpercioche to  
h o  che la tocco,entro in  tan ta  coleratcbe non poffo 
attenerm i d’a m a r r e  ogniuno,  che m i nien p erle  
m ani. Però la Tua fu prudenciaa celiare • 
fcandalo.

y n  brano Mantovano fi uantaua alla prefentia 
di m olti dimori,perche effendo egli una notte baflo 
nato in Bologna, coloro,  che lo batteuano ad alta  
noce gridano»); dagli, d ig li ben fo r te ,ch e  egli è 
quel gan brano Mantoua.no. M alene fece ri
tra tto .

Douenloftin Perugia impiccare certi marmali, 
il Bargello impofc una fera a un legnaiuolo, chefa- 
eeffe le forche per la mattina feguence : il quale ri-

jp o fa
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jpofc ; che non uoleua fare: percioche egli Fhaueua 
fa tte  piu uolte > &  non erano ynaìfiate pagate♦ I l  ' 
bargello in colera diffe;Be, se lle  non faranno fa tte  
dom attina, Tu uedcrai quel che fauerrà  ; &  f i n -  
\a  altro dire} tu tto  alterato fene partì. Perche ue- 
nuta la mattina che f i  doueua fa r la g iu fiitiay &  
non efiendo fa tte  le fo rch e , ilGouernatvre inten
dendo, che il legnaiuolo non bauea uolnto ubidire> 
nandò fubitc la corte a prenderlo, &  fa tto lo fi 

menar inauri, ben dijfe;Jei tu  quello che hai ardi
mento di non rn ubidirei cui il poucrohuomo tu t  
to trem ante, &  paurofo rifpofe.Deh S ignore,per- 
donatemi quefia uolta,che io non fapeua,cbelBar
gello oYdtnaJJ'e le forche per V .$ .che fhauerei fa t
te  di g r a tta , &  few p  premio : ma io credcua , che 
egli le uoleffe per qualche fu r fa n te♦ fc io per loro 
non le uoleua fare fen^a efier pagato f i  come ho fa t  
to  parecchie altre uolte. Semplicità d’huomo 
idiota.

M ig n o lo  Bronzino P ittore Eccellen tifiimo^et 
poeta fingulare, incontrandoli con uno amico fu o , 
il quale faceua profeffione di denoto, &  mortifica 
to nella carne; ne fi curaua,che la moglie d’buomo, 
che egli erario faceffe diuentar montone, quantun
que egli lofapeffe: jfe ffe  uolte amor em lm ente con
solandolo lo tratteneua , con ragionargli delle 
feiagure,  le quali tutto dì fogliono auuemre a chi 
du ine .Et tuttauia diceua;che quefio mondo era un
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breue paffaggìo , &  però lo confighaua a foppor- 
tare con animo quieto le tribu la tion i, ebetn effo 
Auuengono.ll buon buomo il quale baueua ben fe f-  
fa n ta  anni, o p iu , rifpofe; F o i dite bene il uerouna 
faccia cfo: &  a che bora D b  m i tir i a [e y egli non 
m baueràpiu capretto.Tanto è mifero rhuoin, 
quanto c i fi reputa/difleèil Sannazaro.

i l  medefimo raccontò,come un fegatore di legna- 
tniyfegando in cafa d*una cortigiana fauorita certe 
tremi ydi lei fieramente f i  trouò innamorato: perche 
fa tto  buon cuore f i  difpofe di uolere appalefare al
la donna l*amor [ho♦ La quale udendo M com inciò  
a fchernirlo, &  fa r  f i  beffe di lui,riprendendolo in  
un certo modo del fuo ardire: &  egli pattentem en -  
tc[opportuna le parole di lei ,d e ì  tu tto  incolpato, 
amore. Onde la donna ueggendo lapaticn tia fua ,ù  
che pure fu ffe  mofsa da capriccio, diffe\ uien qua, io 

fo n  contenta d'batter ti per ifeufato: ma quando pu- 
. re io mi rccafjia compiacerti,che m i dareflui rijpo 
f e  i l  contadino^be ciò che potefsc l*baucrebbc da
to . La donna dunque g li cbiefe uno feudo d’oro ;per- 
cb c il fegatore con gran fatica lo mife in terne, 
fu b ito  torno alla cortigiana. La quale mentre che 
f i  di/poneua di contentarlo, aliando f i  i panni, &  
dicendolo D io , fon queste carni da fegatorii il ga
la n i buomo anelo egli auuedutojì deli*error,che fa ,  
cena, et parte aprendo il pugno , dom egli baticiia 
i  d e n a r i^  guardandoglifubito difse:Jòn queflt de

nari
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mri da dare a puttaneìe’ ito farà mai uere;e inem 
finente fi partì,baiandola urne Ihaucna munta.

In Ferrara alTbofleria dell’agnolo cenavano 
m dottor di medicina,e uno [colare Brefàanoxo al 
conigentilbuominiuenuti dalla corte dell’lmp. &  
battendo tfuefti Signori buona pdfìa ragionato fra 
loro in lingua Tcdcfca, in fine accorti fi, chetjuegli 
altri due erano fiolarupercioehe ragionavano infìe 
me dello Jludio di "Padova,& di Bolcgnajncomin- 
fioretto afiiuellar latino,ea dimandargli molte 
particolarità ; allenitali come [apertati meglio lo 
Jcolare fempre rifl>ofe,Et entrati d'tmainuna altra 
cofa,lo [colare domandò ero,che [afte auuenuto del 
Veftalio, & f.era nero quel che poco innanzi iera 
detto in ?adoua,cm-,fhe e’fufse morto, 1 quali ri- 
Jpofero ; che e' mutua piu fauorito che mai dalla 
Maeftj dell’imperodore,& che efft l'haueuano ue- 
dutoa’giornipafsati in BrufteUc. utUhora il buon 
dottore che haueua fempre taciuto, deliberatoli 
di dire anch’egli qualche co[a,p non parere da ma 
to de gli altrr,hauendo udito nel ragionamento fat 
’topiu notte ricordare Brufselle, & Bruxelles, 
fi rifolfe di uakrfi di quella parola, Et ragionan
doli fra quei [ignori d’altre cofe,piu fuor di propoli 
to del mondo interrompendoli, difsetdifimt m po* 
co, dimmi Imperatori fi Bmxellénfis tudendo do 
mandare, fe lo imperai, era in Bróffedt.M quale 
ftei Signoriguatatolo in mito,etponendolo[corto

ptr
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p er  pecora 5 non rifpofero nu lla . Ma non battendo 
intefo ciò che egliuolefse dire con quella fua ficioc
ca dimanda, lo pagarono di ridere. Forfè potena 
dimandare, fé l'Imperador era da Brufleue.

M . Gabriello S t r o f i  gioitane nobilifs. &  difcre 
to cotifortauaun ufurariogia uecchio, che fi rima- 
nefise hoggtmu di pregiar piu a ufura etprouedef- 
fe  alla fa lu tt dell’anima, e alla quiete del corpo.Et 
con molte parole lo confortaua,cbe fii liberafse a un 
tra tto  da quella noia,e infamia di u ita .ll quale g li 
rifpofeilo fono in  ogni modo per lafciare quella ar- 
te,come uoi mi còfigliate.Vercioche i miei debitori 
m i rifpondono coji male : che anchor che io non 
m lefifi, m’èfor^a abandonare quefito efercitio.Cofi 
fece conofcere, che egli uoleua lafciare Fufitra,non 
p er confcientia del peccato, ma per paura di per
dere quel ch’egli haucua acquiflato. Malignità 
d'huomo trillo, oftinato nel peccare.

Lorenzo de'TUedici domandato da Vgolino M ar 
telli-.perche f i  leuafife la m attina ta rd i, ridomandò 
lui, ciò ch’egli haueffè fa tto  la m attina a buon bo
r a ^  contando egli alcune cofe leggieri, g li è ffe :  
t ’Male piu quello,che io fognaua a cotejla bora,che 
quanto uoi faceuate. Arguto,& pungente.

Ragionandoli,che quando f i  bee nella g io ir à  d? 
tro all'elmo fem pre ne uannogiit mocci,[udore,fan

gue,
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gite,e altra mi fitta con laequa infime,diflc Anto- 
nio Bofcoli,che fé non fufie quello, laequa febietta 
farebbe brinale. M otto {porco.

Giuliano de'Medici ragionandoli fi un mercan
tesche non credeua,dific:guarda quanto Dioèmifc 
ricmdiofo,che patifee,che anno, il quale nonuuol 
credere pur’a lui,fin creduto da ognmno. Per -
che un mercante è fpedito, quando nó truo 
ua chi gli creda.

Vn altro efiendogli detto a una fua adulatone: dì 
un tratto il uero,rijpofe:e’fi uuol dirlo a chi lo uuo 
le udire, £ difetto d’ale uni grandi il non uo 
lere udire il uero.

yno altro bauendo rappr^ato un mante!bigio 
con una toppa di panno rofato fino efiendone npre 
fo, & dileggiato,dificcofi fufie egli altroue. M ot 
to lottile,e ingegnolo.

V# contadino domandato,che valeua in piaifflt 
il grano,difienhe ualeua un’occhio d’buomo: & ue 
ditto un fanciuUo, che pafiaua, che il detto battenti, 
fintamente un occhio,difìc:o che ti bifognaua recar 
fi granfiacco ? Motto uulgato.

yn fanciullo tornando da Arno con un fruga
toio da pefcitfu da un'altro domandatotdonde e’tic

nific
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ràfie ,<ÙT cgli-.di chiafio,dafrugar tua m adretriffo^ t i f  
f e  il prim o ;nrialtra uolta fruga ben fo t to , &  tro 
tterai anche la tua. Coftume ordinario de* no  
ftri tempi l’efler licentioib, & mordace.• I» ‘

Soletta dire ogni giorno un cittadino d’A rgen- 
tina-.ehc beato era colui, che haueua il padrefepol 
to  all'inferno, il  quale efiendo domandato, percht 
ciò diceffe,ri)pofc:pcrcwchcfuo padre prefìandoa  
v ju ra ,e t m ale ,&  ingioiam ele acquifiando.egliba 
ucua Infoiate di molte [a cu ita , onde egli poteua fa  
re ulta lieta, &  contenta. Habbiano dunque cura i 
p a d rin i non lafciare a figliuoli beni fouerchi acqui 
fla ti con u fura . £  io hò udito di re, & letto: 
che de male acquifìtis non gaudebit tertius 
hxres.’& n’hò uilìo la pruoua.

A llogg iò  uno buomo da bene a unaho fleria fc t -
giunfe un poco ta rd ic i che egli non potè conmoda -  
mente entrare a ta m ia  con g li a ltr i foreflicri: T e - 
rò battendo eglino mangiato ogni cofa, ne u  efiendo 
rimafo nulla per lui,fu c r fre tto  Star quella notte a 
dentifecchi ftalché fòb ito  che fu  giorno pigliando 
Ucétia dall‘hofte,fi m ife in camino.Tcrche Ihofle, 
il  quale fapeua troppo bene il fa tto  fu o , fermandolo 
difie,dunque tu  te  ne uuoi ire ,fcn \a  dam a nudai e t 
egliybor che t ’ho io a  dare, che non hò mangiato d i 
tuo  cofa alcuna i  Soggiunfè l'hofle : Tu t'h a i mol
to  ben tra tto  la  fam e all'odor delle uiuade. A l t  odo

K re,
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re, rijpofe il forcflieroìtu hai ragione, & moflran- 
do di non batter moneta,gettò uno feudo £oro falla 
tMola,domandando,s’egli era buono. Et l'hofte, p 
quel che io fento,egli hi buon fuono. Diffe dunque 
tlforefìieroipiglu anchora tu qflo fuono per l’odo 
re delle tue uiuande; & coft riprefo il fuo feudo fi  
tnife in uiaggio, Simil maniera di boria rac
conta plutarcho nella uita di Dem etrio.

il Camola legnaiuolo, e architetto, riprenderne 
nonfo che difegao di TU. Francefco Buffone in fua 
frefentia : & dicendo egli; uoi non ue n intendete, 
& fiete folamente buon legnaiuolo : che bauete fot 
to qua fu in palagio la piu bella pappolata, che mi 
raccapricciarne ogni uolta, che io uedeua portar fu 
quelle catene, con che fi legavano gli architravi. 
Èjfhofe: oh non ue ne maravigliate, che cgnipaitfp 
lo jà,quando vede le catene. Motto pungente.

yfauano alcuni gentilibuomini Brefciani £ an
dare ogni fejla a fpafjo in mila acafa, bora di que
llo, & bora di quello amico, & battevano crea
to uno,che li chiamava Signore della compagnia il 
quale baueua cura di elegger il luogo, doue haueua 
no £andare,& dell’altre cofe,che bi(ognauano,Ho 
ra Ifauendo queflo Signore fatto prouedere un folen 
necowùtoaun fuo luogo afsai Micino alla città, un 
giorno convitò tutti i compagni a dtftrnr feco. Et 
punire che definauano, unfanciullino del detto gen

tìl'huomo
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titkuomojl quale egli sfornita fattofedere appref 
fo, fcntendo che ogniuno chiamila fuo padre per 
Signore,riuolto(i,difse;o M.padre, fiele mi Signo- 
rei& rifondendo egli, cheli,foggiunfe il fanciullo, 
fe ficee Signore, di gratin fate impiccare Unno mae 
firo. Bella g ra titud ine  di dilcepolo uerfo 
il fuomaeitro: ma forfè l’haueua bene meri* 
t a to .

il Teretto Mantouano.filofofogradiamo,e foto 
mo afsai faceto,& piaceuole, efsendo un giorno at 
formato da molti juoifcolari, non sò a qual propofi 
tofipofe adir malede'fuoi Trtantouani : & fra lai 
tre cofe hauendo detto, che esfi iingegno erano ro~ 
%o, &ftupido,onde era nato quel prouerbio Bulba 
ro Trlantouano :un di quei fcolarifubitamente fog- 
giunfe :certo Tdefstre,uoì douete efser baftardo,of
fendo d'ingegno fifiottile, M otto arguto,& con 
uen ien te .
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lOVANMARIA VifcoWtC 
Duca di M ilano uedendo uno 
con una balleflra iti fp a lla ,g li 
diffe; cbe arte fu ffe la fu a , ri-  
fpofe quello; ballili riere. B iffe

___ il  bucas tira  un poco là in quel
fegno. Colui carica la balleflra, s affettò per tira 
re; &  chiufo uno occh io , come è coftume di fin tili 
per trarre piu d iritto , ilT iu ca  diffe ; a f fe t ta , non 
trarre; &  g ii domandò, perche coli ferraffe quel
l'occhio? cui rifpofc il ballefìriere; che ciò face-
uà per trar d i r i t t o &  che altrim enti non f i  po
trebbe fa r colpo,  che buono fu ffe . D iffe allhora 
il Duca ; ha i tu  altro  efcrcitio che queflo da poter
t i  manoualmente (pipare ? Signor nà,rifpofe il b a l-  
U flriere. I l  Duca commandò fu b ito  a fuo t buomi 
n i ,  che g li cauaffero quello occhio,  il quale fub ito  
f u  ubidito. / 1 raccomandando f i  il pouero huomo; il 
Duca diffe ; che egli era m ale a tener quelle to fe ,  
che eran dannofe all'arte fu a  : &  cofi bifognò,  
che il balleftrier fé n i andafìe fe m p  l’occhio. 
Cortesia di tiranno , & non d i principe 
am oreuole.

Vedendo un giouane una fanciulla fo la ,& p a -
rcn-
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rendogli batter commodità di ja tia ril fuo sfrena
to appetito, cominciò abbracciarla,&  darle molti 
baci ; &  poi ancho volere andar piu oltre.EUa fa 
rcita rtfiflen^a con morf,pugni,&  calci,minaccian 
dodi farlo impiccare per la gola, i l  giovane venu
to in colera, traffe fuor a la fpada, &  diffe ; quejla 
Jpadafia la morte mia,fe io non mi uò con Dio,fe tu  
non Rai cheta, &  ferma. La fanciulla ueggendo, 
che diceada uero di uolerfene andar e,diffe ; lo non 
dico,che tu ti parta: lo fa rò  cheta, &  ferma : fa  
pur quel che tu uuoi : ma quel che tu farai, lo farai 
per fo n p . Violcnza non ingrata ad alcune 
donne corte d i calcagna.

Ira  uno arrogante,ilquale alla prefenyt di G if  
mondo lmperadore lo lodava molto, &  lo chiama- 
ua felice ;perche l'imperador ueggendo l’info len
tia di lui, gli diede molti fchiaffi. Et dicendo co
lui : perche mi batte uoftra Tnaeftà s’ R ifpofe l’im  
peradore: perche mi mordi tu ? Doueua piu to  
fto l’Imperador farlo fonar con un ballone:

il  Gatuola legnaiuolo, e architetto, hauendofi 
a far’una fella di Santa Catherina, di che era egli 
il giudice,&  volendo fare un cherico di buona t i fa  
Santa Cathtrina, del quale in. Antonio da Cerei- 
m era  gelofo, &  non lo volata concedere : trovò 
que/ìo modo,che M. Antonio predetto fu/Je lama- 
ère di Santa Catherina: a che facilmente il V io-

K 3 ' nano
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vano s'accordò, auuenga che non hi accadeffi nella 
fefla detta madre.Hora indi a piu anni battendo il  
Gaiuolaparola col Tiouano, gli diffe : Vox non 
mi conofcetebenei lo fu i a tal’Sotta giudice, che 
uoi fufie una uil fm in e lla . Acuto.

É  ufanqt in Verugia, che tsàUam menano gran 
quantità d'a fini a un certo ponte per dargli alle ca 
valle : dal qual ponte paffando un giorno un signo
re, molto faceto,&  cortefe,  &  hauendo fra m oki 
veduto uno afino piu de gli altri bello,  &  grande 
con un capeftro ornato di uari fiocchi, &  fonagli». 
domandò il contadino, che lo teneva, per burlarlo: 
fe to  voleva vendere i  lim ale hauendo fubito ri-  
fi>ofio:chefi,il Signor figgiunfe, col capeftro t  
Bffiofe il villano : &  col capeftro lo darò a uoi,Si
gnore, perche lo meritate. Motto da Templi-, 
ce contadinot ridicolo, perche forfè fu dee 
to fenza malicia.

%

M . Z. T . dottor di leggi Brefitano, per fa rfi 
una uefle di velluto, haùeua venduto un forno: è*r 
offendo ungiamo pur con la bella uefte attorno,co 
me che la flagione fufie an\i calda, che nò, fra  mol 
tigentilihuomini f i  lamentava egli f i lo , che fa -  
ceffe eccesfiuo caldo, rafeiugandofi fpefio il volto. 
J t  età uno di quei Signori,che fapeua la genealo
gia della fua uefle, diffe : "Mefiere io non mi mar avi 
glio punto, che uoi fintiate tanto caldo, effondo

corno



DI D I V E R S E  P E R S O M I .  I J I
tom euotfitte, inuoltoinun forno» Balta) che 
il dottore era ueilito del luo.

Effendo andato un gentiluomo Bolognefe, i l  
quale haueua nome d'effere molto ftudtofo della 
quadratura del circolo, a cafa uno fcolarefil quale 
era beUijjimo,&garbatifiìmogiouane, con prete fio  
di uifitarlo,& battendolo trottato, percioche era di 
iter no, prej]o il fuoco : lo /colare leuatofi da fede
rerò nceuè lietijjìmo, &  cortefiffrmamente; &  fu -  
bito impofe a un fuo feruidore, che recaffe delle le
go e, &  accendere meglio il fuoco. tlgentilbuomo 
rijpofe,che non haueua punto freddo,&  thè per lui 
non f i  facejfe piu fuoco:{perciocbe quello era di fo -  
u e r e b i o c u i  lo ficolare fivendendo replicò : co
me Signore? non fi può fare tanto, quanto V.SV 
merita : uo tendo inferire, che perle fue cattiuità 
meritaua effer’arfo. Motto mordacela det 
to a tempo.

Contattano un giorno certi ) colori alcuni madri 
gali di Sincerato Ruffo a cinque noci,  &  battendo 
uno, il quale haueua errato, ne fapeua rientrare0 
teffato di cantare,gli altri,poiché alquanto hebbe•  
to feguito,  ctjfarono ancho efii: &  difje uno a co
lui, che prima era ito fu o ri, &  perche non canta
te  uoi anchoraì io non cantaua.rifpojè egli,per u S  
te un poco, come la mufica riufeiua a quattro. 
Degno difeufa.
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Baciando un gioitane m a fanciulla, che baueé 

il nafo lungo,per parer faceto, &  acuto nel parla- 
re, dtffc : fanciulla mia, lo ti porgo in uano i labri 
per baciarti, perche il tuo nafò lungo non megli la-  
fcia accoflare alla bocca. La fanciulla diuentò rofi
fa ,&  $ infiammò tutta nella colera-,et parendole e f 
Jere fiata uillanamete morfa,diJ[e,• poiché il mio m  
fo non lafcia accollare la tua bocca alla m ia, ba
ciami dunque da quella parte, doue io non ho nafo,  
denotando che le douejfe baciare il culo. Poca 
creanza di gioitane, male auuezzo a tratte» 
nerdonne.

Vnagiouane fi crucciò con un fuo amante, &  
udendogli dar martello, &  m ollrar, che ella non 
lo flimaua niente,  giurò, che s’glla haueffe cento 
conni, di quei cento non fi  farebbe degnata mo
strarne , non che prefiarne un foto al fuo amante.  
*4. cui lo amante ; che maledittione è quefial Don
de è nato tanto rìfp.irmio,& tanta carestia ì Tu fio 
lem pur'effere piu liberale. "Può effere ,che tipa -  
r effe grane di cento prefiarne uno, che folem per 
tua benigniti quel fo lo ,  che tu baueui prefiarlo a  
cento perfine ì  Certo che io ho gran paura, che 
tanta mcftruofa fcarfità non t ’arrechi qualche gran 
male. Et qu elio altro gioitane non era al»
leuato in Valenza .

llaucua un compagno mangiato de’p o rr i, & .
dom tm-
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domandando uno amico; come egli baueuaa fare 
a mandare uia quello odore, mangia delle cipolle,  
diffe lo amico; Io fentirei di cipolle, diffe tlcampa 
gno : a età Poltro ; mangia de gli agli.  t t  s'io non 
uolcffi faper (tagli, replicò quello ì Mangia,diffe 
tamico,  della merda,cbe ti fta ingoia , &  / operai 
di merda, &  non d’aglio : &  cof fe  lo leuò dinan« 
\ i .  Riipofta conuenientea un faltidiofo.

^ilfonfo Re di Tripoli effendogli mentre che e* 
cenava da un uecchio fatieuole, e impronto tolto 

gli orecchi, tanto che a gran fatica egli poteua 
mangiare,gridò forte dicendo, che la condttione 
degli afini era molto migliore, che non è quella de 
g li f{c: percioche mentre che ejfìmangiano , i pa
droni ufano lorrifpetto eaglu\eninno. M otto
di principe fàuio.

»

Era un certo fornaciaio> i {quale efjendo in ter
mine di morte, confejfaua i fuoi peccati a un prete* 
&  perche egli non ttolcua perdonar a* fuoi nimici, 
che l'haueuano offefo, èffe il prete; fe  tu non farai 
quel che io ti  dicoy 1 u anderai all'inferno • Se cofi 
è, rijpofc il fornaciaio, leuati fubito è  qui ; che io 
non uogho altrimenti fettrema untione : perche io 
vuòt chcl Dianolo f a  sformato mangiarmi cofi cru 
do fen^a olio, &  ferini fa te , parole piu toSio
di bejlia>che di Cbrifiiano. Huomo empio, & 
poco timorofo di Dio*

Fu
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Vu già tn V in eg u  m a donna Giudea, laquale 

efiendo molto bella, &  piaceuole, mi sfornii anche 
ra io a pervaderla, che ella f i  facejfe Cbnsiiana} 
la quale mi rifpondeua afidi bene a propcfitto. Fi
nalmente uolle dire} che la circoncifione ualeua 
quanto il battefimo. Et cofi mi domandò, quante 
T^oiChriflìaniftmauamotl battefimo. io le ri
fin ii > afidi fim o , &  che fem p e fio ci era ferrata 
la porta del (telo. Etefia foggiunfe; ma noi don
ne Giudee (limiamo poco la circoncifione. L t do
mandandole io la cagione, rifiofe ; perche noi Mor
remmo piu toflo, che a membri de’ noftri huomini 
fufse accrefciuto qualche cofinche leuato. Onde el
la mofie tu tti coloro, che tran quiui a grandifiìmo 
tifo . Parola da donna poco honefta.

Vn certo Matthia da rim a, poco prudente,  ma 
però molto efercitato ne’ libri della Bibbia, difim-  
tondo con un Giudeo dellt fedcCbrtfiiana,& del
ti Ebrea, qual fufic la migliore, &  la piu uera, f i 
nalmente di fise ; noi altri Giudei, che non fiete le 
gnati dal battefimo, il dì delgiudicio, farete batta 
ti dal boia,  fi come fono i cani non fegnati da pa
droni nella città. Et  noi fegnati faremo rijpetta-  
t i .  bifse il Giudeo; dotte fiete uoi fegnati t  fii-  
fpofe Matthia ; del carattere del battefimo ( f i  co
me dicono i  Tbeològi)  il quale è tmprejso nell’ani
me noflre. Difse attbora il Giudeo ; quando uoi fa 
rete nel dà del Gtuditio col corpo » ninno potrà u t-

Acre
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dere quefio fegno dell'anima. Ma noi Giudei fia -  
mo fognati della circoncifione.^i cui Matthia;ue- 
di sfacciatiffimo Giudeo, tu  uorrefli dunquemo- 
ftrar publicamente le tue uergogne alla prefentia 
del fupremo Giudice,&  di tante migliaia d'huomi- 
ni ? P atti impicca per la gola con cotefta tua sfac 
d a te la  co f i  lo mandò confufo. £  male
contendere con limili nimici della noftra 
fanta fede.

i l  G a m ia  architettopiatìua con Retro Cap-  
poni, &  dicendogli detto I{ecco: contadino tri- 
fio , tu mi credi sbizzarrirei rijpo fanò , an\i ui 
uoglio imbiiftarrirc t che cofi credo hauer meglio 
le mie ragioni. Vlàua poco rìlpetto a un
cittadino nobile»

A  Lodouico feriam oli, ilquale quando andò 
padrone in terna te , tornò per terra, efiendone da 
lui riprefo all’opera di non hauer feruta a certa prò 
mefsa, rijbofe : egli è uero ; ma non f i  può fempre 
ofseruar le promefse. finche uoi quando andarle 
padrone, baueuatc promesso di tornar per maret  
&  pur tornafie per terra . Haueua ratto} co* 
me li fuol dire.della necefliti uirtu.

M.Otto efponeua a Urna nel Concilio una am-  
bafciata,&effondo dal Cardioide in Tortico huo - 
mo curìofo,& ftrano nella dimanda pia uolte di*

man-
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m andato;cbe co fa fu ffe fia ta  quella , perche ejfo ha  
ueffem o iftt un braccio,feguitaua pure la fu a  am
ba fc  tata dicendo,al Cardinale; te  (tè ui ridonderò; 
&  nelprocejjo del parlare induffe a propofìto que- 
f te  par ole. Santo Padre,a chi manca una co fa ,a  chi 
m a  a ltra . A l tr i  na fcefen \a  un pie ; a ltri fenqa un  
dito.Ionacquifernetm ano.-altri na fte  fe n \a  ceruel 
lo; e in  modo accovm odò la riJpoHa,che fu  in tefo  
i l  fu o  proposto . Coa bel modo feufò il difet 
to della natura.

M. G. P: Brefciano baueua utduto quattro  ca  
p i di terra,per coperare m  bellijjìmo cauallo T u r
co ,&  ca rica n d o lo  un g io rn o ,s fa c e n d o lo  fo lta -  
re ,m gen til'huom o  uedutolo diffe a  unfuo  compa
gno,oh come fo lta  bene quel T u rco . j t  cui rifpofe 
Coltro ; uedete, s'egli è brano da douero, che fa lta  
quattro  campi di terra  in un tra tto . Simile a co
lui,che ueodédoil forno s’haueua fatto la ue 
Ite di uelluto.

M ariano Tecci cittadino Sanefe ,  a l tem po eh* 
Tandolfo  T etruccireggeua  quello fia to , era uno  
de’prim i, cbegouernajfe.H auendolo chiam ato non 
sò che uoltc pecorone M .A ntonio  da V enafro  f e -  
gretario  di T ando lfo ,nel quale era il carico di tu t  
to  quelgouerno fi dolfe con T a n d o lfo ,  dicendogli; 
M agnifico Tn.Vadolfo, V o i n ib a u tte  tira to  in que. 
Sia g r o n d e r à , facendom i bora di B a lia , bora d i
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qualche altro  magiflrato de'pròni,che ci fieno. H o  
r a 7H. .Antonio da yenafro  pare che babbia poco 
r ifle tto  e a noi,e a me ; che.fleJfo prefente qualche 
cittadino m i dice^che io fono un pecorone. Perche 
Tandolfo chiamato M . A n to n io  g li dtfie,cbe douef 
fe  haucrgli rifle tto  nel parlargli,&  (he no lochia  
m afie pecorone. A dunque dijfe M . A n to n io  r i» 
dendOiCgli hà per male d'efier chiamato pecorone ? 
Certo egli ha tl torto, perche io l'h'o fa tto  da piu  
d i . . . i l  quale f i  contentò d'efier chiamato agnello, 
e io l'hò chiamato pecorone,che è molto piu. Mot 
to  mordace

M aeflro Arcangelo da S iena, medico nel topo 
fu o  ecccllente/ontendem  un giorno d u m p  alle fio, 
\e  del Papa col ÌAnaniolino, che fu  poi yefcotto  
di Ni?ppt,àllbora camerier di Papa G ioito  fecon
do, &  de'primi fa tw iti,g cb e  egli età  di bello aflec  
to , &  fienai barba. E t dicendofi l'uno all'altro paro  

. le ingiurio fe ,in  ultimo Maeflro A rcangelo g l i  dif- 
fe;e'bifogna altro,che e fiere un bel cero, come pare 
efiere a ic ,c!k  f r i  uno ignorante, &  fin g a  lettere,  
&  uirtu . E t f i  tu ,e  io hauefiìmo a tre in luogo,doue 
noi nonfufiimo conofciuti,&  fuffimo in camicia, Io  
uorrei prim a efìermi riueflito da capo a p ied i, &  
&  guadagnatomi cinquanta ducati, thè tu  ti  fu ffi 
guadagnato un paio di fcarpe. A  cui il Mirandoli- 
no riflo fe  ; M aeflro A rcangelo, V oi u'ingannate, 
lo  uiuoglio fa r  meglio. A ndiam o doue uoi m ie te  >

&
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&  fo g lia m o c i ignudi,che è piu che in  camicia, f i  
io non truouo in qualunque luogo piu to fto ,  &  m i
g lior ricapito, che uoi, uoglio,che m i fia  moŝ o qua 
to  capo io hd. H jfe M aefìro A rcangelo, &  conob -  
he» che dicea i l  nero,perche egli era gioitane, &  bel 
lo , da piacere p iu  ignudo di lui,che tra  ueccbio. 
Motto arguto.

V n a  g iouane, e h e d ifre fio n ’era andata a m a -  
ritOyfìimolata da un fu o  innam orato, g li fece  copia 
d i tu tte  le f  <te p a rti del corpo,eccetto che della eoe 
ca,che m ai,con tu tto  che piu uolte dom ifiero  ignu 
d i abbracciati in fim e , non lo uolle contentare d ’un  
fo l bacio. Et domandata della cagione,gli d iffitqua  
do io mi m arita i,la  bocca m iagiurò, &  prom ife a l 
m io m arito d'efiergli fe d e le , &  lea le t  &  entello, 
che la  bocca b i  prom efio, è per offeruarlo,  f i  che le  
naiafj>eran^t d 'h a u erd a m e bacio a lcuno, &  del 
rc flo  di me fa  ciò d ie  tu  uuoii perche io acconfentì-  
t r i  prim a di m orire,che mancar d i fed e . E ffe  lig io  
nane dellafemplicità della fanciu lla , &  la commen 
dò a ffa i. Cautela accorta a non mancare 
della prometta.

Efiendo confortato da molti un Giudeo a douer 
far fi  Chriftiano,egli m fi recaua,ma però maluolen 
fieri lafciaua i  fuoi bcni.Configliauanlo tu tti,  che 
egli g li deffe a'poueri,pcbe,fecòdo il detto dclTeuan 

gelio, ch’i  ueriffimo,n boterebbe ham to etto p uno,.
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PinalmHe oerfua fo fi fece Chrìffianojbauedo d tffri 
bu tti ifu o i beni fr a  poueri, bifognofì,&  mendichi.  
V n d ip er  un mcfe fu  honoreuolmete alloggiato da 
diuerfi Cbrifìianì.pcrciocbe oyniuno lo  a cco rc ia  
u a ,&  lodando di ciò che egli hauea fa tto  : ma non 
dimeno egli,che uiueua alle fpefe d’a ltr i, ajpcttaua 
tu tta u ia  la pronteffd de' cento per uno. Ora effón
do g ià  uenutoa noia a  m olti di dargli mangia
r e ,  &  trottandoli hoggimai di rado chi lo inui- 
tafle,ilpouero buomo cominciò di ta l modo a pa
tire  , che g li fu  for^aandarfeneaunctrto  jp e ia -  
leidoue am m alatrfi,ji riduffe in term ine di morte. 
Vercbe effóndo egli trauagliato da un grandiflvm  

fiu ffo  di [angue,defperato della a ita , &  parte diffi 
dato della promeffa de'cento per uno,cercando lae 
re,u fci del letto a fa r  e ilfu o  btfogno,in un prateUo 
vicino. Doue poiché egli hebbe[carico il corpo, cer 
cando deli'berba,per nettarff, trottò un riuolto  di 
pannoim o, pieno di g io ie d i «aiuta. P er la  qual co
ffa fa tto  molto piu ricco che prim a,co la cura de'bua 
n i medici,guari;et copralo cafa, &  poffeffìont, uiffe 
dipoi ingradifiima dw itia.E ffèndogli p o i detto  da 
ogniuno,ecco non t ’baueuamo noi detto il nero-, che 
a ia  tbaurebbe reflitu ito  cento per uno ? M ’bd re -  
ffituito,rilpofe egli,ma però m h d  lafciato prima ca 
care fino  al [angue. Piu modeftamente parlò 
il Petrarcha,<ficendo;Che tarde non formai 
gratie diuine.

braccio
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Braccio Martelli, ragionandoli <f una donna a t 

tempata,ches’haucm a maritare con buona dote » 
&  dicendo alcuni',ella h i tanto tempo,&  altri,ella 
nhà  piuydijfe; quanto piu tempo hi,tanto è miglior 
dote. Perche piu torto fa r i guadagnata.

Ragionandoli fra certi, che i fichi ficchi fanno 
pidocchi, dijjc M.Andrea priore di Lucardo; oime> 
o dunque Tri. Franccfco nojtro da Cajliglione ci farà 
un di tolto da loro,&  portatone in qualche fpedal 
ad deuorandum. Arguto.

Hanendo domandato M . Cardino Capodtuacca 
un bcllijjìmo fcolare p burlarlo ; s'egli haneua cofi 
biondi % peli del cotale,come haucua i capelli : rifpo 
Je egli ;Mcfsere domandatene uefira figliuola. 
Tropo pungente

?s{el tempo della Rcpublica un fiorentino propo 
fe  un giorno in cvnftgho uh modo di migliorar la cit 
t i  fejjanta milta feud i, fen7xa aggravar niuno pur 
d’nn picciolo. Et jlando ognitmo attento, credendo 
di douer Jentir qualche bella imentione, difie co- 
ftut>Signort, lo ho meco fiejfo computato,che le fac 
cende,che f i  fanno ogni anno a Fbrenna,importano 
tante miglia di feudi, &  truouo diuidendo quefia 

fomnia /opra i giorni, che f i  lauoraua,ct piu minuta 
mente [opra ihore, chcfifanoognbora faccende 
per tanti feudi • Et perche quefii artieri ordinaria

mente
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Loren\o de Medici tornando da T ifa , ueduto 

uno [colar guercio, f i  uolfea’fuoi compagni,&  dif- 
fc-,coHui farà il piuualent’huomo di ejueflo Radio. 
Domandato il percbebifpofe; perche leggerà a un 
tratto amendtte le faccio del libro. Motto inlul 

•fo,perche potrebbe efl'er penfato.

Vn altro uolendo rimprouerara uno, che fuopa 
dre era Zappatore,dijfe ; tuo padre non ifputò mai 
in terra , [tonificando chesera fempre fputatoin  
mano, per tener bene la zapa. Non per quello 
meritala efl'er prouerbiato,fe per altro egli 
era uirtuofo.

Vn Ciompo diffe a uri altre, tuo padre haueua 
fempre rotta la gonnella dinanzi, domandato per- 
chelrifpo[e,per riceuerei fo^'i.Motti da plebei.

Chiedendo licentia Dionigi Pucci a un degli ot 
to per l’arme per un compagno, braccio Martelli, 
che era a cafo prcfente,gli dijfe cottila,che tu por 
ti è bene per un compagno ; che a un bijogno ti fa~ 
rebbe tolta. ' Burlauano troppo aflcurcà.

alloggiando due Tedefcbi a una bofleriaìfece- 
ro conto con l’hoiìefia; &  parendo l oro,che ella ha 
ueffe chieflo troppo loro per lo [cotto, &  maraui- 

.gliandoft dell'infolitoprei^p, dicendo Inno di loro; 
(he il nino al piu [t poteua uendere tanto', tanto la

L  2  carne,
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carne,&  tanto /'altre cofe,crani nondmeno.ntolto 
di piu: la padrona udendo ciò differì resto mi dare 
te  per il letto.^tlle quat parole guardandola egli a  
trauerfo, ma fegrctamente riprefo dal compagno, 
per rijpctto del letto,che era buon mercato, flette  
cheto,dicendo a colui, che lo riprendeuai Io non ut 
di mai in luogo alcuno i letti ualer meno. Tu fa i pu 
re,che a cafa noftra efjì uagliono almeno otto,o die 
ci feudi. Laltra mattina dunque effondo eglino per 
partirli, ftracciarono tutto il letto, doue haueuano 
dormito, gettando le piume al uento,percioche par 
ue loro male, lafciare a quella auariffima danna 
una cofa,che una uolta haueuano comperata,che co 
Toccatone Ihaurebbe potuta uetidcre di nuouoad 
altri.- V edi beftialicà {'ciocca * Se degna d i 
gaftigo.

Pn Principe spagnuolo baucua un figliuolo 
grande p i una lingua maledica, &  fuftidiofa,per la 
qualcofa sbaueua fa tto  uoler m alta molte perfo- 
ne. Onde bauendo il padre commadato al figliuolo, 
che egli non fauellafie m ai, il figliuolo tubiduin  
quefto rne^n auuenne, che prefente la R  eina, amen 
due furono a unfollenne conuito del R e.Q m uiU  
giouanetto in tutte Coltre cofefuffcitnte, fèruiua 
come mutolo al padre. La farina>ta quale era don- 
namolto dishonefla, credendo neramente,che egli 
fuffe mutolo,&  f)rdo>& per ci ò, che egli fufje mol
to apropofizo per lei, pregò il padre,che fufle con

tento
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tento darle il figliuolo, perche andaffe a ilare fece* 
per feruirla. La qual cofa battendo ella ottenuto,an 
daua molto alla libera con effo Im tanto che il bufi 
garzone uide piu uolte alla R  eina fa r cofe dishone 
j le . ù i  là a due a m i il padre interuenne un’altra 
uolta a un fimil conuito. Haueua il Re in quefio me- 
\o fpeffe m ite ueduto il giouanettojtl quale era ere 
duto da ogni uno, che fufle mutolo. Ora mentre che 
eoftui feruiua la Reina, il Re domandò il padrei 
fe ilfigliuolo era mutolo per accidete, o per natura.  
T^je luna, ne laltro,rijpofc il padre,ma di fua com
m e t t e ,  per rifletto delta cattiua lingua, che egli 
haueua. I l  Re lopregò dunque, ebegh deffe liccn-  
tia di fauellareMa battendo il padre fa tto  gran re 
fiiìen^a, con dire,  che ne farebbe feguito qualche 
fbandato, finalmente per comandamento del Re,die 
de licentia al figliuolo, che e’ faueUafie, fe  ttolcua. 
Onde egli fubito uolto al Re,gli diffe: Voftra Mae~ 
ftà ha per moglie lapiudishonefla, <& tdtuperofa 
donna, che mai fufie al mondo. i l  Re rimafo tutto 
confufo g li comandò che non fatte llafie piu . Egli è  
ttfamp ttalcuni,che benché fatte liino di rado, non
dimeno dicono fempre male. Simile in un certa  
m odo a quella del pecorino da Dicomano,

Hauedo Papa Giulio fecodo interdetti i Sane fi,  
M. Antonio da Venafro fegretario di Tandolfo an 
dò a Roma,per fargli rebenedire: e t facSdoli il T 4 
padifficultd,dijfeil l'cnafto: Beatifs. padre,guar-

L S di
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di pur uoftra Santità quello che ella fa: che per la 
torpo di m e/ella  gli lafcia fiar cofi troppo / p a t r i  
loro cofi bella tofa il non battere briga a andare al 
la cbiefa, che uorrannopiu tofiouiuer cofi,che a l-  
/riwm/.Parola empia» & da malChriftiano.

' M.J{.ji.baucua quattro figliuoli,  de’quali i  tre  
rierano avmogliatv.&come buoni fratelli face•» 
uano anchora delle mogli buona communanrg. A» 
uenne, che il minore anch’egli tolfe, &  menò mo
glie, &  j'ubitofu tentata dal maggiore. La fempli- 
cetta fanciulla turbata fe  ne dolfe con la moglie del 
maggiore; &  quella rifpofe; oime ila  cheta, che io 
non so anchora qual Ita il mio. Vfanza d i beftie*

Ciouanni di Brutto lungo fauellatore effondo u h  

tratto in un cerchio da non sò chi tagliatogli il ra
gionamento,dijjè Bernardo {{fucilai a queltale;tu 
Ihai apwtto tagliato fra le due terre,alludendo alle 
piante,che cofi tagliate fanno piu lunghe meffe. 
M otto arguto.
' Cofinino figliuolo di detto Bernardo molto fan -  
€iulletto,fentcndo incafa ragionare di rifare un  
Pippo lungo fratello di Giouanni fino auolo, il qual 
Pippo fu  boemo inetto , &  mal fa tto , intendendo 
auefto rifare di por nome "Pippo a uno de' figliuoli 
di detto Bernardo, femplicementedifJe;non,rifare- 
telo di boffo. Parola lèmplicemente detta ,m a 
a proposito.

Sandro
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' Sandro Bilioni huomo buono, ma femplice, &  

inolio amico dello fiato di Cofmo,foleua,cfendo G 3  

falcniere di g iu flitia , nel proporre qualche cofa 
«fare alcuni termini,e ajfegnare certe ragioni iti-  
fegnate molto materialmente.Motaua poi fu  in rin  
ghiera Puccio, &  diceua tutte quelle cofe,che det
to Sandro haueua uoluto dire,fempre premettendo» 
come fauiamente ha detto M .lo Gonfaloniere. On
de poi Sandro diceua a Puccio ; che dirai tu , che io 
mi piaccio piut quando dici tu, che quando dico io? 
C ittadini dal tempo antico.

Vn contadino fuperfiitiofo, infegnò al fuo fam i 
gito, il quale andana al bofco col carro per tagliar 
legne,che quando egli uedeua una lepre, fernet fare 
ìltro , fe  ne doueffe tornare a cafa:percioche,diccua 
egli,coft fatto  augurio è cattino. Tuia quando egli ue 
deua il lupo,fe riandaffe a fare il fa tto  fuo . Perche 
quefio tale animale era fegno di buona ucntura. i l  
famiglio adunque hauendo ueduto un uolta il lupo 
Del bofco,promettendoli per quello augurio ogni co 
fa  felice,mentre che egli attendata a tagliare del* 
le legne,non hauendo piu cura,che tanto a’caualli» 
glie ne fu  fcannato uno da’ lupi. Fornito il fuo lauo 
irò, &  cercando di quefio cauallo, uide che i lupi g li 
trono entrati in corpo, &  fe  Ihaueuano quafi che 
marnato,parche alta prima uifta f i  sbigottì tu tta  
ma poi ripigliando animo, il mio padrone,  dijje,ba 
quello per buono augurio.Etcefi tornato a cafa co

L  4  un
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un cornilo foto,gli fu  domandato dal padrone, dotte 
egli haueua lafiiato laltroi Difle ilfamiglmal bo» 
fco.AUbora il con tad ino^ perche non è egli tom e  
to ì Bjfpofe il famiglio ; egli ha tuttauia in corpo Itt 
buona uéturay la quale lo aggrotta finche noi tafcie 
tornar tettole do intendere de’lupi.Onde il padrone, 
intendendo la cofa,fiutò il famiglio ,&  riconobbe 
da fe iìeffo il fuo danno. Et coli auuenga a 
ogni fuperllitiofoi& oiTeruatore d’augurii, 
& di fogni.

Ttt.tAntoiùo Berrettoni da Pefiia, mafiro di ca•  
fa  del Cardinal dcGaddi,cauò da ima manigoldo, 
di cui egli era innamoratojanto mal France finche 
tran piu le bolle ,che nella per fona fua fi uedtuano, 
che la carne, jindauajeneper /{orna in Banchi tate 
to  trasfigurato,che apena ft riconofceuat &  ejjen- 
dogli detto da un amico; no ui uergoguate noi a ir  
per Bvma cofi coperto di bolle dì mal Fracefed tq S  
io non me ne uergogno, rijpofe egli,perche io nò l’bà 
rubatosi omel'bò compero col l'angue mio proprio, 
4Ér con denari contanti. Et però poteoa ma» 
(trarlo fenza uergogna.

Vn uecchio abbracciano una fanciulla,& ripie• 
gauafigli;&" perciò facendo la fanciulla qualche aS 
to,egli:diffe-yti fò  io forfè maleìEt ellasguardate pit 
re di non fa r  male a nonché la punta è m olta  uer• 
fodiuoi. Turpe fencx amans, turpe fenilis 
amor, dille Ouidio.

Vnò  ‘
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Vtw chiamato il Bragiacca era Slato nelle flin-  
thè trent'ami,e battendone fefianta,fu domandato 
quanto tempo egli haueua. R ifpofc: trenta anni•
Vno gli dijJe;ob che di tuì oh tu fei fiato trenta an- 
ni nelle (tinebeì &  egli ino lo farebbe il mondo,che 
io dicefli d’effer uifiuto quefli trenta anni, che io fo  
no fiato nelle fimche* M otto ingegnofo,

Galeotto da T^arni graffiamo diceua;the la mo 
glie haueua con lui doppio piacere in quel fatto, lu~ 
no,quando le montana addofio, l'altro, quando ne 
fmontaua.Ma l* abbracciali* di rado,perche gli co* 
fiatta fempre dieci ducati per boti, \chc t Uà faceua» 
che egli non la fihiacciafie* M otto liccntio/b.

Mac fiso Zambino da Tifloiafoleua direbbe co- 
nofceua meglio gli amici fuoi a guardare loro alle 
maniche a guardargli in uifo♦ Accorto.

V\Arduefeouo Orlando [uccefiore di ^intoni
no, dolendoft d*alcune cofc con Cofmo de Medici, e t  
dtcendoyperche non poffo io fare, come l'Arciuefco 
uo Antonim ife uolete fare, come egli,difie Cofmo9 
uiuctc come egli. Parola di prudente huomo, 
quale era Cofmo.

Giuliano de9Me dici e fendo a Vìnegiaambafcut. 
dorè nel tempo,che Volterra s'era ribeUata,ct che 
i  Fiorentini ti erano a campo, &  cfirniogli da aldi

ni
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ni giouani t'initidni ufato no foche parole àrea il  
molirate, che Sotterra non f i  rihaurebbe ; rifiofet 
cofi uolefie Dio,per l’affettione, che io porto a cote 
fia Signoria,che flefle noi di Kegroponte,tomeflix 
mo noi di Volterra,Ver c lo ch e  i Fiorentini ri • 
hebbero V o lte rra , ma non 1 V in itian i N e- 
g roponte .

Tuccio £  sintom o Pucci,ragionandoli in T a ta - 
gio di fa r non fo  che legge, per laquale s’haueffe a  
rivedere il conto a qualunque per il p affato haueffe 
frodato le gratterete aggrottargli di nuouo ; il che 
di di retto era per disfar Cofmo\ fe  nandù a lui ,  il 
quale era alle noT^e di Tiero filo figliuolo: E tn ip o  
tendo a fuo modo da lui battere udienza per la fé -  
fio gli diffe: be a Dio Cofmo, fa tte  le nog^e te ne po 
trai ire in uilla. il  che fubito  intefo Cofmo rimediò 
alpericolo. A buono in tend ito re  poche paro  
le,dice il prouerbio  uulgato.

’ Lodouico mdecimo I\e di Froda, trovandoli in 
Borgogna al tèpo della guerra del ben publico, fece  
fulla caccia famigliarità,co un certo Cononejl qua 
le era cotadino,ma peròperfona d’animo femplice, 
et fchietto. P erti oche i principi grandi /oglionodi 
lettor f i  molto de g li huomini di quella fo r te , Era 
ill{e  fpefie volte cacciando giunto a cafadicoflui, 
& ft  come talbora aulitene ,  che i  gran Signori f i  
dilettano di cofi nilì,mangiava fico  dille rape con

gran-
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grandiffìmo piacere. Ora poiché il Re 1  odouico fu  
ritornato in trancia nel fuo flato, la moglie fu  piu  
m ite  dietro a Conone, che egliuoleffe ire a trottare 
il Re, &  portargli a donare qualche bella rapa• R i 
fpodeua Conone,dicendo',che egli haurebbe perduto 
il tempo, & la fatica;percioche iprincipi non f i  ri
cordano difìmili feruigi. Ma pur finalmeute la mo
glie uinfe. Scelfe dunque Conone alcune belle rapef  
& fì mifein maggio: Ora mentre che e’ caminaua 
tirato dalla dolerla del frutto, a poco a poco,fe le 
mangiò tutte,da una in fuori,che tra moltogroffa,
&  bella.Giunto, che fu  C onone in corte,poflop do 
ue il Re haueua da poffare,fu da luì fubito conofciu 

■ to ,&  chiamato. Trcfcntogl? dunque il fuo dono 
molto allegramente,  e il Re anch'egli lietamente i l  
riceuette,ordinando a uno de'fuoiferuidori,che egli 
haueua appreffo,cbe lo riponeffefra quelle cofe,che 
egli haueua piu care. Polle poi, che Conone defìttaf 
fefeco:&  come eglihebbe deflnato lo rmgratiò a f. 
dai del fuo prefente, poi udendofette egli tomarea 
eafa gli fece contar millefeudi £ oro. Ora eflendoji 
dimlgata,come fi fi,la  nuoua di quella cofa per tu t  
ta la corte del Re,un cortigiano donò un belcauatto 
al Re,il quale ueggendo colui allettato dalla corte-  ■ 
fla,che egli haueua ufato a Conone, accettò il dono 
con lietiffimo uolto, &  fatto chiamare i Cuoi ctmft- 
glieri, cominciò a domandargli, con che dono egli 
haurebbe potuto riconofcer' il caualiere / che gli 
haueua prefentato fi bel cauallo.ln quefio mero co?

lui
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lui,che baueua donato il cauallo,facem difegnigra 
di nell'animo fuo,fra fepenfando:fe il l{e ha coli no 
bilntente riconosciuto m  contadino, che g li ha do
nato una rapa ,  che dettrà egli fare uerfo un gen-  
td ‘hmmo,cbe gli ha prefenta to fibelcauallot Ora 
effendo diuerfamcnte rifpoflo al l\c[opra ciò, et ef~ 
fendo il caualier lungamente con nana Speranza 
trattenuto, finalmente il f{c diffe ; e’ mi è uenuto 
horhora in mente, quel che io debbo donare a co
stui.Cofi chiamato un de' fuoi baroni,gli diffe nelC 
orecchio',che egli portaffe qitiui ciò chee'trouaua in  
camera diligentemente rinuolto in un drappo, &  
portegli infegnó il luogo: Q uiui fu  portata la ra
pa,cofi come era inuolta, e il f{e di fua mano la do
nò a quel gentil’buomo; foggiugncndo,ehe gli pare 
ua ben riconcfciuto il fuo cauallo con una g io ia te  
glieracoftamille feudi,'Il cortigiano partitofijnen 
tre che egli leua il drappo, trouò in cabio del tloefo- 
ro,una rapa mc\a fecca. Et cofi quel ga lan tuom o  
diede da rider’ a tutta la corte. Non a og niuno 
riefeono i doni.

Vna gentildonna effendo innamorata <fun ciru 
ficogiouane, che le flaua uicino, nepotedottehauer 
copia, finfe d'effer ammalata di dolor di denti un 
giorno,che il marito era in uilla;&  con quefia occa 
fione mandato per luiadempieua commodamentei 
fuoì deftderi. Eccoti un giorno il marito, che ritor
nò, &  trouò apunto il cirufico con la moglie ; La
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quale fattafi di buono animo diffe: marito m ioju  
bai (Chauer grande obligo con queflo maeflro.-chefe 
non tra eglino mi farei morta di dolore di denti, h i  
Ibora mfanciullino di fei anni,che era quiui prese 
te,di[fe:mio padre, ella dice il uero: perche io ho ue 
àuto ìm'bora,che l’hd cauato di corpo un dente Im  
go lungo a quello modo:& moftrogli il braccio.Cre. 
dette la donna, che il fanciullo dormiffe fu i tettuc
cio, &  non ftguardaua di lui:ma egli era dello, &  
riuelò tutto fcmplicetnente. Toro guardinft bene le 
donne da' fanciulli. Vfafi d ire  un prouerbio
in  Lombardia: guardati bene da occhi pic
cini.

Effondo de’ dieci Cofmo de' Medici , &  con effo 
un Giuliano di Varticino artefice, buomo audace, 
emenne,cbc detto Giuliano carìcaua molto Cofmo 
in direbbe quelle famiglie fanno poco conto de’ po 
polari. Haucua Cofmo in mano un boflùlo d’argen
to da ricorre i partiti, il quale mandò fu  per il de- 
fio  dinanzi a Al. àgnolo ̂ Acciainoli. Intcfe Tri. 
mignolo il cenno, &  prefe il beffalo,  per dare con 
effo nel capo a detto Giuliano ; ebaurebbelo fatto;

■ finon che Cofmo gli renne il braccio. Ora dicendo 
poi a Cofmo; fe tu nìhaueffilafciato fare, logli lu 
te i dato fu i capo, rifpofe Cofino, egli era qui fra  
noi un paitfp, ó~ farebbefì poi detto, che ue ne fu f- 
fero fia ti due. A ogni cofa Cofmo moftraua 
laj>rudentia,e’l fennojdie era in lui.
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Ejfendo M. Kinaldo degli ^ I b iq  de g li ufcìti 

di Fiorenza, mandò a dire a Cofmo ; che la gattina 
couatta ; rifrofegli Cofino, che ella polena mal co- 
nare, ejfendo fuor del nido. Truouaii quello 
medefirno de tto  dal C ortig iano .

V n  certo bortolano, ejfendo tornato unauolta 
dall’horto a cafa, trouandofi fuora la moglie gio
itane,che era ita a lunare i  panni, f i  come quel,che 
defideraua d'udire quello, che la donna eraper di
re,quando e* fujfe morto,&  come era per portarfi 
fi gettò in terra,come fe  fujfe flato morto. La mo
glie ejfendo tomaia a cafa carica di panni,trottan
do morto il marito,come ella fi credeua,flotta fofre 
fa  nell'animo fuo non f i  fapendo rifoluere, te tta  
fiangeua la morte del marito, o fé pure ella prima 
mangiano, ejfendo flato digiuna fino a me^ogior
no . Pure f l f  ingen dola la fam e, deliberà di man
giar e:&  cojipoflo una fetta  diprojeiutto fullebra 
g e , &  mangiandola in fretta  in fre tta , fenica ber 
punto, anchor che etto bauejfe gran fitte , tolto un 
boccale in  mano, cominciò a fcenderla ficaia della 
cantina, per attingerti uino.ln quejlo meyp fiopra-  
giugnendo aljimptouifo una uicina, che ueniua per 
fuoco , &  non fapeuanulla di quefta cofa.la buona 
moglie jubito tornò f u , &  tratto uia il boccale, 
quafi, che jubito atthora il marito fujfe frirato, co
minciò a gridare,&  con molte parole apiangere la 
morte dì Ini, A  quelle grida,&  lamenti truffe tut*
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$0 il uidnato, buomini, &  donne, per una morte 
cofi fubitana. Terciotbe il marito s'era proftefo 
in  terra,e battendo chiuftgli occhi, riteneua in tal 
modo l'balito, che peretta ueramente morto . Fi
nalmente quando gli pome d’bauer prefo il piacer,  
che uoleua, gridando la donna, &  dicendo f i  e f i  
fo  > marito mio,come farò io bora, fubito aperti g li 
occhi rifpofe ; moglie mia,tu la farai male,fc tu non 
uai tofio a bere. Cofi il pianto(i uoltò in rifa a tut 
ti,ma[Jimamente come s’intefe la burla,& la cagio 

. ne della f i t e . Piaceuole burla.

Venendo in Fiorenza nel principio del papato di 
“Leone il Cardinale Ourgenfe mandato da Maffi
atano imperadorc con nome di rafscttarele cofie 
d’Italia, gli fu fatto grandiffimobonore,& tu tti 
i trombetti,e altri fonatori della città andarono et 
fargli la trombettata per batter la mancia,fi come 
in F ioretta, e in tu tti gli altri luoghi s’ufa.Et fra  
g li altri t i  andò un certo Pappino tamburino, buc
ino molto faceto, ma gobbo, fiorto, & fcrignuto, 
talché parea un mofiro. Il quale poiché bebbe det
to molte piaceuoleqp al Cardinale per farlo ride- 

- re , gli difise iMonfignore, louoglio una gratia da 
V. S. e’ fi dice per tutta Jrioremp, che uoifiete ue 
nuto tfi tamagna per racconciare in Italia tutte le 
cofi m alfatte. lo ui prego, ebeuoi racconciate 

, anebora me, che nhò cofi gran bifogno, come qua
lunque altro, Di che molto rife il Cardinale,e i cir

co n-
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confanti. M otto conueniente in bocca 
<d'un Tuo pari plebeo.

Dicefi; che un gentilbuomo "Fiorentino impa:j-
una uolta: onde confìgliandofi con alcuni una 

femplice doma, la quale baueua un figliuolo p a ^
, che rimedio fufse a guarirlo, fu  mandata al 

detto gentiVhuomo. Onde la donna trouatolo dif- 
fe  ; M faere, lo ho in tefo , che uoi im pala  f a  una 
uolta , & però ui prego,che uoi minfegniate, come 
uoi face f a  a guarire, perche io hò un mio figliuob 
im p a la to . ìntefa il gen tiluom o la femplicità 
della donna, rijpofe ; oimè buona donna > non fa te  ; 
che to non hebbi mai il piu bel tempo, che quando io 
era paifio : Forfè perche ailhora non haue~ 
uà alcun penfiero.

Santamente rifpofe Coftno de9 Medici al Cardi
nale Ditiano mandato dal "Papa per denari in aiti 
to della imprefa,che e9 faceua contra il Turco,con-  
tandoqueha nouella. Che e9 fu  una uolta un I{e 
d'angheria, il quale facendo imprefa contra il Tur 
copofe moltegraue\\e, & uenmoalle mani co ni- 
mici, fu fubito rotto ♦ 1/ quale marauigliandofì di 
turno fè  imprefa, &  raddoppiò l e g r a u e ^ e d i  
mouo fieramente fu  rotto . ora amenne,cbe efsen 
do quiui un Cardinale legato del Papa, come fiete  
bora uoi Movftgwre, gli fè celebrar una mefsa,&  
come fu  l'hofila facrata > vhtfffii, che fa tta  in g i*
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nocchioni,fcce reflare il facerdote ,&  prefcl'lio
fila. in mano (  percheefsendo I{e potcua toccarla* 
come quelloyche è [aerato) inginocchiatofi difse , 
Signor mio, lo non mi leuerò mai di qui ,fin  a tanto 
che tu mi riucli: qual fia la cagione,che andando io 
con tanta fede contra i nìmici tuoi, lo fia fiato due 
Molte rotto . ^ illbora[enti una noce, che difse, fa  
col tuo,e hauraiuittoria. inttfo il Monfignor'qucl 
che la nouella importaua * rtjfwfe ; meritamente * 
Cofmo,tutto il mondo ui fiima fiuto,&  difiefofipiu 
oltre uenne con cfso in buona compofitione•
M otto (auio.

Cofmo predetto ammoniua un contadino chia
mato inetto Gherardini > che non andajsedietro a 
brighe : il qual diceua : che non haueua fenonun 
nimico. Bjfpofe Cofmo ; ahimè cerca in ogni modo 
di rappacificarlo : perche a ogni grande (lato un 
nimico è troppo > &  cento amici fon pochi. 
Arguto.

Maeftro Bartbolomco medico Vifiolefe* huo- 
mo[iugulare, efsendo per tor moglie, &  efsendo- 
gli me)se innanzi due donne, l'una, thè gli daua 
poca dote> ma era fauia : l'altra, che non fendo ta 
to fauia, gli daua trecento ducati di dote piu che 
l'altra* rijpofe : che dalla piu paTfìa alla piu fauia 
donna del mondo non era un granello di panico: &  
(he egli nonuoleua comperare queSìo granello tre-

M  cento
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cento ducati. Parola d i filofofo mal eroe*
to .

i l  fopradetto domandato * perche egli haueu* 
tolto moglie in uecebiaia,  rifj>ofe ; che a’ uecchi co 
minciaua a mancare il fenno : &  che mentre fug io  
nane, &  di buon pentimento f i  n’era guardato : 
poi nocchio,come men jauio, uera inciampato .
Se l'hauea prefa giouane> fi poteua chiam ar 
pazzo affatto.

* »  . *

Soletta dire Cofmo : che non f i  m ole mai impac 
dare co' paifii : perche fim pre 0 fanno altrui uilla 
rtia, 0 ne dicono. Sano configlio.

«

’Maffimiano Imperadore f i  come quel, che fu  Ubo 
ralijfimo, cofi anebora era clementtfiimo uerfo colò 
ro, che erano falliti,pur chefufiero perfine nobili* 
Ora uolendo egli fra  gli altri aiutare un certo gio 
uane lo mandò a rifeuotere cento mila fiorini da 
una città mettendo a conto di guadagno tutto quel 
lo , d ie  per defireqp del commifsario f in e  fufse 
canato. Il quale ne rifcofse cinquanta m ia , e ab- 
l ’Imperadore ne diede trenta m ila,Vlmperador 
tutto allegro del guadagno nonAerato,lo licentiò,  
fin^a  cercar piu oltra . i n  quefio mezp i Tbeforie- 
r i, &  computifti hauendo intefo,corse egli bau eua 
rifcojfo piu che pagato, furono all’imperadore, &  

fecero chiamar coftui : il qual fubito comparite.
%4 Ubo-
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tAUhora Mafìimianogli diffe; lo ho intefo,tom e 
tu rifcoteSli cinquanta mila fiorini, et non me n'hai 
dati, che trenta : Sappi, che tu m'hai a rendere il 
conto. Tromifc il giouane di fa rlo ,  & partifii, 
"Poi non hauendo fatto nulla, &  felicitandolo 
pur l'ufficio, fu  di nuouo chiamato. Diffe l'impe- 
radore: e’ti fu  commeffo, che tu rendeffi tl conto. 
Io me ne ricordo, rifpofe egli, &  tuttauia non pen 
fo in altro. Lo Imperadore penfando, che egli non 
hauefje anchora fa tto  il canto, lo lafciò ire . M<t 
gli ufficiali ueggendo,che egli uccellaua, faceuano 
infam ia, &  gridattano, con dire; che non fi douea 
fopportare, che egli burlaffe in quel modo fua Mae 
flà . Terfuafero dunque lo imperadore, che lo fa - 
ceffe chiamare un’altra uolta,  e innanzi che par
tile  dalla fùaprefentia, che rendeffe il conto: ve
nuto coflui, l’imperadore gli diffe ; ecco qui quefli 
miei theforieri,che faranno conto tecouu non puoi 
mancare. Rjjpofe il giouane ; Sacra Maeftà, lo  
ne fono molto contento m a  perche io ho poca prat
tica di quefli conti, f i  come quel che non n’ho mai 
fa tti ; i 'io uedrò una uolta fo la , come quefli uoHri 
uftno di fargli, lo gli farò anchora io; lopregouo 
tira  Maeftà, che megli faccia moftrare, acctocbe 
io impari da loro. lntefe l’Imperadore il motto, 
che non fu  intefo da coloro,a cui toecaua. Et f  'orri- 
denio rifpofe ; tu di itero, &  hai ragione. Cefi lo 
licentiò. yoleu t dire coflui ; che coloro foleuano 
rendere conto allo imperadore, come baueua refit

M  2 egli
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egli,cioè, che buona pane de''denari rimanere ap
preso di loro. H cbbe a far coftui con prin  
cipe troppo  amoreuole,& d iscre to .

Senio due ciechi in San lìiafìiano a canto a" Ser 
ui di Fiorenza, una mattina innanzi giorno,affret
tando che fitjfepiu tardi,per andare con le loro feg  
giolone a’ lor luoghi fo liti, cominciarono a ragio
nare in fra loro; orbe compagno mio, come guada
gni tu bora? poco, dicea l’altro ; perche gli huom  
ni fono diuentati molto fcarft : ani} è, che fono im 
poueriti, dicea il compagno : &  fe  non fu fje , che io 
ho del guadagnato, lo ia  farei male:& anch'io,di
cea l’altro . Ma dimmi,fratello ,  per tua fe,quami 
ducati titruou itu i lo  me ne truouo circa a cinqui 
ta,dicea quello. E io a ltrettanti,  che g li ho meffi 
quafi tu tti in Santa Wlaria nuoua. No» io > dicea 
i l  compagno,io porto i miei cuciti in quello berret-  
ton doppio,che io 1)0 in tefla, &  fo  che fono piu fi-  
cuti, che altroue ; &  fono tu tti ducati larghi.Era 
a udire quelli ragionamenti unpouero huomo, che 
la fera douea ejfer reflato a domare fu  quelle fe 
di e, o dietro airaltare : &  hauendo udito di quefti 
denari del berrettone,fi accoftò là pianamente:&  
fe  bene il berrettone era legato fono  la gola con 
una Aringa, lo lìrappò con tanta furia, che la flrin  
ga fi ruppe. Cominciò il cieco a gridare con l’altro 
ahi ladrone, tu m’hai tolto la berretta, che berret
tà i dicea il compagno. Dalla quà, ribaldo, dalla

qtià:
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quà: e in un trattogli s'auuentò addoffo. Colui che 
non fapea quel che diceua, attendea a difenderft, 
&  negare. Mifero dunque mano a' baftoni, &  fe  
gli ruppero fulla tejla , &  falle jpalle, poi le feg -  
giole, e in ultimo co’ denti, &  co* graffi fi concia
rono in modo, che fe  non fuffero corfi al romore i  
fra ti de’ Serui, che con le tonte accefe gli diuife-  
ro ,fifarebbono sbranati. La burla fatta a 
quelli due miferi ciechi m erita piu tofto có 
pasfione, che riib.

Cofmo de’ Medici a un dotto jota cattiuo,& p a \ 
rp,diffe,tu hai troppo buon iuno a fi cattiua botte. 
N on ogni do tto  è buono, anchora che il là -  
uio dica ; in maliuolam ammani non in tra- 
bit Ipiritus fapientiar.

Cofmo offendo per andare in eftlio, difìe a Valla 
S tr o f i  hodie mibi,cras tibi. E t fu profeta.

Gino Capponi, mandandogli M, G iouan Gam
bacorta a dire; che tofto gli darebbe morti i princi
pali cittadini di T ifa ,  rifpofe, che egli uoleua gli 
huomini et non le mura. Parola da huomo 
grande, & buono.

Effondo Tuccio fopra il porre le granché, uen
ne a lui Giouani Benci moftrandogU un libro,che di 
ceua efiere fiato fuo; il qual libro haueua piu credi«•

M  3 tori
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to r i,  che debitori ; il quale conofciitto "Puccio, glie 
le rendè, dicendo; Multa figna fec it lefus, qua non 
fu n t firip ta  in libro hoc. A rguto, fé non ch 'ai- 
quanto troppo  ard itam ente m otteggia con 
la ic rittu ra .

Diceua Cofmoicheft dimenticano prima cento 
benifici, che ima ingiuriai#" chi ingiuria,non per
dona m ai:&  che ogni dipintore dipinge fe. In ten  
deua per lo piu, ma non d ’ogniuno.

Cofmo a uno che gli diceua; come g li haueua fa t  
toungranbenificio; che quando g li altri mifero in 
nanzj, che e’ fuffe m orto, non ui s*era trottato, &  
che non haueua fa tto  nulla, rifpofeil bifogno mio 
era,che tu  ui ti trouasft,M otto acco rto ,& viuo.

1 Tredici chiamano Diafatirionne un lattouaro, 
il quale prouoca la luffuria. Ora battendolo unuec 
chio ricco,che menaua moglie, domandato a un me
dico , in quel mede fimo tempo un giou ane, il quale 
haueua lafebre, domandò una medicina fiancati- 
ua. Le quai cofe poiché il medico l’hebbe fa tte  uen 
ne a fiambiarle in modo ,che al giouane diede il dia 
fatirionne, e aluecchio la medicina folutiua . lig io  
uanefu tormentato tutta notte ,  per la uerga, che 
gli flette fempre ritta; et hebbe molto per male,che 
lam eécina non haueffe operato in lu i, quel che 
egli huuea chieflo. Et il  ueccbio battendo già la fua
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fpofa in braccio,  e appareccbiandofi alla gioflra 
amrofa fconcacò tutto il letto., &  riempiè la mo
glie di quello di che piu abondano i uecchi, ralle
grando in quel modo la prima notteJiarfo a calo,
& ridicola.

■ Dicendo un certo medico al S. Gio. Battifia dal 
la Torta, gentilhuomo T^apoletano, uirtuofifjìmo 
&  dottiamo; quale è la cagione, o buomo da bene, 
che tu non bai male alcuno : perche rijpofe egli, lo 
non mi feruo di te per medico. Non biafima la 
fcientia,ma il maeftro forfè ignorante.

Il S. Ifonfo Cambi a un certo medico, che fan  
dò a uedere, &  domandola ; degli baite a male a l
cuno è Kijpofe ninno, perche io non t ’adopero per 
mcdico.Et foggìugncn do il medico; perche mi biaf- 
m  tu ,fe tu  non m’hai mai prouato ? S’io t'hauejji 
prouato,dijfe il S.^.Ifonfo,io non ti biafmerei ; che 
io farci già morto. Pungente,& arguto. •

Ifendo io una uolta in Fiandra in copagnia di 
un certo medico, doue erauamogiunti fottola fe tti  
manafanta,il medico fecondo il (ito coflume quante 
belle fanciulle trouaua per l'hofleria, tutte lefiarpp 
naua,mofirado di uolere intendere da loro,come el 
le fifentiuano:et fopra tutto toccaua loro le poppe, 
et ?altre parti coperte da panni. Et cofi fra l’altre 
ejfendofi abbattuto a m a  beUifftma giouanettaja

TU 4  quale
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quale gli andana molto agnolo, la ricercò,snella g li 
Moietta compiacere della (ita per fona . Et ella: no» 
fapete noi bene, che egli è peccato a ragionar'hog 
g i di quejle cofc t  Guadate che tipo è quefio da ciò..

iUhora tl medico : [augurato M e, perche non fon 
touem to 0 prima, 0poi ? Certo che egli importa 
pur affai, gittgncre a tempo,quando altri è per far 
una imprefa. L’occafione conduce a buon fi» - 
ne m olte cofe.

Facendo i  Imperadore Federigo ter^o una die
ta di principi a Norimbergauenne un certo pone, 
ro a corte,chiedendo con infiantia d’effer meffo den 
tro con direube egli era fratello dell'imperadore. 
Et folecitando egli tuttauia la cofa finalmente an
dò aU’orecchie dell'Imperadore : il quale moravi- 
gliatoft di ciò,fece entrare il pouero, &  domandai 
lo fin che modo egli era fuo fratello. Bjffofe il poue 
ro ,  che tu tti glihum ini del mondo fono tra loro 
fratelli,offendo difcefi dal primo padre adorno: et 
cofi lo pregò,che glt uoleffc donare qualche co fa f 
rifpetto di quefìafratellan^ch’era tra loro.L’lm  
per odor e,a cui era poco piaciuta la sfacciataggine 
di quello fupcrbo, gli fece dare un b a ^o  fo lo .^ i  
cui il medico: Inuittiffìmo Imperadore, effendo uoi 
f i  ricco,uoi donate troppo poco a un uofiro fratello! 
uàin buon'hora,difjel’imperadore: chefeciafcuno 
tuo fratello ti donerà quanto t ’hò donato io,tu fa - 
rai piu ricco di m e. D i quella m aniera noti 
haurcbbe rilpofto Aleflandro M agno.
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Fu un'altro ponevo, che domandò un carentano 

per amor del parentadoyche era tra loro, al Duca 
*Alberto di Saffogna,ilquale lo demandò, donde ne 
tìbia quefio parentado}t\tfpoJc colui: da .Adamo pa 
dre di tutti noi : Dijfe il Duca:uà & f  à bene : per
che s io uotefii dare a tu tti quelli firmli miei pareti 
t i  un carentano per uno, non mi baftertbbc ne il 
ducato ,ne il patrimonio mio. Sauia Rifpofta.

Dice fi ; che il M ag. Loren\o de Mediti uecchio 
parlando un giorno domcjiicamcnteconfrà Maria 
no da G hina^ano dell'ordine di S. tgofiino, huo 
mo netempi fuotperdottrina,&eloquentiaeccel-  
lentijjìmoylo domandò quel che fuffe l'vpcnionfua 
circa a quegl iycbe non fuflerofegnati del caratter 
del battefìmo:cioè fe credeua, che f i  poteffero per 
alcun tempo faluare,allegando molti luoghi, doue 
non shà cogniticne del nerbo di Dio nero, con quel 
le ragioni,che a lui,che ualentiffimo era, occorre- 
uano.Frà Mariano rtfpofeiche quejia era gran do
manda,&  che uoleua un mefe di tempo a rifonder 
gli.Tafsa un mcfeypafjane due,pafsane tre ,& p u  
re il Magnifico li domandaua di quello, che egli ha - 
ueffe rifilato An ultimo difìc Fri Mariano, che egli 
haueua uoltato, &  rimitato a uno tu tti i [noi li
bri,et quanti de gli altri ne haueua p otuto accatta 
re : &  che egli non u haueua trouato f u , che Dio 
shauefie priuato di fe (iejfo di non poter fare quel
lo che egli uoleua• Che fe ciò filile,non lareb* 
be onnipotente»

IM o ria
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/  Mori hanno per coftume, poiché hanno fa tto  
qualche peccatoci lauarfi da capo apiedi,parendo 
cefi come mondificano il corpo, mondi ficare ambo 
tanima, stando dunque una manina il Re diTuni 
f i  a un fuo luogo a piacere,doue era una loggia> che 
rifguardaua la riuicra,uideuenirem M orosi qua 
le Jpogliatofì ignudo fi tuffo quattordici m ite  nel- 
Pacqua,lauandofì molto bene.Tercbe fattolo chia
mar dal domandato della cagione,rifpcfe,co

' timor grande-,che (i era lauato tante m ite, quante 
la notte innanzi egli hauea peccato.\olfe fapere il 
I{e,che peccati fujfero flati i fuoi,e intejè: come e f-  
fendofi il Moro trouato la notte co una fua innamo 
rata,baueua ufato feco quattordici uolte. I l l{e pa
rendogli,chef uffe flato ualet‘hmmo,gli fece darep 
ogniuolta dugento aftri.Spargendofipoi queftaco 
fa per la terra,un'altro Moro appo ftd un a i, cheti 
I{efuffe nel medefimo luogo, &  f i  lauò come il pri 
mo fedici uolte, &  condono innari al Re,diffe; che 
la cagione di queflo fuo lauarfi era, che egli haue- 
ua ufato il coito la notte fedici uolte, &  lodato af
fa i cialde , f ì  credette hauere qualche groffo pre
mio,come ilprimo.Ma domandando il I{e,con qual 
donna egli haueffe fatto  flgranpruoue, credendoli 
egli d’hauere tanto maggior premio, quanto con 
manco peccato lo haueffe fa tto , difle con la fua don 
na. Dunque, difle il R e , con la tua,con cui dormi 
ogtd notte, hai fatto fi marauigliofe pruoue ? Io te  
ne uogliofar dare quella rcmtmerottone,che tu  me

riti:
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riti:&  chiamato quattro della guardia fra co quat 
tro buoni baftoni, gli fece dare per ogni uolta, che 
egli haucua ufato con la donnaydieci bafionate •
Il prim o meritaua premio:il fecódo calligo.

Cofmo de* Medici a Mariotto BaldouincttU che 
in unfuo bisognagli YicordauaeJJere flato cagione* 
che nonglifuffe tagliata lateHa,perche era de Si- 
gnori}difsey fc tu non m'hauefii mefjo in quel peri
colo ynon ti farebbe bifognato poi trarmene. Me 
glio è non ferire altrui,che poi ferito m edi
carlo, & guarirlo.

V n  certo mercante y e [sedagli fatto a fa per e,eh e 
lafua moglie gli faceua poco honore, difsc, la leg
ge di natura uuol queftojbe chi f i  le corna altrui, 
non habbia per male di portarle anch'egli. Co r 
nua qui faciunt,ne cornila ferre recufent:di 
ce il uerfo.

Vn certo gioitane militaua fotto il Re Filippoyil 
quale efiendo configliato, ebedoueffe chieder licen- 
tia ,&  lafciando la guerra tornaffe a rìueder la pa
tria,la moglieye i figliuoli,dijfe: queflo non farò io. 
Percioche il carnllo mi porta, e il mi f i  le fpefe.
Mojlrando a quello modoyche egli uiueua comodif- 
fimamenteypoi che egli caminaua co'piedi d'altri, 
&  fi ptfieua co denari altrui. Et era Tempre a 
tempo a confumare il fuo.
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Vfiaua dire P rófpero de' CariJJìmi, Cortigiane 

di "Papa Ianni,che la maggior parte de'poueri f i  mo 
riamo per troppo mangiare:i ricchi di f  ame:i pre
t i  di freddo. /  poueri erano ufi a ftentare,e ammala 
dofit tu tti i parenti portauano loro qualchecofetta 
da mangiar e,&  lo rinqpillauano tanto,che e' ere-  
paua.^4' ricchi,per effer a m e ift a mangiare uiuan 
de affai,et Ilare lungamente a toltola,nelle malattie 
loro fi  focena fare tanta dieta, che indeboliuanoin 
modo, che non fi potemmo piurihauere. l  preti f i  
moriuano di freddo: perche no battendo effi moglie, 
o figliuoli, prima che fi conduceffero a effere in ter
mine di douer morire, da chi gli gouemaua era tòl
to loro la coltrice di fotto <Ùf le coperte difopra: tal 
che periuano per tal conto. D unque in ogni 
luogo ci fono de' guai.

Il medeftmo Trofpero trouandofi doue molti bia 
ftmauano Uria cattiua di Pifa,diffie: che quelli,che 
ne dicenano male,haueuano il tortozperche a lui pa 
reua la migliore aria, cioè in luogo, doue fuffem ai 
fiato, t t  che fuffie il uero, fi  uedeua,che negli altri 
luoghi gli/pedali fiottano aperti,  pieni d'amma
lati,in Tifa non s’apriuanomai: N on g i i  per
che l'opere della p iec i quiui non fulfero ili 
u fo .

Vn "Prìncipe oltramontano facendo ficriuer non
Co ebe lettore ulld Ttolut di SietiUjfH domandato dal

Segre-



D I  d i v e r s e  PE RSONE. i 8$> 
Segretario fuo ,  cbebaueua cefi poca notitia delle 
cofe d'Italia, come il padrone, perche erano uem ti 
di frefeo di qua da monti : come egli haucua a dire 
fuUafoprafcriua;di(iegU ebeferiueffe cofì.-Magni
fici Dominis Hallionibus Senen(ibus,Toi r molto fi 
a quegli,che gli erano d’intorno diffe: quefìi Baglio 
ni debbono ejfer molto potenti: lo credetti,che e'fiuf 
fero fidamente in "Perugia, ma e’fono anebo in Sie
na. Era feufabile, per efler nuouo nel paefe.

^ i l  medefimo Principe fu  donata in Hifpagna 
una mula belliffima da ungetitilbuomo Spagnuolo, 
che [peretta cauarne un giorno qualche ricompenfit. 
Caricandola dunque un dì 11 Principe a fòia 
&  efiendogli molto commendata, fu  domandato.do 
de l’haueua canate? Rjjpofie : che non fe nericorda- 
ua bene,ma che crcdeua,cbcgli fufse fiata donata 
da un gentili)uomo,il quale non jitpeua chi e’f i  fu f- 
fc.Era per auuenturain [itacompagnia quelgen- 
tilbuomo, che glie lebauea donata, ilquale uden
do t ai parole, gli pome hauerla gittata uia:& pen 
so di rihauerla.Et cofi un giorno appo(iando,cbe la 
mula era da un famiglio di fistia menala a b ere al 
la riuiera, prefie la mula p la briglia ic  al famiglio 
diede di molte pugna, chiamandolo ladro : di poi fe 
nandò incontanente allagiuftitia, di centi:- mtella 
mula efilergli Ihtta rubata: &  menò molti te fiimo - 
nifiquali prouauano che cita era fua. yindò il roano 
re infino al Principe, ilquale intendendo il cafo,per

mife
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tntfe che il gentilhuomo rihauefie la fua mula,dicen 
do:e*meriterebbc bene gran punitione colui,che me 
la donò: &  fece diligenza di trottare chi era flato: 
ma non nhebbe mai inditio alcuno. Vedi che 
ricompenfafi poteua Iperare daquefto  huo 
ino li Sm em orato.

Cofmo de' Medici a uno che g li chiedeua ie fier  
de* fignori,dicendo:che non tram ai flato, contra lo 
flato,&  che fempre fi flaua in Santa separata,ri- 
fl>ofe in quefto modo : cofi fi m ol , che tu faccia : 
flauuiti, che u è  buona flambi : perche di fiate u è  
freddo, <& diuerno caldo. Q u i non eft m e
dititi,contra me eli; coli li poteua dire d i que 
Ho buon c it ta d in o .

Mio (Irandò un Duca di Milano a uno ambafda-  
dorè Fiorentino molti ducati, il détto ne prefe alcu
ni in mano>& difìe: quefli fono una bella cofa,&  fo  
no tu tti col conio noflrothor pen fate quanti ne hab 
biamo noi, che gli battiam o . Parola borio fa, 
& fuperba.

Dicendoli da alcuni Sanefi : che in un certo eafo 
occorfo i ■ F iorentini haueuano perduto il ceruellot 
difìe Cofmo:e'non lo pofìonogia perdere effii 
Forfè uoleua taflargli d i non hauerlo mai 
hauuto.

Efsendo
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T.fitndo M. Agnolo della Stufa ambafciadore a 

Rimino, con un cappuccio all’ufamp di quel tempo 
grande,&  fpatiofo, porne a’ Kiminefi cofa frana: 
perche effiuomo di bel Gennaio in i^^erina , &  
fempre nondimeno hanno falciatalag o la .i t  uno 
detto Marcoualdo, un dì, che egli era falla fola del 
Signor Gtfmondo ,g li difie: M.mignolo,uoi douete 
hauere il capo molto freddo, A  cui M.Agnolo:io ti  
dirò, perche noi ci co primo co(i il capo. Poifiete di 
fchiatta d’oche,che ftano fempre tra’ pantani a ca
po alto,& non curano de nebbiacci:&quello è per 
che nel capo loro non ci è midollo. Ma noi,che bab- 
biamo ccrucllo, lo uogliamo conferuarc, <& coprir 
molto benc.^ìllhora la brigata intefo il ueleno del 
lo argomento,tutti s’accordarono,che non f i  uoleua 
fum icare i Fiorentini. Per efl'er fenlìtiui, Se
accorti.

$

Ejfendo dal I{e di Francia,&  dallo Imperadore 
richiefto il Duca di Borgogna di far lega con effi,fe 
quella riJpofta.E’ fu  una uolta rie biella la lepre di 

' fa r lega con l’orjo, et col Lione,et con l'Aquila: do 
ue ella penfandoalle loro qualità, deliberò non la 
fare:dicendo tofioro è nero,else fon maggiori di me, 
ma alerò bifogna cercare da mangiare: a Me non 
mancherà mai chepafcere. Cofi l’imperadore, e il 
I{efon l’orfo,e il L ione,perche fon gran martiri: lo ■ 
mi fon la predetta lepre: ma io trouerò chepafcere 
in ogni luogo. Le compagnie de troppo gran
di fono molto mal ficure.

"Piero
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Piero di Cofmo de* Medici tornando ambafcia- 

dore.da f{oma,uifitò laftgnotia di Terugia.Ura ac 
cadedo che un de' Signori molto f  ciocco molte fcioc 
chcTtfc diccua,un altro per ifcu far f i  piaccuolmen- 
te dtjfe,paticniia,Piero,che ancbora uoi ne douete 
battere a Fiorcn^a.Et Piero.noi ce nhabbiamo,ma 
notigli adoperiamo a quefie cofe. Alcuni dico
no , che egli rifpofe, noi ce n’habbiam o,m a 
gli tenghiamo rinchiufi.

Configli andò Frantefico del "Renino, che era un 
gran picchiapetto,in configlio,che in un tempo peti 
colojo alla città sandafie a campo a Siena, Piero 
de" Medici predetto ri\^ato(ì per contradire, inco
minciò cofi: lo t’afpcttaua,Francefco,con un bam
bino a proce([ione, &  tu ci riefci ad andai e a cam
po a Siena. Pronto,& frizante.

Efiendoper andare un gentilbuomo a’bagm di 
Lucca per guarire d’una infermità,che egli haueua 
prefe in fua compagnia un merpp buffone, &  portò 
feto buona fomma di denari,  per non bauere bifo-  
gno a bagni di co fa  alcuna. Stando coftui per par- 
tirfi,domandava il buffonetdimmi di gratta,quanti 
denari debbo io portar tnecoìBfffofe il buffone.-qua 
to bafla. E il gentilbuomo: tu  di il uero,io uoglio a t 
tenermi al tuo conftgUo. Io empierò la borfafino in  
■fommo. "Parti, che io faccia cofi? Il buffone: cofi do 
uttc far e.Or a egli amenne, che per la uia incontrò

' SII
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«m penero tutto tracciato> 1/ quale gli chiefè la li-  
mojina acuì ilgeniilhnomo non 'dtedepiu che un 
f id o ,  oillhord il buffóne con uifo tutto adiratogli • 
diffe, perche gettate noi t denari» channo a feruir 
per t*oij& per me,non eflendo ancho tornati dabq 
gn it *4mertite,chc non manchino poi a noi. Dtfjt 
tlgentilhuomo: lonòngti ho datopiu che ùn foldof 
con quefto,che egli niaiuti a ire con le Jite orationi 
in  paradì fo. Diffe allhora il buffone :dunque uoi ui 
date a credere, di potere acquifere il Faglio di 
Dio con un folio* Certo fì,d ife  ilgentilhuerno.Sog 
giunfeil buffone; tir perche notigli dette uoi quali* 
ti denari uoi haueuate, poiché la eofa fta come uoi 
dite,per uolar Jubito in braccio a Dio?Dunque uoi 
bauete difegnato di fpender piu irnienti giorni,che 
uoi farete abagni, che in aquiflare il regno del eie 
hydoue baueteafarfempre?Certo,a non uilufìn- 
gare ,m i  ftetc il piu paì^o huomo del mondo. 
Diceiia mate,ma diceua il nero.

Vn gentilbmmo Fiorentino, il cui nome io uo~ 
glio tacer e, per non offender la cafa fta,che è delle 
prime di Fioremp,efendoft dato in anima, e in coi? 
po afra Girolamo Sauonaroljt, non ufaua dormirà 
con la donna ignudo, ma fempre teneua la camicìi 
indoffo, alla quale haueud un pertugio nel meipp? 
per il quale metteuail membro uirìle o 'gifuoltT, 
che ùtìleua rendere il debito alla Donridìufaudo fe ti  
pre t  ai parole, prima che ueniffe aU'attòp.enmoi

’K, Qjfffo4
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Queflo nonfo per voglia,che ribabb'to,

Irla fa i per acquiflar un fcruo a Dio.
Se non era lem plicità, teneua d ’ippocrifia.

Contendemmo in fim e del canto il Cuculio, e tl 
lufignuolo, &  a ciafcuno pareua effere fuperiore* 
Ailegaua il Cuculio il cito fuo effere un cato coti 
nuato naturale,et co mifura da dilettar molto piu,  
che quel del lufìgnuolo,dall’altro canto il lufigmo  
lo mofiraua, quanta a rte , &  armonia fuffe piu in 
lui,che in ciafcun’ altro uccello; etfìrim ife a fior ne 
a giuditio di qualunque giudice. A  cui il Cuculio! 
dijfe:per che tu non creda, che io uoglia fuggire il 
giudi ciò, da bora innanzi io uoglio, che l’a fino,che 
tu  uedi là in quel bofco,dia la fententia egli. E an* 
dati amendue d’accordo all’a fin o , g li contarono la  
diffierentia,che era fra loro, a ’ quali l’A  fino d iffa  
che non poteua dar giuiicio, fe  prima non udiua il 
canto del?uno &  dell'altro. Cominciò dunque pri* 
fha il Cuculio con quel fuo canto tutto a un modo, 
non ufiendo mai di quel cu cu cu cu : feguitòpoi il  
lufìgnuolo,facendo molti uerfi piu belli l ’un che Cai 
irò,con tanta foauità,& arm onia,che tu ttig li al
tri uccelli fifermauano a udirlo, 1’A fino  udito lu
to , &  (altro diffe;lufignuol mio, e’ potrebbe effere» 
thè tu baueffi nella tìtuficapiu arte , ma ante piace 
molto piu il cato del Cuculio che il tuo. E t cofi il po 
uero lufìgnuolo f i  partì fen\a dir niente, uinto dal, 
Cuculiopirlaingiufla fententia dell’Afino.
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Cofi auuiene a chi fi m ette m inano di g iu 
dice ignorante. >

M. M attino franco trottandoli con certi, doue 
f i  ragionano, qnello che fufjc buono per rimedio al 
male della madre, &  dicendo uno effer buono a ciò 
il latte dell" afina ,rijpofe; ejfcr buono non il lattea 
ma latto dell’a fm . Biiiiccio molto arguto, 
<& c’hauea propofiro.

, Carlo sldobrandi e fendo una mattina in con- 
fìllio, &■ effendo tratto Biuiglia.no M. il qual era 
fiato frate tre uolte,diffe a quegli,che haiteua d'in
torno: oh io ajpettaua, che noi face filmo collui "Pro 
uinciale. M otto uiuo,& pungente.
t "
«

• M .LancilottoDottor Sanefe fendo di età di u t  
ti  cinque,0 uenti fei anni, difputò a Tauia nulle con 
cluftoni.Ora amenne, che dijputandogli arguì un 
dottore,chiamato M.Bficco di forte da Tauia; che 
battendogli fatto non fo  che Jottìle argomento, per 
lo quale a lui parea di tlringerlo molto, g li dijfetfe 
uoi mi rtfpondete a queflo argomento,lo uogliocltc, 
m i me ne meniate prigione a Siena.td qual M. la n  
(ilotto ri(pofe;facciamo con quefiipatti,  che io no, 
u'babbiaafar lefpefe per la uia: perche uoi nonmi 
parete bicorno,che portaffe la Jpefa. Q uello fu 
M. Lanci lotto Politici quale fi refe poi frate, 
& fu V efeouo d i M inorica.

2VC 2 Vn
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. V ngjouane b r u t t o p i c c o l o  u d e n d o  andate  

certe donne grauide alla th iefa  di S . M argherita \ 
la  quale effe ttgono per auuocata, diffe a certi fuot 
com pagm iquefìe dom e fe  ne uanno a Santa M ar- 
gherita ,per fa r  belli figliuoli: a cui una di loro m U  
ta ta ft diffe; tua madre non m  douettegia  andare el 
la . Il moccicone meritaua quefto bottone**

T r i  Girolamo Acciainoli dell'ordine de9S e m i  
tffendo capcllano nella pieue di B uthi ybaueua la  
fe t tm a n a fa n ta  confcffato. un cotadinofol quale g li  
baueua detto alcunt fuo i ru b a c c h ia m e li pur di pò  
ca im portanza. Di poi il te r \o  giorno di Va/qua Jèn  
do lunOy &  U ltro  fa lla  piaTfìa , &  ragionando in -  
[ i m e  di alcuni loro affari, ulnero in  diffenftone d i 
parole dal f i  al nò: &  effendo d e tto  F r i  G irolam o  
un poco fuperbettog li pareua forano,che uk conta
dino haueffe a flar /eco a tu  per tu  j però uolendòì 
che la foia f t  f fe  pur di fo p r a , &  leuarfi d in a n ^  il  
M ilano,gli difsc: foà cheto,Jìa cheto tu  fa i p u re ,  che 
io fo  che tu  fe i m  tr itìo , &  fo  tu t te  le tue riba lde- * 
r ie . a  cui il uillano dtfote, f/o i le fape te  per certo, o ff  
fendom i io confefsato da uouH or bafoa dunque,  d i f  
fe  il f r a te ,& guarda che no m iuenga uoglta di fa r  
t i  gatìigare. i l  contadino ueggendo, che u e ra n  di 
m o lte  b r ig a te , che s'andam no guardando in  uifò  
Inno U ltro , come di g ta  e* lo giudicafscro huomo  
d h a u e r  cornmefso qualche g ra n  tnfoitia  » uol/ò 
leuar loro della fan ta /ia  quella im prejJione:& uol-
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tofi uerfo di loro difsc bucmini da bene, io non hot 
rei , che uoi ui credefleche il frate fapefse di m i  
qualche gr a trifiitia>et perciò mi tenejie hucmo di 
tnala forteSappiatc, eh* io mi fon cofefsatoda luti 
&  fattomi cotifcientia,che uencndo la piena gran* 
de del noflro fiume, &  menandone [eco un pianto 
ne di gelfo,io lo prefi ,&  lo piantai nel mio.Rifpofe 
allhora ilfrate;ab trifio Jrtfto tu fai bene, che ella 
non andò cefi, &  non mela confcfiafli a cctefio tno 
do;&già uoleua cominciare a dire il particolaret 
fé non che da chi quiui era prefi nte, che lo cornine 
ciò a riprendere, non fu  lafcìato dire . Leggie* 
rezza dell’uno,& dell’altro.
t , • *

Ridolfo da Camerino mofiròuna uoìta la pa%+ 
\ia  del Duca fxn g iò , quando egli andana alfim 
prefa del Regno di TS[apolu P ercwche e fe d o  ito e f  
fo Ridolfo a uederlo in campo,il Ducagli mofirò il 
fuo mobile, & fra  falere cofe di molte perle,qafiri, 
rubini,et altre gioie,che fino di gra ualut a. federi 
do ciò Ridolfo, gli domandò, quanto erano filmate 
quelle gioie, &  che utilità ne trabeua. Rifpofe il 
buca ; che elle erano filmate ualcre afidi ,m a xh t  
non ne cauaua utile alcuno. Difie allhora Ridolfo;-, 
Signor eyto ui uogtio mofirare due pietre di diecifio* 
tini,le quali mi danno (Centrata fanno dugento da 
caci .Coli hauendo menato il Ducayche di ciò fi ma* 
rauigliaua molto,a un molino, che egli baueua fo t  
$0 fare,gli mofirò due macine,dicendo\che quelle

K  * *
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la uirtu loro uinceuano l ’utilità ielle fuegioie.
Fu gentilm ente taflato.

. Fra H it certo Signore, il quale battendo trottato 
unfuo mugnàio in fu r to , lo uoleua fare impiccare 
per la gola. Et eficndo già tlmugniaio falito falla 
forca,il Signore lo domandò, &  cofirinfe,che per la 
fua fede gli mo/irafie alcun mugnaio che fufse fedo 
le ,&  da bene.ll mugnaio giurò, che non gliene po- 
teua mofirare ninno. Se copi difse il (ignore, uien 
giu, et tatù. Percioche io uogliopiu toflo provar te , 
che un’altro ladro forfè piu rapace. Q u o d a  
mulcis peccacur,inultum eft.

Raccomodando un certo prete un pouero mugnaio 
a'fuoi popolani,per acquiflarli compostone diceuat 
fedeli ChriHiani,uoi hauete uno ottimo argomento, 
ehe quefìo mugnaio fta buono, che egli è pouero t  
altrimenti rubando,&  con lefolitearti de’ mugnai 
fi farebbe nutrito, però fiaui raccomandato.
II inedefimo fu de tto  d'un procuratore g ran  
de huomo da bene.

t

Efsendo Tri.Palla S tro fi in cafo di mortegli fu  
mandata la prolungatione del tempo,in chehaueua 
a fiare a’ confini,onde piangendo egli difseilnfìno a  
bora io hò fempre ubidito alla mia patria,&  fem - 
pre of feritati i confini : ma quello non ofseruerò io 
gid.cio dicendo, perche egli conofceua il fito perico
lo. Bifognaua ubidire a maggior Signore»

l ì  avendo
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 ̂ Hauendonel. 1453 i rimici di Cofino de* Medi 

t  i fatto un par lamento,che gran tempo innanzi noti 
sera fatto, dtfse Cofmoi egli hanno infignato,come
noi habbiamo a far a loro. Sottile, & prudente.%
' l i  Conte di Firtu foleua dire: che M.Coluccio Su 
lutati cancellier della Signoria di fiorenti gli face 
uà pìuguerra.che i Capitani de’ Fiorentini, &  più 
trappole gli fioccò addogo per leuarfelo d inanzi*  
fra l'altre ordinò,che una lettera contrafatta lama 

■ no di M. Coluccio fufie data alla Signoria , nella 
qual lettera erano firitte molte cofe contra lo flato. 
I Signori riceuuta la lettera male contra lui inani 
Usatigliele moflrarono,domadando,di chi h  pareua 
quella mano.Et M. Coluccio lettala difie: quella i  
ben di mia mano, ma Io non la fcrifii mai. Sa
lilo, & a rg u to .♦ » ♦

M .Thomafo Porca cebi giouane dottiamo, &  di 
. beliiffìmi (óflumi.efsendo domandato : f i  bifognaua 

domandare, come qualcuno flefie, uedendolo hauer 
buon n i f i , rifjmfi'di si : perche egli baueua u editti 
ritolte m ite de fiafihi reati, con le uefle nuoue, 
Arguiua daU'ufato.

- "Vnpaqp domandato quel che gli parefsed’un 
muro a Carreggi murato dentro a ficco,&  di fuortt 
incalcinato,dtfse: io mrrei le lafagne in corpo,no» 
nellagoneHa. M otto accorto .

2^ 4 Gi* •
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Giouanni di Bica,padre di Cofmo,tenendo arti 

citia grande con alcuni contadini deU’iA lp i,s b a 
ttendo alle m ite uno a cena, fra  gli altri honori,cke 
gli fece,ordinò, che la pann ina  fua  doma dicefse 
non fo che fonettk&  domandato poi,quel che glia 
ne parefse, la lodò dicedo peròtche uorrebbe piu to  
fio, che le fue nuore fapefsero fare di due cioppe uee 
chie una nuoua, che dire quefle fattole. La poe 
fi a jnueroéco fa  di d i l e t t o l a  non d i u tile .
■ Però O uid io  d iceu a ,
Sape pater dixit ,ftudium quid inutile tentai?

ì/txonides nullas tpfereliquit opes.

Don Domenico daDouadola Cappellano nella 
piene di Butbi dicendo ilgiouedifanto la m efia,&  
facendo f i  tumulto in chie fa  di cicalarnenti di don
ne,&  digiouam, uoltosfi uerfo il popolo, &  lo’con 
minciò a riprendere, dicendo; che egli non sera mai 
piuabbattuto al piu feorretto popolo.£t uenne ri
prendendogli in tanta colera, che riuoltofi all’alta« 
re, efpeditofi il braccio dalla pianeta, fece un
gran crociane fulla pietra fagrata dicendo; iota  
giuro per queHefante D ie guagnele, che f io  hauef 
fi  penfato,che uoifuSìe cofi trifiifio non ueniua m a f  
algouemo uofiro:& attefe a feguir la meffa. G iu  
fio  {degno uedendo poco {limarli le colè d i
D i o . * «

Hauendo intefo il Re d lfonfo , che un certo Re.
di
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di Spagnarraufato dire ;c he non fi comeniua a buo 
fno nobile, &generojò effer letterato> difìe; qucfta 
parola non è A'un Re, ma' piti lofio (Cun bue.
Fu g ii quello difetto ne* g ra n d i, ma * non è 
hoggifi frequente.

Era il Re ^Alfonfo nel paefe della Matrice, ne 
sera ancbora rifoluto > scegli donata pigliare al fot 
do Francefco sfora i, 0 Riccio Piccinino, &  era 
per pigliar folametc un d'cfjbr tipetto alla nimicitia* 
che era fra loro. Quando in quel mcrp gli bitumini 
della Matrice mandarono ambafciadori al Re ̂ do
mandandogli ; fe  di uolcr di lui domano gratificar 
fi \\ico!ò> 0 Francefco. Dotte il Re rijpofe loro;che 
Cuno, &  Calerò sbattala £ batter per amico, ma 
guardar fi da amenduc> come nimici. Configlio 
utile.

lAndà un pouero a domandar limo fina a un far 
naiodicendogli d’baucr fatto  un efercttio, che era 
parente del fuo. G li domandò il fornaio , che arte 
era la fu a . Rijpofe il pouero : che egli era (lato mu
gnaio. Soggiunfe il fornaio, quanti contadini fono 
nenutial tuo mulino}R ifpofc il ponevo: fette, oifie il 
fornaio;o paifto>& dapoco,cbe tu fei9lo bara ben 
piu toflo fatto ire accattando fette contadini > che 
iouifujjì uoluto ire io : alludendo aWopenione ,  
chcl uulgo bacche tutti i mugnai firn ladri.
D i qui meritaua egli coinpaf$ione,perche
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egli haueua p iu to fto  volato elfer pollerò 
che ladro.

.* * *

a/. Egli.era urto,cbehauem una moglie molto fa flì 
dio fa* &  fuperba, talché s1egli torneata dall'bofte-  
ria> se g li  lauoraua, o mangiaua, erafernpre { fra 
nato da lei. E t ciò che egli faceua , la donna fempre  
g lie  ne biafimaitx.Terche battendo egfi ueduto,che 
le  buffe ndgiouxuano a nulla,pensò di tenere m ia i  
tra  aia. E o g n iuo lta ,  che la dom a logarriua ,egli 
feny^a alterar f i  punto,pigliaua la  cornamufa,et ben  
che egli non nefapeffe straccio, f i  m etteua a fo n a r-  
la,Onde la donna udendo ciò, tanto piu lo uillaneg' 
giaua. Ma continuando eg litu ttau ia  piu a fonare, 
la moglie per la colera cominciò a fa lcare . E t fin*  
diandoft pure il m arito,la donna g li  truffe d i mano 
la cornamttfa. \lquale battendola poi r ip rc fa ,&  fo* 
nando piu che mai > la donna siegnatijjìm x ufcì 
fu o r  di cafa brontolando, &  dicendo; che ella non 
era per fopportar piu un marito pa%\o, &  ubbria 
co.T  ornando poi ella l*altro giorno con le folite uil 
lam e, il marito ricominciò a dare nella cornamu- 

fa .O ndcla  donna confeffandod uinta* finalm ente' 
s’acchetò, &  promife al m  m t o , che per l’auenire 
gli farebbe fia ta  ubidicntiffim a, pur che egli non 
fonaffelacornamufa. Coftl'oBinatione delle donne 
f i  uince con diuer{ì a m  fieli. Et ancho alcuna
uolta col battone.

Set
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SerCoitfp notaio Fiorentino lafcio a figliuoli 

perteftamentocfuefio ricordo; fa te  fempre m ale, 
&  non lo dite; dite fempre bene,&  non lo fa te ,pa
rola neramente da huomo triflo. E t da eflerfe.
polto come le betti e.

llVatriarcbadeW itellefchieffendoprefo in Ca 
fle l Sant'Agnolo per commefiione d iT a p a  Euge
nio, a uno che g li daua Jpcran^a di [campo, differì 
pari miei non f i  pigliano per Inficiare. E uenfì- 
eò il Tuo detto,"che ui rimale.

' ' M . Piero da Noccrabauendo a trasferire una 
gran fomma di ducati a Fiorenza,  g lt commife al 
banco de'Medici a Roma in mano di R uberto  M ar  
te lli, &  con lettera di cambio fe  ne uenne a Fiore» 
\ a . Ora per la uia cominciò a fiorettare affai, che 
i  denari non.gli fuffero re fiitu iti. M a come g inn fe  
al banco, tu tt i  g li furono fubito  contati. Onde a n -  

. dàtofene a Co fimo diffe; o Cofmo,  magna eft fides 
tu a . E t egli, M . Tiero il theforo de’ mercanti è la  
fe d e .&  quanto il  mercante ha piu fede, tanto épiit 
ficco . E t etto Cofmo fu fedelittimo.

- M . A n ton io  da yenafro  dottore di legge,  huo
m o afiutifiimo, e appreffo a Vatidolfo T ettucci fr a  
i  prim i il prim o ,  effondo in Roma domandato da  
Tapa M cffandro fe(to ; in che modo gouernajfe » 
Sauefitgli rijpofe; con le bugie,  Santo padre. .■■■■'

Ma



204: .;F.Â .C;E'T,I*,:ET MOTTI -
Ma quella m anieradi goaerno non riefcca 
tu t t i .  .

tcg g tu a fi dinanzi al Re ̂ ilfonfo;cbe le Harpie 
filettano babitar nelle ifo le , &  era quitti un certo 
Siciliano, che mofiraua batterlo per male . V er che 
^ i l fo n  fo g l i  diffc; non fa r  ceffo,amico. Per ci oche (i 
troua,che l ’ Harpie f i  Iettarono dell’ifole, e andaro
no a fia r  nelle corti ; &  quitti hanno bora la  lord  
s ta n ca . Pur tu tte  le e o n i non fonoim brat 
ta te  d i quello d ife tto .

-t, V n  gioitane hattea la prattica  d'una d o m a , mo
g lie  S u n  contadino, huomo poco accorto ,  i l  quale  
p e i li debiti, che egli baueua,dormiua ffe ffo  fu o r  d i  
cafa. Ora offendo ito una uolta l ’amico a  trouar Ut 
donna,tornò il  marito non a f fe t ta to , cofifra dì , e  
n o tte . E t ella allhora fa tto  [ubilo appiattare i l  
bertone f i t t o  il letto, riuolta al marito,ajpramentc 
il riprefe,cbefuffe tornato,dicendogli-, che egli h a -  
ueuagran uogha d ’ire in una prigione.Te(le,diceua  
ella, i birri delpodcfiì, uenuti per pigliarti,hanno  
cerco tu tta  la cafa,per menarti in prigione. Et  per 
che io diffi loro ; che tu  fo leui dormir fu o ra , pur 

f e  n ’andarono, minacciando di uoler tornar tojìo .  
llpouero huomo tu tto  fpauenta to  cercaua modo di> 
partirli,m a le porte della terra  erano g ià  fe r r a te ... 
{tiffe allbora la donna : che fa i  tu  qui feiagurato ? 
f e  tu fe i  p r e fo ju  fe  f fa c e ta to . D om andando e g li,

'  dunque
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dunque tremandocovfìglio alla*moglie^; eliache  
tr a  malitiofa,gli è ffe : u a ju  in colonibaia. T u  sta* 
ra t quiui (ia notte : i&chiuderòPuff io d a u ia ,&  lù  
nero la / cala, accioche niuno fo r e t t i ,  che tu  Ita  
q u iv i. Colui accettò il configlio della moglie > &  
chiufo ben l%u fc io , accioche il marito non poteffe 
tifeire fuor a ,  &  levata la fcala truffe fuor a il ber  ̂
tone di dove egli era. il  quale mofirando, che i b in i  
del podefià fujfero venuti un'altra u o lta , facendo  
g ra n  remore, &  favellando am bo la moglie per il 
marito,hebbe gran paura. A ccheta to  poi il rumo** 
re, amenduefe riandarono al le tto , &  tu tta  notte  
attefero a dàrfi bel tempo, ilpoucro marito ite ti e 
efeofo fra  lo f ie n o ,  &  i colombi. Non é mali- 
eia douettneesao donnefeo no>» arriui. <

- Dicendo N e r i  di G ino  Capponi a  Cofmo de* 
M edici: io vorrei,che tu  mi dicevi le cofe chiare (u  
che io le inteitdeffì.gli rìfpofe : impara itm io .lin 
guaggio. Arguto.
♦. *

%4  uno altro : impara bora a fare : che fuuella- 
t e  fa ttu . Perche l'uno é molt i diricl-cnte. 
dall'altro. «
- Vrto di una femina fpenditrice, che (ì (aprite 
guadagnare te jpefe fen^x fa t i c a d i j f é  : ella può  
spendere che ella fa  pél il  couone ili due m enate , 
M òtto /porco > ma p ron to .

G alcaxgp
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- dietimo Maria Sforila Duca d i Milano -(oler 
Mt <//re .• che tre  cofe bifognaua hauer a fa r  buona
una to rta ,fa p ere , potere, &  uolere. P rudente».**

M.M arcello yerg ilio  raccontò (fbauere udito  
dire da im p a lo  in Trancia quefta  fenternia  : che 
fono quattro  buone madri ;le quali hanno qua ttro  
cattiu i figliuoli : &  dilettale in  la tino  a quefiom o  
do . V erìtas odium: P rofperit as fupcrbiam : Se curi* 
ta s  periculum : Familiaritas contemptum ciò è pa
rie • Sententia degna di quel fauio huomo*

%9 »
llm edefim o diffe d 'un  uecchio : che egli porta-, 

va  l'orecchie in  f i n o ,  le gam be in  mano , e i  den ti 
a cintola. Faceto,&  fenza puntura.

I l  giorno d i Vafqtta di Reffureffo,  un certo Ora
tore , ufandofi quel g iorno contare qualche piace-, 
vo leva ,ord inò ,che  quel m arito ,  il quale f u f f i  egli 
padrone in c a f i ,&  non la moglie, fu f f i  primo a in 
cominciar e il  [alm o t r i f a l e  delSaluator noflro.M a  
non trouando per un p e q p  tòm o,gridò  : oh D io ,  è  
però talm ente raffreddato in  udì l'animo uirUe, d ie  
non ci fia  ninno che v irilm en te  commandi? rtoffo fi*  
ttalm ente uno per la dishonefld della cofa, m com in  
ctò il fa lm o , talché tu t t ig l i  a ltri buom ini di briga  
ta  lo menarono a  to rn ito  come difenfore dell"ho- 
iior virile ,  &  tra ttarono congran lib era lità , &  
riverenti a, percio tbe egliera fia to  l'honore,  &  la
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tiputatione di tu tti g lia ltr i huomini. I l  mede fim o  
fe ce  un altro Oratore nella 'Magna.Ma perche non 
ui fu  neffuno buomo,che noieffe cominciare ,  com- 
tnandò a quelle donne, che erano padrone di cafa, 
che cominciaffero. Doue elle fub ito  ui diedero den 
tro ,fi come quelle che contendeuano il  Principato• 
Burla piaceuolc e honefta.

DiceuaM. Trtarfilio ; chele donne fttogliono 
tifare come gli orinaluche come l’Imomo u’bd pifcia 
to dentro f i  nafcondono,& ripongono, h il Franco, 
diffc;ancbo come I buono hà fa tto , tura lofio, <Gr 
fogge ilptczflr. L’uno & l’altro è licentiofo, 
& di pocorifpetto,

*irrigo Saffolini balletta di motto menato mo
glie una,che haueua nome margherita, elr effondo 
con Ui nel letto, diceua;o Margherita, uogliato noi 
fare affatifactiamlo di radoSoleua ancbora,quan- 
do ella ragionano di uolere andare a fiarfi qualche 
dì con la madre,affrontarla un trattoiquando torna 
uaa cafa,le uotgcua lereniiacciocbe leueniffe fpef 
fouoglia d‘andarfeneali.tr con la madre. Alhi - 
tia di uecchio, ma poco grata alle giouani 
donne.

- Vn Sanefe haueua tolto di nuouo moglie,e anda 
deneper la terra con un fuo  compagno, come f i  f a ,  
Ogniwogli dxeuabuon p r i  ti  fa c c ia , E t dicendo 

. i quel
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quel fuo compagno',che Diauolo bifogna tanti buon 
prò tificciaìVoi cibauete boggi mai fracchi. Dif-, 
fe lo Jfiofo-, oimè lafciagli pur ère, che non diramo 
mai tantoché ui s abbattano. M otto da pazzo
ione .

I  Sanefi diccuanoytjjendo in gran pericolo lo f a  
to loro,& mettendout quel di Fiorenza ; che faceua 
no come la cortigtanada quale quando è abbraccia 
ta per amore glie negioua ; quando p erfo n p  ,  non 
glienegioua. D ishonefto.

sA Ifonfò He di Trapalita uno amico,  &  fami-. 
gliar fuo,il quale lo cotifortaua,cbe mentre egli po 
teua attendere a pigliarli pia cere,&  da rft bel lem  
po}&  non metteffeU fua perfona in tanti pericoli, 
dictft,che riJpofe',come meritamente quegli anti 
chi, &  faui Romàni batteuano edificato il tempio 
della uirtu congiunto co quel dell’bonore, dotte niu, 
no poteua entrare Jc non per il tempio della uirtu: 
acciocbegli buomim conofccjfcro, che non f i  può fa  
'lire al colmo dell’bonore p la ma del piacere, la qua 
le è piena di defitte, &  di morbide^,ma per quel
la della uirtu,cbe è malageuole,& a j p r a Sen- 
ten tia  degna di quel m agnanim o Re.

1 Era ungalant’bmmo,il quale portaua attorno 
un paio di limali belli,& m oui,et s’offèriua di uo- 
lergli donare a quel marito, che non bauejfe paura

della
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della moglie. Et battendo egli già cerco un pcitfo, 
ne trottando per fona,che gli uolefje accettare, tro
ttò pur finalmente un certo contadino sìntomo affai 
fgarbatOytbegli p re ferì u f i  dandogli gli filmali, 
gli diffidigli a anchora la [ugna, con che tugli pof 
fa  ungere ,<& mettcratcla in fino. Ma il contadino9 
perche egli sbanca me fio quella mattina una carni 
eia nuoti a,&  bianca di bucato3diffe; io no me la uo 
glio mettere in fino,perche io imbratterei la cami
cia,&  moglicma mi griderebbe. Colui dunque ri-  
pigliando ifuoi fiutali &  dandogli con effutn col
po fuicapc,diffe;ua in mat'hora, uillan traditore> 
poi che di f i  poca co fa bai paura della tua moglie, 
et penfifti digiuntarmLCoft fi partì,ne credo,che 
ragionevolmente gli habbia anchora donati a per- 
fona* Arguto.

Dicendo a M.Mattheo Franco uno; che certi 
fuoi lavoratori erano chiamati i fatti di Hai G rie- 
ue,nfpofequeltale;ben vorrei io uedere come fon 
fa tti i tarpaci poiché coftorofino i faui.Vronto.

Cofino de fed ic i era portato per cafa / opra una 
figgiola da alcuni famigli,&  effe ndo per percuote
re a uno ufiio,gridò:diccndo un famigliozoh che ha 
ttete uoi i  uoigridate innanzi che habbiate nulla • 
R ifpofi Cofmo\bifigna che io gridi prima, che poi 
non mi uarrebbe nulla. D iicreto gentil’huo - 
mo.

o yn
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P n certo ueccbio molto ardito per natura, 

&  perciò del numero de Senatori ,riprendeua i l  
R e,ch e egli uolcffe fa r guerra qua f i  contea il pare 
re di tuttii conftglieri. L i cui il Re ^tlfonfo tn Ita 
magnificamente rifpofè; che i configlieri de g li He 
btfognaua, che ofuffero Re ,o  hauefiero animo di 
R eipeyche alcuna uolta affaifjìme cofe conucngono 
a  conftglieri, e agli huonàni priuati, le qualt non 
conuerrebbeno a un Re. 11 a Pam cnione farebbe 
fiato  lecito pigliar denari, ma non ad hleffand.ro. 
E t neramente che uno huomo ignobile,&  ofeuro fa  
rebbe flato per nuocere a l R e, che fi fuffe lafciato 
guidare dall’altrui parere, &  nonÀal fuo proprio. 
Im ita to  d a  Plutatcho. *

Brano flati rubati a un dottore, che haueua no- 
me M .trifpone,trecento ducati ^tlfonfìm, i quali 
g li erano rimaft fen^a piu della dote della moglie; 
&  perciò Jlaua molto dì mala uogliaRtanto piu che 
egli haueua anchor uiua la moglie,che era piu brut 
ta chelpeccato.Diffe allhora il Re ciò intendendo, 
era affai meglio per lui.che i ladri g li huueffero piu 
lofio tolta la moglie,che i denari. Dille bene,
poi che ella gli era a noia, & non perche una 
donna non iiada eflere molto piu llim ata.

Erano in un cerchio Capitani,&  Bceroni,i quali 
parte raccontammo la grandetti dell’animo ditti 
colo Ticcinino, parte l ’ iccellentiadi. lui nell’arte

■ . , della
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della guerra, alcuni l’aut tonta, &  quale ifuoiua- 
lorofijjimi fatti ;fra i quali fi leuò fu un che li uole- 
ua male,il quale hebbe a dire:cì)e egli era di uilfan 
g u e , fi come quel che era figliuolo d'un beccaio t 
&  ciò pubicamente diceua. ^4 Uh or a il F{e^ilfon- 
fojtauendo molto per male la s fa c c ia t e d i  quel 
gaglioffo,difjè-,per tuta fe,che io uorrei piu tofio e f  
Jer Iticelo figliuolo di un beccaio,che figliuolo, &  
herede d‘alcuni 1fe,cbabitano in Europa : perciò - 
che io filmo, che il parentado non faccia punto dan 
no alla gloria,ma piu tofio tengo,che fin  granditi- 
ma lode che ciafchedmo fi po/Ja, come difle il poe
ta , al\ar da terra, &uolareuittoriofoper bocca 
delle perfone. E il C arm ignuola, & Sforza 
furono d ’ignobil fangue, tuttauia riufeiro- 
no eccellentisfimi capitani.

V» certo buffone,per fuggir ilfreddo,che era di 
uerno,dormendo in una {luffa, dietro alla fornace, 
/caricò quiui il corpo. Onde la mattina per tempo 
entrando dentro alcune perfone, &  dando loro nel 
nafo quel pUTtfp,trouanano iti ciò diuerfe cagioni, 
Ma finalmente ueggendo il padrone,che ti buffone 
hauea domito quiui quella notte,diffe: fece alcun 
di uoi che uoglia far urta feommeffa, pojfa io mori - 
re,& perdere, fe ti buffone non hd cacato qui dm -  
tro.ln quello mey> il buffone,il quale niuno crede- 
ua,cbefujfe quiuifacendofi auanti,congran grido, 
diffe;giuocate,padrone,giuocate,che uincerete al fi 
turo, Porcheria conucniente a buffone.

0 % Vm
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Vna fanciulla nobile, effendole morto i l  marito 

dottore uoleua rimarita*fi: confìgliofji dunque co* 
fuoi parenti, i quali differo* che ella haurebbe per
duto di rtputationc,qnandò bau 'f]e prefi per marito 
uno inferiore, &  cvfiguardarono, fe potcuano tro 
uarle un altro dottore. Ma ella fubii o udendo il no
me di dottore, di/fc;male babbiano i dottori. lo per 
Me nonuogliopiu marito dottore, t  parenti lodan
do la dignitày &  la riputatane, diceuanc: che non 
u*eran perfine piu care d  principi, e alle t^epub. di 
loro . Et che le famiglie facilmente per quefla uia 
ctcquiflamno facultà,&  riputationc. Diffe dibora 
la Donna : uoi dite bene y che i dottori f in  grati a 
principi ,c alle Signorie,percicchc efjifòno ualcnt*, 
&  faui nelle co f i  d'import antia. Et aò che effìfan 
n o , lo fanno, col capo, douc io confcf]by che hanno  
tu tto  il  to rou igore . Ma quanto effi tingitano poco 
nell*altre m e m b r a q u a n to  fieno difutili ne fa t t i  
delle moglie imparatelo alle mie fp rfc  . Qu e fio
dottore doueiu eflcrpnrente di M.Ricciar
do di Chinzica.

7>{eUa guerra ,thè  fi appareccbiaua tra  Sane f i ,  
e t  Fiorentini dicedo un garyx ne Sane fe a l padre,ci 
è buona fp e r a n ^ c h c  le g n iti  del R e  s accollano in  
quàjriffjofc: cim e,figliuolo m io, che in hò maggior 
paura  della utriaca, che del uelcno. D etto  (alio*

D icaia Iacopo Bm; : ch e i f io re n tin i fe m p r e f i
no f ia t i  di tre ragioni nel gouerno : perche uno ha

preftato
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preflato la reputatane, l'altro i denari y e il ter^o 
ha appiccato il [ortaglia. Domati ilato,che uoleua di 
re queflo appiccare il [attaglio? contò allhora.che 
cera topi deliberarono m a uolta infume d'appic
care unfon agl io alla coda della gatta per pentirla* 
Ma poi che'l partito fu  uinto, non p  trornua ntfìim 
dì que topi, che uolcfie ejjcr il primo a appiccarlo♦ 
Pupari dunque d'AntonioVucciodtceuaejjcr di 
quelli che appiccavano il[otuglioM otto  pungen 
te.

Sandro di Botticella effóndo a filetto da M .Tbo- 
mafo Soderino a tot moglie, rifpof gli tofiMe/fere 
io ui uoglio dir quello,che m intervenne una notte• 
Io(ognaua d'batter tolto moglie, & fu  tanto il doto 

retche io nhebbi nel(ògno, che io mi depai, &  beb 
hi tanta la gran paura di noti me lo rijognare, che 
io andai tutta notte a fpaflo per Fioretta, come un 
paifìo y per non bauer cagione di raddormentami» 
iute fé M. Thomafo, che non era terreno da pomi 
vigna* Beftiale.

i l  f{e tlfonfo a un certo Iacopo Tedepo Chrl+ 
fiiano, ma nato di Giudei, il quale glt haucuamo-  
firato una pgura di rilievo d'oro di San Giovanni^ 
&  glie ne chiedeva polendola comprare, 5 00 duca 
ti%n[po[etn queflo modc;or non fa  tu goff o , &  di 
gran lunga differente da tuoi maggior^ chiedendo 
tanto della pgura del difccpoloyet fervo,dove eglino 
non venderono piu che trenta denari il mafìro £ e f  
fó Giouanh&SigmrCiCt l{e de Giudei?Argqto .
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D E L L E  F A C E T I E ,  M O T T I ,  
E T  B V R L E.

N o fi uantaua molto dì ffaperbe 
niffffmo nuotare, doue fu un al
tro , che gli dijfe;io mifo beffe di 
te , che fei il piu pa\\o huomo ,  
che uiua , vantandoti di faper 
far quelle coffe, che ffon communi 

teco a ranocchi, e a'delfini, &  talmente communi, 
che in ciò di gran lunga ti vincono cfffL Acuto*

M.Bartolomeo Cottiffredi, perffona di belliffi- 
mo fpirito, et molto arguto cffendogli domandato, 
qual fforte di nauilio era piu ffteuro, riffofe:quel che 
arma in porto. D i m olte volte affondano i  
nau iliin  porto .

Vn vecchio mi ffoleua già dire, che le coffe ingiù-  
fie non poffòno durare lungo tempo: &  la giufiitia 
é fatta come l’acqua, che quando è impedita dal 
ffuo corfo ; o ella rompe quel riparo, e impedimen
to, o ella creffce tanto e ingrojffa, che ella sbocca 
poi di ffopra.Alcuni hanno fom igliata la g iu— 
ftitia  alle tele de’ragnateli.

Ùiceua Coffmo de'Medichche quando uno era
tornato
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tornato d’ufficio, &  era domandato, dotte fuffefia 
to j era buon fegno: perche non s’era fentito nulla 
di lui. Sauio.

Il Re lAlfonfo a un certo caualier prodigo $ il 
quale haurebbe confumato, &  fpefo ciò che è al 
mondo, ogni digli domandaua molte cofeydijfe final 
tnentcxs'io narrò attendere ogni giorno a giouarti, 
io farò piu tofto M cpouero, che te ricco • Ter che 
quello farebbe appunto ne piu ne meno, che salcu- 
no uoleffc empire un uiuaio jluratò. M oderato.

Fmono certi ladri in Bpma tanto eccellenti, &  
arditi* <hc hauendo piu giorni appoflato luca fa 
d’un ricco menante, chefaceua un fondaco in Ban 
chi> deliberarono una notte rubarlo. Et cofi haucn 
do con loro arte fidi aperta la bottega, fi mi fero a  
fgomberare affatto ciò che u era . Ora egli anuen* 
ne,mentre effi attendeuano a caricar e,& mandar 
uia robba, che il bargello per auuentura pafsò di 
quiui con la fua famiglia ; &  ueggendo la bottega 
da me\a notte aperta,etgente tre innanzi,* in rf/V- 
tro , con qualche marauiglta fermatoli domandò, 
che cofa era quiui i  onde un di loro recatofìfull’o* 
feto con una feopa in mano, &  facendo utjladi 
fpaiftare, dific; Signor Capitano,egli è morto qui il 
padrone, &  per certi rifletti s’attende afgombra 
re. Soggiunfc il Bargclloùo no odo però,che ninno 
pianga 1 Bjfpofe il galantuomo i  e’piangeranno

0  4  ben
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ben domattina : udendo  intendere, che coloro, che 
erano fia ti  ru b a ti , la m attina  hauerebbono pianto  
da aero. H auuto da M. A nton Maria Farofi 
da Reggio;

- #

■V.GaleaftO F lorim oteda Se(fa,Pefcouo d '^ iq u t  
no, per fona  di bttonifjime le ttere , &  di o ttim i cofilt 
m i , e fieri do allhora "Papa Paolo terreo con la Corte 
in Lombardia,andò una mattina da P arm a a p eg 
gio,che fu  di fia te , &  era un grondiam o caldo.On- 
de quella medefima m a ttin a  s era per auuentura  
partito  per andar uerfo P arm a un Signore, i l  cui 
nome taccio per buon r ifp e tto , in fam e per m olti 
uitiì, i l  qual Pefcouo f i  colio che fu  fcaualcato,do
mandò dell'acqua frefca,per rinfrefcarft il uifo del 
caldo, che egli h a ueuapa tito , kjfendo dunque do
m andato da M ont. Beccatello, che lhaueua  allog
gia to  ; s’egli haueua incontrato per tua il S ignor  
fa lc i  ri/pofe fu b ito  ; &  perche ho io chiefio dell'ac 
quafrefea  ,fe n o n  per lauarm ig li occhi?  
M ordace, m a arguto .

Td. V incent io da peggio,offendo tornato da P i  
negia ,&  da Padova,doue egli era fia to  a lcunig ior  
n i per fu e  faccende, fu  demandato da un  fuo  amico, 
ciò che eg li haueua ueduto d i bello , &  d ’antico in  
q u el uiaggto. I l  quale rijpofetche in  Padoua a ltra  
l ’a r e n a , la thiefa di Santo A n to n io , e il p a la lo  
publico della ra g lin e ,  haueua u ffia  la j'epoltura

ariti*■
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antichiffma d* A n ten o re , che edificò quella città; 
laqual ftpollar a diccua thè  eram arm orea,& non  
marmorea. per effer di p ietra , la chiamò m arno- 
te a i^ r  perche era rotta,non marmorea. 
Sottigliezza £ofta, & ridicola,

i l  Cardinale Hippo!ito de* Medici è fla to  a9 no 
/ I yì giorni Hhcrali/j>mo,&mrlto uiìtuofo Signore* • 
&  teneno, una corte di parecchie centinaia di per 

fone\f«cendom ciò infoierà bile jpefa > la quale [pe
la  auam^ma l i  gran lunga Peni, ate fu e , anchora 
ibe  ette tufferò riccbtjjime &  grandi- t  fen d o  adun 
quell Cardinale in Bologna con Papa Clemente al 
tem po, che egli incoronò Carlo Q u in to , &  quitti 
tifando ccrtefia, &  magmficentìa con ogni qualità 
di per fané,come ben comcniua alla, granfienti dcl- 
ìan im o fuo, un giorno,che egli era caualcato a*[noi 
piaceri ; uenne uoglia al Papa, come quel che era 
huomo molto affegnato, &  fc a r fo , &  haueua piu  
uolte battuto a riprendere, ma fempre in dam o il  
Cardinale della fpefa  fjuercbia , che e* faceua , di 
uedere, [e cera alcun modo a limitare, &  r in t in 
gere la prodigalità del ntpote.Fattofì dunque chia
mare il maiordomo del Cardimie,notte,chegli por 
taffe il ruolo delle bocche, che erano in corte, e alle 
fpefe del Cardinaie, &  battendole mfle infinite,tut 
to  sbigottito del gran numero, cominciò con una 
penna a cancellare di [ita mano tu tti quei, che g li 
paruero fouercbi, &  dijutili al[cruitio del nipote*

[>! POI *
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D ipoi rendendo la lifla a l maiordomagli dijfc; farai 
a  fapere da m iaparte  a H ip  pel ito , che debba heen  
tiare tu tti  quegli* che io ho caj]i fu i  molo* &  d ira -  
gli;com e c(ìo no ha btfogno di ta ti fr u id o r L  i orna  
to la  fera il Cardinale a p a l a l o , il maior diano g l i  
prejentò il ruolo, & fe e c g h  lam bì [d a ta  de! T a p a . 
A cui il Cardinale rilpofe fubito: ^ f l r o  Signore 
dice ilu e ro ;  che io non hò hifogno diqueflf ta n ti  
feruidoriyche egli ha cancellati: ma perche e(Ji han
no hi fogno d i M e , per quanto tu  hai cara la g ra d a  
m ia, non nelicen tiar ninno♦ T a r d a  neramente de
g n a  di quel nobilijfìmo Signore* c h e m m ta u a p iu  
toflo un rtcchiffimo regno, che un Capello. 
M agnanim o, & cortefe S ignore, d eg n o  d i 
lunghiisim a vita*

Giunfero ducgjouani alfhoflcria p er  mangiare9 
de' quali il pingiouane rompendo uno uouo,che era 

f la to  portato m  tavola, ut tro n i dentro un pulcino 
quaft intero ; il quale hauendo egli m ofìro al com
pagno,col ut lautsò,cbe nafeofamente , &  toflo il do 
ucjfe inghiottire, acaocbe je  Ibojie fe  ne fujSe accor 
to non g li haueflè fa tto  pagare dieci uolte piu per 
lo fco tto .yb id illo  il giovane, etfaccndoft poi il con 
to della fpc jad l maggiore difie pianpìano all*altro 
nel orecchio ; fratello* non t ’increfa, pagare ancho 
Ibojie per mecche altrim enti tog li dirò del pulcino* 
che tu  bai mangiato*et pagherai dieci uolte ta n to . 
Q uello  cafo interuenne a Francolino, uilla 
fui F e r r a r c i
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Vn pattare *dbbruifìefe andò una uolta per con *• 
ftffarfì : &  offendo f i  pottoinginocchioni a piè del 
frate, difie con le lagrime a gli occhiiperdonatemi, 
padre, perche io hò fatto un gran peccato. Et con* 
fonandolo il fratea dire, &  egli replicando pure 
fpcjfo quella parola, f i  come quel (begli pareua 
d’bauere fatto un grandtftmo delitto, finalmente* 
preghi del frate dijfe;come in ungiamo di digiuno, 
mentre che e’ faccua il cacto,gli erano cadute alcu • 
ne gocciole di latte in bocca, &  l'haueua lafciatt 
ire giu. Mlbora il frate, il quale era benijfmo in
formato de* cottami di quel paefe, da poi che gti 
hebbe dettoicome egli haueua fatto gran peccato,a 
guattar la qnarefma,glt domandò-,s‘egli haueua al 
tripeccati.llifodcdo il pajlore di nò,tornò a dirgli; 
fe  egli era mai fiato in compagnia d’altripattori 
ad af}ajfmare,& amarore qualche, forettiero man
dante, fi comes’ufain quel paefe.Spejfe uolte, dijfe 
egli, mi fon trouato cogli altri a far di quefte rnpre 
fam a quefiosufa tanto fra noi,che non fette f i  co- 
feientia ueruna. Et foggiugnendo il confeffore, che 
l ’uno,& laltro era grani sfimo peccato,egli {limane 
gli affasfinamenti,et gli bomicidii per co fé leggieri, 
percioche s’ufauano fra loro ; &  domandaua folo, 
che laftolueffc d’hauer guafto la qnarefima. T e f
fima cofa è Cufamp del peccare, la quale fa  parere 
anchora leggieri quei peccati,cke grauijfimi fono. 
Impio,& fc andatolo.
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EJfendo ucnuto uno ambaf'ciadore dal f\e d istea  

gona a tempi di Cofmo de* Meditici quale chiedeva 
tributo d'un falcone ogni am otoffcrendofì per quel, 
lo confcruar lo flato a' Fiorentini, fu commcfjd la ri 
Jpofiu a Puccio d*sintomo Pucci, buo no prudetiffi. 
mo,et di grande animo: il quale rupofe in quello mo „ 
do,che concio fuffe, che il conte G io: Gale.r jpj \  àct 
to Cont c di V ir tu , hauefjc cbiefio uno Spandere, 
per tributo a Fiorentini, con fenile offerta di con- 
fertiare lo flato; &  che i Fiorentini non gliele haue 
nano uoluto concedere2 che a lui non (olamente non 
darebbono un falcone,ma non g li pur moflrerebbo 
no un gheppioMa fi,che quando uolcffc acconciar* 
fi per loro capitano,gli b mrebbono dato quaranta 
0 cinquanta mila ducati d'oro; di che egli non fi io 
ne a ucYgognciYc ; per che baiteuano battuti de gli al
tri molto da piu di lui, i quali uenne tu tti per ordi
ne annonerando. Non haueuano però  hauu~ 
t i  capitani Kc di C orona.

1 fendo Puccio predetto a Milano ambafeiadore 
al Duca Filippo, foppraflettc affai ad hauere udien. 
^a,perche detto Signore fi gouernaua affai per pun
to d’afirologia * Ora battendo il Duca intefo dal-, 
l'idrologo una bora accomodata,mandò per Tue-  
ciò, dicendo; come egli era apparecchiato a dargli 
udienza. <4 cui V  uccio fè  ridonderebbe nonttolcua 
andanti allbora : perche fé in quella bora itera il 
punto del D uca,  nona era il fuo  ♦ L ibero , & 
faceto*

M.Gio-
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*' M .Giouanni t.mo Caualiere ambafciadore Vini 
tiano,quando fi  luentiò il Cardinale di San Giorgio 
da Fiorenza, gli usò queH’eparole. Mew,7gnore9noi 
u 'b abbiamo /afe iato perche non ni ritenemmo mai. 
H abbiamo caro d'haucr ogni giuftificatione dal 
canto noftro. Dite al Tapa ; che egli cominci a fua  
pofla la guerra, che noi la finiremo a cafa fua. 
Rifoluto, & d'animo g ran d e .

M. Galeotto Capitan di Milano f i  rifeontrò di fa 
fidatamente con M.R.imondoda Card ata Capi
tandola Chi e fa , &  costretto a ttemrc alle mani, 
in conforto de funi usò queste parole. Valeat’buo- 
mini, il uoflro conforto fia quello > che m t battete 

•per Capitano C aUoito Spinola> che mai non perdi 
per mare> &  per terra. Animolb,& fici?ro.

Sforma fu  tratto di prigione dalla f{eina Giouan 
na> accio che egli difendeffe ilfuo fiato, &  lofe Ca 
pitano grande. Erano i fuoifoldati grandemente 
forniti di fopraucflc, &  di pennacchi: il che inten
dendo òfor?Ka,&  efiendo in camino, fmontò da ca- 
uallo, &  trattofi felino, &  pofìo in fu un palo co 
minci ò conia fpada a dare m  quel penna c chio, ttit- 
tauia dicendo : difenditi poltrone : &  cofi dicendo 
tutto lo cincilcbiò. 7sfon intendeuano i fold iti la 
ragione, a9 quali riuolto Sforma mollrò,che la uirtù 
de f  aldati non era ne9 pennacchi. Et che franerò, 
lo dimoftraua quel pennacchio che non fi fapeua di 
fendere. Cjarbaco,& giudiciofo.

Leg-
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Leggendo una volta 7tf. Antonio Palermitano, 

andò M. sintomo di Cattaniaà pregarlo jb e  lo uo 
lefie raccomandare al Re^tlfonfo, e il Palermita
no in atto di burlare glie le raccomandò > dicendo:

' come egli era buomo da bene, et che il sole leuado- 
fi non Ihavea mainilo digiuno.il R e forridcndo 
foggiunfert*r molto meno per Dio Ibà veduto>quan 
do e* uà [otto. Burla piaceuolc.

Hauendo ^ilfonfoancbora giovanetto dopala 
morte del padre prefo il governo de*regni, auucnne 
che una [chiava gratti da del padrone, quando ella 
venne a partorire ,  domandò (Ceffer fa tta  franca, 
per la legge di Spagna,la quale mole,che la ferva,  
che ha figliuoli del padrone s9intenda ejfer libera• 
Ma il padrone,per non perdere la [chiava diceva,  
chel figliuolo non era fuo;penfando in qucslo modo 
ritenerfì la [chiavaci bambino.Onde ella tuttavia 
gridava,affermandotchel bambino era figliuolo del 
padrone.Queiia cofa difficilmente f i  poteva proua 
te,ne trovarli il uero. Ma la prudentia d’̂ ilfonfo 
tofio la dccifèipcrciochc egli ordinò >chet bambino f i  
vendeffc all1incanto. Onde mofìrandò fi di volerlo 
dare à nonfo chicche havea offerto piu denari, il 
padre vinto dalla pietà non fi potè tenere di piange 
re, &  confefsò,che il figliuolo era fuo . Ter la qual 
cofa il He fubito confegnòtl figliuolo al padre, &  
la libertà alla ferva . Simile alla prudentia 
del Re Salamone nel giudicio delie due me» 
retric i,

Efien-
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Fffendo pregato Galba da un fuo amico, che gli 

uoleffe prefiare il fuo tabarro,piaceuolmente rifpo 
iendogli dijfe;fe non pioue, tu non nhai hi fogno : fe 
piouefiad* pervio. Arguto, ma non già cor- 
tefe quanto fu MMarituie’Ciceri Ragufeo, 
il quale pretto il iuo tabarro a un galant’buo 
mo,anchora che fapdfe,che gliel voleua truf 
fare.

Fu un medico, il quale riprefe latte d’tm pitto
re ccctUente in una cofa di poco momento,doue co
lui,che era flato riprefo,coi?>e huomo j'cmplice, &  
che per ogni minima cofa fi moueua a colera, no ccr 
€Ò altrimenti di Jbufare il fuo errore,ma per uendi- 
carfi, cominciò anchora egli alt incontro a tuffare 
il medico,&  biaftmzre a un tratto tutta Im e  del
la medicina, ualendoft delleuillanie communi,le 
quali s*ufano dire contra i medici,cioè,cbceffi libe
ramente,&  ferina temergafligo amavanogli huo 
mimici che eghè bc uero^uel che dice Uuulgo;civè 
che ogni medicogiouane empie un cimiteno di mot 
ti. Ma il medico con una facetìfjima burla ributtò 
quel motto;& differitone parole, maefiro, la uo~ 
flra difciplina in qttefìo è motto piu felice, che la 
noftra,Tercioche alla giornata fi conofce leccellen 
tia ,& gli errori della uofira arte. Ma doperà fini
ta dell*arte nvftra >ficonofie al chiaro e alla uifia, 
et me la uofira,rimanendo nini quei che fono guari 
ti da TioiéMa negli errori habbiamo molto piu fa  -

note noie
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uorcttole la fortuna, percìochc diagli leua dagli 
occhi 3&  gli afionde[otto terra . H anno to r
to  coloro che biafìmano la fcienza della me 
dictna ; doue piu tofto deurebbono rip ren
dere la ignoran tia  d'alcuui medici.

9
7*ì. A  ndrea priore di Cuccar do dicendogli uno; 

che haucua imparato da lui a effcrc hippocrito, ri- 
fpofe:cotefto non t i  ifcgnai io>come difj'c quel dia-  
uolo:& contando la noucllatdtffe che un monacho 
ftretto a digiunare non potendo [offerire$  rin+
chiudcua in ca m e ra co c e u a  luoua a lume di can 
dciiytarito uolgendoleychc fuffero cotte J l  che ucg* 
gedo labbatepcr un foro dell'ufeio,entrò dentro fa  
a  n logli gran jòprauc ntoffenfandofi il monaco con 
direte he la fottiglicrftì del dimoinogli haucua in* 
fegnato a fare queflo male,il Dtauoloycbc ftaua na 
fiojbfotto il dejco,u}cito fuori diffcitu ne m ìa  ben 
per Ugola : che quejla ladronccÙcria hai tu infe-  
gaxto a Me. E' piu tofto naturale il peccare 
della malitia humana-

Ciouanni da Cabtgora Caualier del I{e A lfo n -  
fojubitoychefu Inficiato dà monti di prigione,andò 
a trottare il t\cy tir battendoli prefo baldanza della 
liberalità di lui in un medefimo tempo demandòy et 
ottenne cofc infinite.oal quale il Re effendofi pu
re alla fine yraa con fatica, (piccato, dijfe : per Dio* 
s io non ho battuto paurxyche fra  tantey &  fi diuer

ficcofie>
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fe  cofe,che'l mio caualiere mi chiedeua, non mi deb 
mandale anchora la moglie. Modeftia & libo 
ra litàd i Re amoreuole, chenoa lapeua ne
gar nulla. ,

« ♦
• *

offendo alcuna uolta riprefo il Re ~4lfonfo,cbe 
egli era troppo manfueto,& fumano, fi  come que
gli che perdonano anchorathora a coloro che gra-  
uemente l'baueuano offefoi dicala ; che egli uoleua 
efjere apparecchiatole fufie chiamato a far conto 
con D io,d’annouerarglt le pecore, cheeglihaue.ua 
hauute in guardia da lui,tir segliglie le domanda
no,di potergliene rendere tutteJane,& faine. Pie
tà  lìn polare di Re ChrifWano.

j l  colui,che fi doleua,che’l principe fufie troppo 
manfueto,& humano,éceua; che sbanca £ affret
tare, cheglt Or fi,e i  Lioni alcuna uolta regnaficroi 
perciocbe la clementia era propria delTbuomo, &  
la crudeltà delle befite • Manfuerudine incotn 
parabile.

Soleua dire anchora", che egli era cofa molto Ut- 
honefla,che colui commandafie a gU altri, che non 
ftpeua fignoreggiarefe medefimo. E t pure non 
fi truoua niuno per pazzo che fia, che rifiuti 
il principato*

[Fu domandato una uolta il Re Mfonfotquel et*
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gli pareuajbe fijjè  l'bonore fen \i l’Utilità'. rìjpofet 
Khit'cio gli p jttuu  rfft r» ne pu*, ne me.io : come fe  
(biche fiu bjuoffe bm>nifjima,&acuta uifia, ma p 
efiere off -fb dalla nebbu.non potejìe ueder nulla. 
Rifpofta degna di grane tilofofò.

Ragionando il f\e ^  l fonfo della benignità deU 
la natura > hlbbè un i volta a dire ; che ancbora ne 
Ulti] ella bà in un certo módaproui(to alla generano 
ne immana perciò che m,cambio del fornicare , ha 
perm jfo il matrimonio:per la inmdia, la emulatio 
tieiper Cacadta^oucr mattana,tl trattenmentoiper 
la gola,&  empierli il torpori mangiarnper lavavi 
ti a,la parfimoniaiper tira Jammonuione^& ripren 
fo n e m a  per la fuperbia non bà concejfo cofa alcu~ 
naiaccióibei fuperbi cmofcano dì e fiere modu>,& 
difgratia m nfvlo degli buomint, ma anchoradi 
D io,& della natura. Sentenza da e& relcrit*  
ta  a le ttere  d4oro.

♦

1 o\conobbì già un pittore molto eccellente nel* 
ta n e  fua , ma fuor di modo prodigo, &  amico del 
nino: Ora feruend fid i coflui un ftgnorejt quale lo 
'focena dipingere m m  fuoco fe llo , &  ricercando 
doperà incomodata lungo tempo,itpittore nwflrà 
ìd'bauer bifogno dfalcuni colori ; &  cofi di certi de 
nari, co*quali egli uoleua andare alla città ulema, 
&  comperare ciò che gli parata neceffario a finire 
li tauoru. l i  gtntUbuomo credendo fkm phccm m e

alle
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aUeparodigli contò i denari r co’quali egli doman
data <f ondare atta città. Ora come e’fa  giunto qui 
a i, egli fi ficcò in una buona hcfieria, &  ncn ptotti 
de altrimenti i colori. tlgenulbuomo dopo alcuni 
giorni ueggendo, chel pittore non tornaua, ordinò 
a fcruidori, che ceróaficro di lui. i quali baucndcla 
trottato in un branco di beoni,  &  buomini di buon 
tempo ; lo richiamarono a cafa, &  domandandolo 
ieg li banca compero i  co lon , il pittore diffe ; che 
gli hauea comperati,mache per negligerla s’eran 
perduti. Tua iferuidori guardandolo bene in uifo, 
aidero che il uinogli hautua dato unbellijjimo co
lore: onde aframente il riptefero, che egli uolefji 
dire d'baucre perduti i colori, che egli baueua c m  
prò datChofie: anchora che dubitaficro, chedoppo 
quejla ubbriachei^a il pallido non gli toglirjje il 
colore. Nouella arguta. • . .

•>
Titbagora diuideua tutto il mercato in tre forti 

d ’huomim, de’ quali alcuni u erano per uendert, al 
cani per comperare. Et Cuna, &  l’altra forte dice 
ua, che era piena di penfteri, &  perciò non polena 
effer felice. Alcuni all ri non andauano alla pialla, 
fe  non per uedere quel che ui fi portaua, o quel che 
iti (ifaccua. Qjifjh foto dictua, che erano felici» 
percioche no haueuano un penfiero al mondo,&  go 
dettano il piacere feu\a cojto. k t di quello modo di• 
ceua, che il filofofo fiatta al mondo,conte Stanano 
coloro al mercato. Bella, & fauia-cóparatione.

V % ù
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La gotta, & la mofca,battendo cantinato tu t-  

io ungiamo infime, la fera,per non fapere piu ol
tre, tiafcuna s abbattè in uno alloggiamento tut
to contrario al fuo difegno.Tercioche bigotta ejjen 
do entrata in cafa d un contadino,mentre che cer
cano di ripofarfi ne' piedi di lui, tutta fianca nel 
fango,domandò per un peno, ancboracbeindar-  
no, rguanciali delicati, co quali ella foleua tratte
nerli . Cofi la mofca, efienao entrata in cafa dì un 
certo ricco * non fi potè cattar la fame a tauola,per 
ejferne cacciata da’ferut dori con di molte rofle. Tor 
fiondo elleno dunque Caltra mattina a caminiere, 
et hauendofi raccontato luna aUaltra il dijfriacere, 
chehaueuano hauuto nel?alloggiamento della fe
ra dinanzi, penfarono per l’auuenire di mutare al 
bergo;cioètcbe bigotta andaffeacafa de ricchi 
la mofca de’poueri.Quefta fauola ci fa conofccre» 
chela in fermiti è compagna de piaceri ♦ Onde ben 
diffe Horatio.

Lafcia il piacer,che troppo nuoce altrui,
Voi eh’è compro con doglia,&  con difpetto. 

Fauola fenfara.
« • 

il Tecorella bauendo dì nuouo menato moglie, 
&  cenando con ejfa tordi,traheua de'quarti dt die 
tro tutte quelle budellame. Ora credendo la Don* 
na, che egliic uoleffe gettar uia, difie; non le get
tate, che le mangierò io. il Tecorella diffe, vmbe, 
CSrprefeie tutte con una fetta di pane, fe uifla di uo

Urie
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Urie mettere in bocca alla fpofa. La quale tane 
aperfe la bocca, il Pecorella f i  U mangiò per f i ,  et 
uolto alla moglie difle : lo non fon TecoreUa , che 
perde il boccone per dtreumbe. Poca creanza di 
m arito  verfo la moglie. ,

Vn Signore haueua nella 'fica corte un fauio huo 
mo,& molto intendente di ueleni, il quale lungo 
tempo baueua ufato a fuo propofito. Auuenne, che 
entratogli dt lui qualche fofp etto,lo fé acciecare,et 
mettere in prigione. Ora dopo dem i anni trouan- 
doft detto Signore in una guerra lunga,&  peritolo- 
fa,in modo,che il fio flato era in biltco ,fe uenire a 
f i  il detto fauio, &  richiefelo, che con qualche uelc 
no de’fuot s’ingegnajfe d’auueUnare il capo de‘ni-  
tnicL Dicendo colui, che con quello non lo poterne 
aiutare r per che la maeflra de' ueleni era la uifla» 
lo riehiefi di conflglio in qutflo cafo: &effolo confi 
gliòa torre tutti i uafl d'oro, e*r tCargento della 
chiefa, &  farne denari. Dicendo il Signore, che\que 
fio era grà male, rifpofr, pigliate quefle co f i  a pefo, 
&  poi le rendete. Ora ritornato in prigione fu  da 
glt altri riprefo, &  detto che gli era unpaqp a eoa 
figliar di quei modo un fuotaC amico: &  egli allho 
ratio Ibò me fio die mani con un Signore, che fa ri 
ben le mie uendette. L'uno pazzo,& Palerò 
tr i l lo .

• i l  Piotano arlotto f i  trottò a cena in /(orna ■ 
• T  g ton
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con M. Iacopo Cardinale di "Pavia inficine con M. 
Falcone., &  dimandando'piu mite "Pania m qucfto 
modo ; Pianano, cònofcetlemi noi mai a Fiorenti 
U Piattono negam,anch.oratbe fbaueffc conofciu- 
to-,perche a quel tempo il detto M. Iacopo era molto 
ponero,e haueua per male, che gli fuffc ricordato. 
Ora il Cardinale eofl cenando gittò gli occhi a m a  
ttcfle del Piouano uolta ritto rotte feto,&  (Scendo a 
cafo il Pionano; che non credeva batter mimo tòmi, 
co al mondo, diffe Pavia;e’no è maravigliai perche 
uoiui battete recata la ragione dal canto uoflros 
uolendointendere, che egli haueua didietro il rit
to della cioppa. A  libar a ilpìottanoflo Jcoppierei, 
Hionfignore mio, fe io non ni diceffi una novella a 
cote fio propofito, In Fiandra équt fio ufànqt, che 
mando fi fa un paio di noi^, fogliano igiouani,che 
hanno a ballare, metterli flmaletti fopra le carni. 
leftifftmi,& pulttiffmi. Ora facendoft un tratto un 
paio di noitfe,un giovane,mentre che fi metteva gli 
pittali, ne Jchiamò uno» di che fi turbò molto: e il 

• calciatogli difte; non ui date noia, che lo cornerà 
in modo, che niuno dauedexà, chefia rattoppato,fé 
non fuffe un calciolo proprio. Avvenne,che a qve- 
fio ballo fi trovò un giovane ricco già flato d e d -  
tfplniofll quale pofio fubito locchio fallo flùide, dif- 
ftiper lo Diavolo,voi battete racciabattato lofliua- 
le t riffa fe Ultra bene lo diffe ilmaefiro, che nef- 
fun altro fe ne poteva avvedete, chel ca llido  prò• 
ptioAntefe Tauia\et tacque. Arguto,& modffto.

Si
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tMli comeglteor afa tifano la pietra del p a l o n e  

p er giudice a prouar l'oro &  t'aigentoi cofi il Ré 
xAlfonfo dicala; che egli nfaua i tn.<gtflrati a cono
scere i cofium i, &  gli ànm ud? cittadini: perche i l  
\nag\ firato [opra tu tto  è quel th è  *dtfnoftra, &  f i  
com ifcert le  pei fu n e  « Magiitraius u iru tn  io» 
dicat. /vìv" .

t f-, , i t i  . S * . 'ì  < •  .  *•* • *

v  ?tf. Giufeppe Betufjì effendo domandato".quel 
thè fattila un certo gottofo, il quale t ’tra pofto at 
Sole, rifpofe ; egli rifiatila locqua. Domandato poi 
un'altra Molta % quale egli fttmaua, che fufìe lodi 
notofo,\if}>ofciq*et de piedi gottofi, Moccrfen* 
ten tio fi. .

i

V antam fì un gran beone a m cònu itn , che egli 
haurebbe beuta o afjaìffìmo, n ;  p erd  i f i  'farebbe 
mai co tto ia cu i d tffeM .H ippoltto  Cercaiiillfaga- 
ta m ’éuom o fe r m a  f e t t e  t u l i  da i un bel uàntok. 
Molenda far quello . che ancbo un mulo ta f u o h a fa i 
&  molto meglio di te. Nac i per ri r qui fol nu« 
Siero,6t ombra diite il Serafino.

yn  certo Cauatiere alla pr e fenda d Cj/wiWd 
Jmperadore, moltraua di Himare puoi magiflra 
li delle ò tta , & metteua in ciclo i Capitani defòl* 
dati. Biffe allhorafimpertidùrafia cheto9 ihrafo* 

j che noi non hauremm. bifogno di militia al- 
cuna ì fc ciafcun magi filato • &  rettore bcne^df

?  4  g in -
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puramente gouernaffe la fm  città». Petto di 
principe fauio. ■ .

• •
folcitile ladro fu prefo da un Signore,& per 

che eglihaueuaiparentì ricchi, tffi offcrferouna 
gran fornata di denari, pregando il /ignote, che lo 
lafciaf[e.m/fe allhora il Signorc;amicimiei,e non 
a ccade, che uoi mi domate mila per cio;cbe io fon 
Contento di fare quanto uoi mi chiedete,con quefto 
thè egli non faccia piu male, come egli è ufato.Co- 
fioro tutti allegri lo ringraliarono affai, fperan- 
dotfbatter fra pochi giorni il patite loro. tlTrin 
eipedopo alcuni dì fece trarre il ladro di prigione, 
ma fidato ordinò,che e’ fuffe impiccato perla gola: 
Laqual cofa battendo retatogran difpiacere a’firn 
parenti, era feufitto,&  dtfefoil fignore, che egli 
non baueffe mancato loro della fila prem effe: per
ciò che il ladro era flato tratto dt prigione, con que 
fio che egli non ruba/fepiu : & perche per l’muem 
re noi fac effe .gli era flato dato un buon maefìro:ct 
non fe nera trottato tritato migliore chel boia. 
Dicono le leggi ciuili,cne fi fa facrificio a
Dio a leuar del mondo fimil trilli.

* » >— * »«
jpn gentil'humo 7tiodenefe,non troppo aecem* 

andato di ricche^,& affai defiderofo di fcruar il 
grado eonueniente alla (uà nobiltà.-fra gli altrt in 
commodi, ch'egli fentirn per la debofafia delle fine 
facoltà} finti quello anchora, che egli per fare mi

note
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nofcfficfa di fatarti, pigliò per f'eruidore unbuomo 
tnaterialifttm, il quale oltra alt altre imperfèttio 
ni dettammo,&  del corpo,tbe erano in lui haueua 
ambo quello difetto,che domina uotemeri. Ho- 
ra effondo il gentiluomo un giorno di fella anda
to a urfi are un fuo amico, che al!bora era in una 
fuamila poco lontana dalla città, &  quitti giunto 
fcaualcò atta porta della cafa, otte lafciò il ferutdo 
te Martino, che coft era chiama to, perche rtflaffa 
aIla guardia del̂  fuo canotto fino che egli ritornajfa 
a rimontare.il quale ni fu fi lofio partito di quiui, 
che Martino auoltoft ben prima le redine dell*

f  f

briglia al braccio, al fuò fonilo cade in un profon
di/fimo fanno. Onde poco di poi ntrcuandofi a paffa 
redi qui un faldato a piedi, il quale pur atthora ri
tornanti dalla guerra con pochi foldi, &  imitato 
dàlia Hratche\\a per il ut aggio fatto ;&  datt'occa 
/ ione entrò in penderò di rubbare il cauallo,negli 
Henne punto fallito tl dtfegno ; perche accoftatofi 
a Martino,&  ritrouando,che egli haueua le redine 
«molte al braccio, per dubbio di non lo defiare 
prefe a fintamente partito di tagliare le redine, fi 
come ei fece,con molta predetta, &  fattone (ubilo 
due altre della cintura della fpada, &  falito a ut 
Hallo,diquindi fi parti piu che di galoppo. Marti
no dopo buono fpatio di tempo delio, da quelli di 
cafa, &  ritrouatoft teredine auuolte al braccio: 
dopol’effere fiato un pe^o fopra di fa ,  cominciò 
fcioccamente a dire. 0  io fono Mor tino, o non fono

effò •
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tjfopio fon Mart noy ho per tutù il cavallo delnii  
padrone; mj fio t on fono Martino, bo-guadagamo
qucjìe vedine. V alenteferuidore,& degno 
d'eriere ialariato con un battone. -

In Bona un dottore fi  ni le a M. Rjcdardo.di 
Chimica del Boccaccio >ma eccellente nell* feientùt 
legzleitencndo fi etta p a'ica cò onal bclhffìmagm 
tildonnafitr amente s’acctft dell'amor, di lei:& per 
inamene- fi la grattaci quella.'quandogliprefenta 
ua unbvmrtiadi San Gregorio, quando una di San 
io ̂ gifiino tradotte in volgare,& altre fintili co  
fe,ibc aggradire atei credtfje. t ungiorn auuen 
nesche egli firn nato dal fouenhio deli derio, no* fi 
potendo piu contenere ne'temin ddihomHax fipù  
fe a fcnuerle unamorofa lettera, nella quale U con 
tana la gran paffione,che egli pentiva am indo Uie 
&  tn voce imibomelta minano propria gliela die 
dei Ct indarno battendone molti giorni la ri/potta 
appettato : con viva vece trattò di tirare la donna 
ne*fnoi compìI cibili di fiderii: La quale da principi(k 
con molta dcftre^ai> <euò di rmouer lui dal fuo 
/ ciocco proposto. Ma poiché ella uide, che ei pure 
non cefiaua Ut prcfontmfaqicie flimlarla: prorup 
pe in cotah parole dicendogli; rimonti cui, Dottore 
da quefla pa^aimire/d,penhe ioniafficuro,che 
noi ptraete il tempo: fi c me e*pare,c hubbiatean-  
cho perduto $1 cerne Ih. t u\ I iq, che pappiate che 
4*io baueflìmtcntiom d  gabbare mio m trito, ciò.

vorrei
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vorrei fare per altro uifo, che per il uoflro. il quale 
dimoftra uoi batter piu bifogno di riftorattui, che. 
d'effer atto alla gioirà di rtttere. Spelte uoJte 
gli huomini faiii frappano .,Si mailunamen** 
te  n eg li affari delle donne.

•
yn  giovanetto Bolognefe nobile s’innamorò 

ita cameriera della madre,la quale (imi Imeni egio
vane, &  frefca era.Et accortali la gentildonna di 
total amore,per Icuare occafione all’uno, &  all’al- 
tro di procedere piu a vanti.-fece che la fanciulla an 
dò a dormir e nella fua propria camera, entro una 
carjuoLiycbe quitti era. Et non ojlante queflotn lun 
ghetta di tempo la pratica de’ due gii uant amanti* 
paffò tanto avanti,che molte notti ftn\a auederfene 
alcuno f i  ritrovato infume pigliando amorofo dtlet 
to, &  una notte inferno ft bcrqtiidocon troppa li- 
ecntia ,&  alia fcape firata ne fecero accorgetela 
gentildonna,dejiandola dal forno. La quale cheta
mente accoftataft al marito,che fecogiaceva,glt dif 
f é  piano nell’orecchia, chefcendefle pianpiano deli 
letto,&  nandùffe di lungo alla camola: che quivi 
hauerebbe colto fuo figliuolo, che giaceva con la 
cameriera, con poco rifletto, & konore Ji tutta 
la famiglia: &  che all’ uno, & all'altro defie il 
marito gafligo, udita quale il marito compaffio- 
nemle de' cafi amorofi,ì& pratnto de gli accidenti 
del mondo:riffiofe; che uandafle p are ella fé uoleua 
con effetto provare da quanto furore fujje agitato.
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ungiouanedi diciotto am a , il quale quando é inar- 
borato, non hàneffhn rifletto a grado di parente. 
Grandissimo tiranno della giouanezza è lo  
ftimolo della carne .

Cera penato gran tempo in fa r  elettione d’un 
Trineipe,il quale per degni rifpetti io no uogliono 
minare .* et ciò èra interuenuto f  le molte dfcor die 
degli elettori. I quali pofcia erano caduti in eleg
gere un figgctto  poco degno di quel principato. E t 
eflendo 'dimandato l’Humore da Bologna quetcbe 
gli pareua di cotale elettione: egli fetida punto pen- 
fare,rifpofe:che quei tali elettori baueuano imitato 
il mofcone,il quale uà girando quinci,&  quindi per 
buono fpatiod'bora ,&  dopo un gran giro f i  pofa 
/ opra una meta. Sporco,ma però arguto ,

Era un jignote nominato Cardio, il cognome del 
quale per fìntile rifpetto fi  tace ; Alla prefempdel 
quale, effóndo un giorno il Moretto Buffóne da Lue 
ea con pochiffimo garbo gli diffi ; o 'Moretto, tu fe i 
ùenuto iìrattamente grojfo.^t cui il Moretto f in i
to rijpofe;mi fete  un Giulio,&  ioungroffò, &  fr*  
tu tti due ualemo due carlm.Scheruflnio egli Jopra 
quelle due fòrti di monete, che fono chiamate luna 
il Giulio, &  laltra ilgroffò , uolendo mordere quel 
Trincipeper huomo di pochijfimo ualore. De
m otti,& delle burle del M oretto folo fi po* 
crebbe fare un uolume m aggior d i que-
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fto, & ueramente egli é (ingoiare nell’arte 
fua.

Tocbianni pafiati era un pa^p in  V inetta ;il 
quale bauendo ritrouata una compagnia di nobili 
buomìni, che fede nano nella pia^a di San Marco, 
domandi loro,che per cortefia gli dona/fero un fol 
do per ciafcmoycbe in ricompenfa,  egli baurebbc 
dato loro un configlio,che thaurebbo caro due feu
di.! genti Ihuomi ni forridendo gli dottaron ciafcu» 
d'effì un foldo,dicendagli;cbe troppo gran merca
to,eiglt farebbe d’m  tal configlio: &  attendata- 
no,quel che faceffe,o diceffe ilpatptp. il  quale dif- 
uolgendo un gomitolo di filo , a tu tti ne diede circa 
quattro canne,foggiugnendoli, che non saccofiaffe 
ro a’ pa^itper quanto era lungo quel f ilo n e  ciò fa  
ria tornato lor mole'utile. Vtilisfimo c o n i
glio,& non mica da pazzo.i

Vn certo,che haueua nome di galantuomo,ma  
poco accomodato de’beni di fortuna,pigliò un gior
no a credito da un mercante,  per ufo fuo robe per 
cento feudi,per pagarle fra il termine d'uno anno, 
il quale effendo paffato,ne bauendo quel buon’buo -  
dio il modo di pagare, flette alquati giorni,che no» 
pratticò per /(orna,dìfliUandoft il ceruellopef tro
ttar modo da poter fa ti sfare il mercante, il che no» 
ritrostando, &  bauendo hoggimai a noia la fotitu 
dine,comincio àpratticare per p i4 fta ,& p a ff* rt

damate
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dauante alfondaco del mercante,come prima batìc 
$ta fa tto  Al mercante,che era di fcreto,flette alami 
giorni,chenongli diffe nulla-,finalmente uedendo, 
che quell'buomo da bene, non folamente non porta* 
ita il denaioytna anche non piu faceua alcuna fatfdi 
ttng orno lo fermò,et di/segli:Méfler,Voi uì donete 
tjferc /cordato,che già piu di due mefi flap affato il 
termine di pagare al fondaco quel uoftro debito. A l  
quale fubito rtjpofeil buon huomo*,amarne né fono 
io troppo bene r ic o rd a to p iu  giorni f i ,  hò peti- 
fa to ,&  ripeti fato,inche modo b u i pùtej/ì fatisfa- 
tte:ne haurndolo ritrouato,io mi fono finalmente ri 
foluto lajciare a uoi penfarefin che modo gli po/Jia 
te rifcuotcre, M otto Arguto.

La Moglie (Fan Mercante Fior enfino,habitan - 
te  in Ancona, battendo molto defiderio di fare figlia 
noli, per cloche Stenle era, nel mefe di M aggio, per 
tonftgho de9 medici, fi dt(f>ofed’ufar certe herbe, 
"c’hanno ualore dt pu gare, &  confortare la m airi - 
te i &  quelle ogni mattina mandaua a corre in un 
giardino de* fia ti,da una fante,che M ea era Chia
tti ita ,la  quale affaigiouane,&  fiefea era. Et dopo 
alquanti meli la gentil donna, che accorta donna 
cra,auuedendoft,che il corpo della Mea era piu del 
folitScrefetuto,riuolta a lei éiffeAo ueggo Mcacche 
U tuo uentre è molto gonfiato, &  perciò io dubito, 
che tu non babbi fa tte le  patrie con qualche huo* 
m oda bhò ia fé,Madonna non hò, rifpofe ella. ma

t  HÌ
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t*u$ pare còli, peni e o hh po to gtu a guamello> 
che fcmplice erayet in quello ifi. òbw uejvtmri ipam 
ni d i  uernoxne dubitate punto,che io babbi a cotti-  
n» ffo fintile errore che io nonjlno quella, che uoi 
forfè penfate non:& uoglio,che fappiate,cbe io fo* 
no di buone brtgute, er il mio auolo jtette tanrù 
tempo a lauorar Cburto delle monache di santa 
7sl«fifia in Fiorerà nc il Calialdo mentre che et u tf 
fe,nolle mai, che n '(ina altro eniraffe in monade* 
rio che tur tanto fi ronfi duna nella fu < homi!a ni- 
tay foggiungcndo molt e altre parole m Io le del fuo 
parentado. Per il clfe fa Donna sa* cheto per atlho 
fa  : ma non dopo molti giorni crescendo pur tutta- 
mia il corpo, ne potendo ciò la Meapiu «afconde~ 
rctdìffrjo ut giuro madonna,che'to non bò commef 
fo  peccato con bnorno neffum : &  fe pur quefta fia 

. pregierà , come u i  affermate, fard certame te prò 
ceduta,per hauere io mangiato quelle herbe,che ni 
Manganano de quali uot ufauatem infalata per /»• 
grautdare, &  quello effetto che non fecero in noi 
Ih *uerama fatto in me,che io fono di piu gagliar
da compia/ione, che non f  i te uot : &  il medico ni 
diffepiu,&  ptu k !'**,< he ad /leuneh.iucuanogio« 
nato,&  ale un al* re * ©,«# ben mi ricordo f i , che io 
non fono però una fmeno* at a,md fciocca fono fia
ta io a non dare fede alle (tee p trvlc* he non mi ri- 
trinerei bora in quelle p-ac. t he ah ri habbia a 4 H 
fare male dime. Semplicità di do. ma poco
honrita.
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M. Paolo Filonardo Segretario del Cardinale 

di Tripoli facendo raffegna delle lettere dèi fuo 
Signore; ne poneua alcune da parte per conferuar• 
le: ma lapin parte perche erano di poca,  o nulla 
importanza,abbruciaua.Onie accofìatofiglì un fuo 

feruìdore,che[empiite buomo era;con molti prie- 
ghi,gli domandò,che g li uoleffe donare due, o tre  
d i quelle lettere, che et poneua nel fuoco. cui il 
padrone dimandandogli ciò che ei ne uoleffe fare ,  
g li fu  da lui rifpoHoiCbe ei le uoleua mandare a fua 
madre: la quale nella partenza, che baùeua fa t
to da lei iella con molta infiantia l’hueuaprega
to , che gli ne doueffe mandare qualche una^ Sog
giungendo,che tu tti gli altri l'erwdort di p a la lo , 
ancb’efjìnemandauanojpefìe m ite  a lor parenti, 
&  che <gli mai non n’baueua potuto mandare,per 
non ne hauete nefjuna. R idicolo,& goffo.

V ii  altro di fimi l tempera, effóndo Utattamente 
innamorato di tmagiouanc; s’afficurò finalmente 
d i fcriuerle una lettera, &  in quella ricercar lei 
del fuo bifogno.La quale lettera chiufa con due fi
glili fecretamente di notte entrando nella cafa del 
1‘innamorata ,  lapofe nel buco della ftanga della 
porta,&  quindi ufeito, cominciò a difeorrere fopra 
di cio ,&  entrare in dubbio,che la donna facilm tn  
te  non faprebbe ritrouare la lettera ,fe  con qual
che modo non fuffejnfegnata : onde ritornato per 
effa dentro ui pofe una p o ifr itta  di cefi fa tto  u n o
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re.La lettera farà nel buco della ftanga della uo~ 
flra porta,& quitti la ritrouerete fernet alcun fa i- 
lo.Et l'una,& l’altra di quefie ripofe nel detto lo - 
co.Tarendogli con quella cautela,d’efiere afiicura 
to affatto,che la lettera non potefse mal capitare.
D iligcntia inutile,& perduta.♦

%

Tafsa una gentildonna Sanefe,davanti lo fludio 
di quella città:cbe fì chiamaua la Sapientiafia qua 
le e fèudo molto piu adorna dì gioie &  oro', che dì 
belleqptuno {colare, che quitti f i  trouà uedendola 
in quejla maniera,rivolto a un’altro, s’io hatteffi a 
divider la preda, &  ante tocca f é  l’clcttione, di f é  
in noce alquanto chiara, io piglierei piu tofio le 
gioie,che la doma. Il che fentendo ella{ubilo gli ri 
fiofe.V n’avaro,&  m  fallito comefei tu,chchà di 
cotefti fordidi defìderij,farebbe fintile elettione. 
Rifpofta conueniente.

Efenio Papa Giulio 11 .grauemehte infermo,&  
per rendere l’anima al fuo fattore,come quello,che 
molto defideraua la gronderà dello fiato eccltfia- 
fiico.fi sformava con molto affetto di raccomanda
re al collegio de' Cardinali,che intorno gli Plana
no, le cofe d’efa chiefa. *4l quale tl Decano di quel 
collegio,difie : attendete pur uoi a morire,  Tadre 
Santo,che ben noi haurremo ottima cura della chie 
fa ;& dc’fuoi fia ti. Poco giudiciofo.
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F ngentìlh itm o, che era molto dimèfiico del- 

l'angela  del Moro cortigiana fumo fa  nella città 
di R orna , &  il quale era uno degli amanti di lei\ 
ungiamo ritrattando a cafo aperta la porta d'ejfa 
•Angela,entrò in cafaset falite le fiale, fernet ejfcre 
da neffuno impedito, chetamente entrò in camera» 
nella quale epa •Angela giaceua jopra il letto tut~ 
ta  fola con le cortine abboffate. Il Gentilhuomo 
fentendo Strepito di certo dimenamento della let
tiera , staua tutto fofpefo, ne baueua ardire di fco 
prirfi: dubitando che ella amorfamente f i  trafitti-  
lajfe con qual cioè altro amante. Onde egli diede uol 
ta  per ritornarfene fuor a: ma auertito dalle fan ti» 
che in fala erano, che neffun altro fuffc con let: di 
nuouo ritornò pian piano nella camera : &  aliate . 
le cortine >mde lei,che fi efercitaua in fare a tti firn  
nìfimi con la per fona,&  dimandandola a che fine,
<Jr perche ella coli facefiei tutta ridente, &  fen y t 
punto mutar f i ,  gli rijjjofe. •Amor mio, ioSìudiaua 
&  tu entra qua meco fu i letto; che metterò inpra 
fica,quel che lo pa io  fola ho imparato, Lafciuo.

y n  Signore per acquiftarfi nome dìgalanfhuo 
tno &  che f i  dilettale di uirtu: era a lk m ite  fottio 
di còuitare feto a definare dì quella forte quei cor 
tigiam,che egli intendcua eflère littera tì,&  di na
bli ingegno A l quale poi,fi come quello,che ignora» 
tiffiovj era,non gallando punto ìk'lor belli ragiona 
menti : Icuate le taucle , Jubito firiferraua tutto
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foto nella firn camera > &  fono color dì /pendere 
quel tempo neglifludi delle Ietteremo in altri impor 
tanti negoci. ociofamente lo confumaua in dormi
re fino allbora del ucfperoiet di poi delio dal fonno 
qna(ì che fianco dallo fluito,ritornaua alla campa 
gnia, la quale fatia de’ragionamenti delle lettere ri 
trouaua talhora occupata in giuochi di tauole, &  
fiacchi, & fìmiU.^iuuenne un giorno fra gli altri, 
che il ucnerabil caflrone iopohauerfi ben lattati 
gli occhi uficndo de'penetrali con un libretto in ma 
no , &  con grauità pedantefia apprefintatofi alla 
compagnia, da un di quelli gli fu  dimandato, che 
libro puffi quello, che egli teneuafra le mandigli 
con rotonde parole, g li difie, che tra tìoratio, del 
quale ei neprcndeua infinita dilet fattone, paren
dogli, che fuffe uno de’piu belli auttori,  che bauef- 
firo firitto, &  che meritamente il Tetrarca t'haue 
uaantepofìoa tutti gli altri, i l  quale ejfindopiu 
a dentro interrogato/opra queflo pafìo,allegò quel 
uerfo;Horattofolcontra7ofcana tutta. P ip i  
Paolo tm o  d i f e. me. d ile tto la  molto diJeg 
gere quello Poeta.

leone Decimo Trincipe uertuofo, &  dì gran 
valore,pigliò olirà modo diletto,quando co l'opera 
fua egli haueffe fatto diuentare pauptfi qualche per 
fona, che fuffe fiata in molta conjìderatione del 
mondo;affemando, che i p a \\i, che peccauano in 
b m o r placatole, arritiauano al fupremo grado

• ^  a d'ogm
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d'ogni c o n te n te r à , &  fe lic ità . Ora capitandogli 
auanti un  Secretorio del Signore ^Albert oda Car 
p i huom o[odo,et accorto,& battendogli coflui,per 
ordine del fuo Signore prefeh ta ta  una m inuta di 
una lettera  da lu i fa t ta , &  fra  di loro fopra d’ejja 
difeorrendofi, con buon propostog li uenne a dire, 
che fu a  compofmone fu ffe . onde Leone compren
dendo da queflo,  che coflui fu ffe  d'ingegno am bitio  
fo ,&  u a n o , &  che per quefla firada  facilm ente e i  
f i  potefìe tirare nella p a ia m o t i  perdendo pun to  
ioccafione : con b e lliffm a , &■ artificio  fa  m aniera  
cominciò o ltra  m odoquefla m inuta a lodar e ,il qua  
le  poiché hebbe fin ito ,&  M .Gifinondo auuedutofi, 
che quefte lodi non erano a ltr o , che borni per Ie
ttargli il ceruello di fe l lo , a ltro  non rifpofe: fe  non  
chegittandoglifi ginocchioni a'piedi:con a lta  noce 
g li  diffe,p ietà , Padre fan to ,p ie tà  de m iei pouert f i 
g liuoli , lafciandofi in ten d ere , che t ’egli Ihaueffe  
fa tto  diuenire parafi, ifu o i figliuoli farebbono i t i  
m endicando. La onde il  Papa conofciuto tl  faldo in  
teU etto d i coflui g li fe c e  c o re ic i, &  lo hcentiò do  
nato, Amoreuole>c ottimo principe.

j l l  t ip o  deU’ifleffo Leone fu  in  U rn a  un poeta  
d i natione G reca chiamato M. iMuf uro,huom o af
f a i  ripu ta to  nella fua  prò fe d o n e , &  conofciuto da  
tu t t i  i cortigiani del fu o  tem p o . Hauendo coflui 
auifo della uacantia d’ima bad ia ,  fen^a  indugio 
n ’andò a p a la lo  per chiederla in  g ra fia  dal "Papa
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dal quale era conofciutoict il quale ben fapeua, che 
ei non era folico a negare fim iligrafie alle perfine  
di qualche merito fi  come egli era. f i r m a to  adutt 
que coftui a T a la \^p , &  Jalito che egli hcbbe le  
f ia le  , &  introdutto nell9anticamera fece infialiti#  
per entrare nella camera, oue il Papa era , ne ba
ttendo ciò potuto o ttenere, &  in dubbio,che s'egli 
piu  indugiaste afpettando l'hora dell’audientfa,che 
facilm ente ei poteua cffere da a ltri preuenuto in  
queiìa gratia:tantoptu hauendo eghintcfo, che u i 
fufiero in effa competitori:con a fiu ti a Greca Urna 
ginò  fareacqutfio di quefla badia , in to ta l modo. 
tìaueua coftui im e f i ,  che Serapica domeflico carne 
riere del T a p a , haueua a u tto r iti d'introdurre 
d'ogu'hora in camera p a ift, Ruffiani,&  fim il fo rte  
di perfine piaceuoli. onde l ’affato Vocia accolla«- 
tofi a Serapica,gli parlò in co td m o d o .yo i fiapete9 
che g ià  due me f i  paffati, il Papa N .S ign . ha ador
nato di corona d i lauro l'a b b a te  di Gaeta , & g l i  
ha conceffi d ipiuy che ei fta andato con effa tr io n i 
fan te  / opra l'E lefante per tu tta  I{oma : lo per la  
leggiadria de'mei uerfi: iqualidi belle\^a aitavano 
di gran lunga quelli deli*^bbate: m i reputo molto 
piu degno di quella c o r o n a i di quel trionfo di fai: 
&  però in quefìo punto io fin  ricor f i  a u o i, &  pre 
g o u i, che ui piaccia ̂ introdurm i hor'hora dafiua 
Santità , che anch'io uoglio intercedere,  che mi fia  
conceffa quefiagrafia molto ben m eritata da me. 
A Seràfica porne m  bora mille,di fa r  conofcereal

^a p a
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T a p a  fh ttm or di c o lin i,& fe c o  in trodurle per dar 
g li piacere, f i  come et fece;atta cui prefentia a r m a  
(o  il P o eta ,  &  poflofi inginoccbioni eofi g l t  difie. 
T a ir e  beatijfim o,o p a ^ p ,  o {auto,che io fìa jo  pre  
go uo flra  Santità ,che m i coccia  in  grada  una ta le  
badia,cbe è uacata nella pa tria  m ia d ‘O tranto.O n  
de i l  Papa non fernet qualche rojfore per i l  modo te  
nuto da coflui nell'introm efiione, prim a riuolto a l 
cameriere difie; a D io Serapica,ei te  l'ha  pure ac
coccata ; &  a l T o e ta fece  libero dono della badia. 
UM ufuro fu poi creato Arciuefcouo di C a 
d ia , & morì di d o lo re , per non e (fere Arato 
promofTo al C ardinalato nella creatione 
de’ 3 1, Tanno 1517 .

Stando in  Roma un Cardinale alla finefira  dopo 
una g e la ta  : uide, che un fuogentilbuom o fece ho-  
nor d i berretta a ll'a n g e la  del Moro decano delle 
coritigiane di quella c i t t ìs per il che il Cardinale ne 
reflò alquanto fcandaleqtto,parendogli,che ilg e n  
tilbuom o,  che era in  opinione dt huomo di g r a n iti, 
non bautffe punto feritoia la  dignità delfuo grado. 
L a o n d e  uenutaIbora deldefinare, quando tu t t i i  
fu o i cortigiani cran prejenti,riuolto  al gentilhuomo  
per dargli una ripa fia ta  per quefto conto in  fa r lo  
accorgere dell'errore, &  inficine mordere m fu o  
fra tello ,ilquale dell’A  ngela era fieram ente accefo,  
g li d iffetch ifu  quella gentildonna, che pafiàndo que  
fia  mattina m em o alla  cafa noflra ,  uo ifa lu ta fle ,

&
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&  in fim e  l’bonorafle di berrettai 11 gentilbuom o, 
che era liberiffm o,fubito  rijjtofeilagentildonna da 
m e bonoratafu A n g e la  del Moro. A/quale il Car 
dinaie foggiunfe : a d u n q u e  noi, con fi foco  uoftro 
decoro > bonorate cefi alla fcoperta una publica 
meretricciOnde il buon gentilbuomo uedendo,cbe i  
cortigiani tu tti s'erano a lui m iti:  &  per fcb trno  
ridendo, attendeuano larifpofla, non fapeudo egli 
coft d’improuifo che altra fatua pigliare, tin to  di no 
bit roffore diffe : Signor mio,uno de’ primi precetti, 
che m 'in fegm fk il mio Vedanteujuando io era fa n -  

jc iu llo fu  q u tflo . Semper uenerandafenectus. V er  
la cui arguta rtfpofla il Cardinale mofio a rifo f i  
uoltò al fra  fello dicendogli. j l  uoi s’appartiene bo  
ra fanarui dalla piaga, che u’hà fa tto  queflo colpo, 
il quale còiltti ingegnofamente difendendoli, hà fa i  
to caderfòpra di m ulntendendo il Cardinale di rim  
prouerargli il bru tto  amor tCuna bagafeia pecchia, 
Honefta maniera di fctifa.

Dante aligeri poetafamofijjìmo ,fu  tenuto ne' 
fuoi tempi ferim m o dì pronti!fimo ingegno nel ri 

' fpondere d’improuifo, Ritornando egli ungiomo di 
fuora da certi bifogni, di lontano ei fufeopertoda 
tregentilbuomini Fiorentini, et da efìi conofciuto,i 
quali tutta tre infteme caualcauano per lor diporto^ 
&  jpingendo i lor caualti alla noli a di Dante > &  
approflimatifì a lui, tuttatre inprouagli fecero tre 
continuate dimande, per fare efferien^a delle fict

H  4  pronte
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pronte rijpofle,  in co talguifa  dicendogli il prim o; 
Buon dì M. O ante9&  il fecondo ,d i qual luogo ueni 
t e ì& i l  ter^o dimandandogli: è gro/fo il fium e,  M . 
D ant e 'ijfq u a li egli fenica punto ferm are il cauallo,  
&  fen^afar paufa alcuna a l dire, cofi rijpofe. Buon 
di buon anno, Dalla fiera,fino a l culo. Rifpofta
arguta:&  degna di Dante.

Stava Vifiefio D ante nella chiefa d i Santa M aria  
R o v e lla , appoggiato ad uno altare tu tto  fo lo iforfe  
col penfier m ito  alle fu e  leggiadre poefie. M q u a le  
accollatoli profontm fam enteun fe r  faccialo; &  ha  
ncndolo piu  m ite  in dam o ten ta to  di tirarlo feco a  
ragionamento: hauendo finalm ente Dante perduta  
la patientia ; m ito  a quel cotale g li dijfe. G u a n ti 
che io ridonda  alle tue dimando; uorrei che prim a  
tu  m i cbiarifii,qual tu  creda,che fia la maggior he- 
flia  del M ondo ì^ £ c u i fu  b it 0  quell*httomo rijpofe, 
che per lauttorità di V linio,ei credeva,che la  mag
gior bejlia terreflre fu ffe  V eiefante.0  clefante,adun  
que non mi dar noia ,g l i  foggiunfe D ante; il quale 

fe n q t dirgli altro da lui fi p a rtì • D ifcortefè,
febcnfufTe flato A riftotile non che D ante. *

f

C apitò  u n  fantaccino fualìgiato a  m 'hofleria d i 
qutjle,che fono fopra lepubliebe jlra d e .il quale ha  
ucndo piu a p p e tito , che fo ld i, ne potendo p iu  fo le- 
ra re : f i  pofe a tauola, facendoli abbondantemente 
dare da mangiare,comc fa tto  batteria un riccogen-

tilbuom»
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tilhmmOjCon talpenfiero, che conuenendogli di u t  
nire a rottura con C b e ffe , che e fttjfe  à piufuo uàu 
faggio,ucnim  per hautr ben magiato, che per il po  
co^Approfìimandofi il fine del definare,  cominciò il  
fantaccino a fare una ricercata per tentare,*’egli 
co irn e^  delle buffonerie potcjfe pagare lo (cotto; 
parlando in cotal m oio.D item tpcr cortefia M.Ho* 
fle , che pena è pofìa in queflo contorno, a uno che 
.con m  pugno pem iotcjjè un altro fu i  uifo ? cui
1* bolle rifpofe che ni era pena uno feudo.Onde il fa n  
taccino foggiunfe ; datene uno a me > et rendetimi 

j il rcffo,rìtencndoui il prendo del definare. ina Ihc- 
fic , che non faccua capitale di fimite merce, g li t i~ 
fpoje brauddo;ate conuerrà al tuo difpetto pagar
m i con denari,&  non con buffonerie. .A  cui il fa n 
taccino, cotwfcendo,che egli no batterebbe in troito  

per quella p o rta c i r incitò ad aprirne uri altra,dice 
do\H ofte, tu  m i parli molto brufeo, come fe  tu fu fii 
un Orlando,&  io un uilisfimo poltroncina ta l qual 
tu bora mi uedi: e mi buffa L’animo di fa r ti correre 
un peipp. JL cui l'hoflq uinto da maggiore ira diffe: 
thè non conafceua che egli ne a ltri fufìcro a tti a  
farlo mouer di puffo, &  fòpra i l f i ,&  nò,offerendo 
il fantaccino di fa re  folam ente feommeffa dello fc o t 
to ,fu  dall’iracondo ho fle  con poca confideratione 
accettata; il fantaccino hauendogia finito  il defina  
re, fa llò fub ito  in  piedi, & fen\a  indugio u feita ffi 
eafa,quafi che baueffè uoluto porre mano a J a fth fi  
n ife  a correre quanto c poteua menare le gambe*

La
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La onde Fbolle ejfendo flato alquanto fojpefo,final
mente, ei prefe rifolutione, di feguitarlo,per non 
rimanere gabbato del p re^o  del definare,& dop- 
po un grande [patio di cam era, fentendo il fantac
cino d’ejfer raggiunto, fi fermò dicendo ; Hofle,tu 
hai perduto la fanm effàjtauendoti io fatto camere 
cofi grande (patio di Hradaàl che fentito dalthofte: 
riuolgendo l'ira in rifo lo licentiò fenqtcofto.Tan
to  piu che il fantaccino affermano [e nonhauer un 
minimo denaio per fathfare l'hofle. I l  quale ho 
ile  fece del bifogno u ir tu .

lAlfonfo de' T a ^ ip e r  emulatione,  o pure per 
difformità di genio, baueua tolto a perfeguitare un 
dotto buomojempre trauagliandolo con findicare 
afram ente le fue compofuiom,con Jonetti maledi
ci, &  con fim il m u tile . Pf r  il che antenne, che il 
dotto olir a modo prouocato dalle coftui moleflie,tut 
to pieno di [degno,&  di colera , f i  difpofe £ affron - 
tarlo in luogo publico dauanti il coffetto di m olti,  
&  qtdui con afpra orai ione, facendolo riconofcere 
del[uo errore,cercar di vimouerlo da cotali [affi-  
iio fl modi.Or'nn giorno incontratofi tuttadue fitta  
piaipp di Fioren^ttfOuefecondo il de fiderio del dot 
to molti nobili erano ramati-,con ordinato ragio
namento,&  informa d’inuettiua,affollò il [uo au- 
uerfario. i l  quale da principio accorgendofi, che 
ciò non a cafo,amp premeditatamente, &  con ar
te  fuffeifcmppunto[rnarrirft,con aha ucce tin te r

ruppe
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ruppe dicendoglùMefjere, uorrefli bora uenire 
meco a g iornatam a io t i  uoglio uincere con affedio 
&  fubito  uolto le jfa tte  di quindi fi partì, lajciddo 
i l  dotto buomo ut a piu accefo di colera , che prima 
fia to  non era. Con fimil pazzi piu iicuro mo
do di uincercé ftar cheto,& non curargli.

V n  Pecoraio conducendo la piattina a buon ho 
ra con intenttone di fraudare la gabella,un branco 
di pecore fu i  territorio d i Vadoua/u fopraprefo da 
gabellieri, &  toltogli tu tto  il bcjiiam e. La onde 

jquelm cfcbino qttafì difpcrato dì poterle ricupera- 
re;hcbbe ricorfo a un dotto chiamato M. Luca G a l 
lina, i l  quale intefo il c a fo g li diffe ; che la co fa  era 
pericolofìJfma>pcr effere i datij molto priuilegiatix 
&  che ci non ci uedeua altro che un rimedio (olo : 
il quale negò di dirglielo prim a chefufiero com e- 
nuti infieme del previo  della protezione, l i  mifero 
pecoraio per ricuperare te fuc pecore > fu  largo pro~ 
mettitorCy offerendo al dottore uenti ducati, se g li 
u inccualacau fa .il quale di cotal prcy'o conten
to ,g li diede tale inflruttione♦ Hauendo defidcrio di 
ricuperare il tuo befliamef a te  conuiene fingere 
d'cffcrcpaTtfOy&quandofarai dauanti al Pode- 
ftdffarai a tto  dipa^Ojfifchiando in luogo di nffio- 
fiay &  cofe fin tili. i l  Pecoraio ri/pofe ; che ciò ben 
farebbe: &  fuirhora del(audientiatconuenuio(f da 
uanti il T odefii il dottore in ptefentia de* G abeU  
litr i auuerfarijygli n a rri tl cafofeguito allegando;
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che il  patrone delle pecore non le douern perderei 
perche tlguardiano di efie era caduto in quel tem 
po in  pascià,la quale ueniua a Jcufare l ’u n o ,&  ta l  
t r o ,&  che perciò le  pecore non doueuanoe/fereper 
d u te .A  quello contradi cenano i  G abellieri,a ffer
mando-,che il padrone del bejliame conofcendo, che  
i l  fu o  pa llore era pa^\o,doueua prouedere d’un’a l 
tronchefuffe piu atto . Replicami il dottoresche que 
fio  ta lpa fio re  non era fetnpre p a ^ o .n ta  che a cer
t i  pun ti di luna , ei reftaua con l ’in telletto  ottene
brato per alcuni g iorn i f i  come aUhora era tn te r-  
uenutoyna che d ’a ltro  tem po poi,era diligente, &  
am or ernie al belìiam e,&  fedele a l pa trone, Sog
giungendo, che g li huom ini di jp irito  abbonim m o  
d i fa re  leffercitio del pallore: per il che e’ conueni- 
uà di pigliare quelli,che(itrouauano a ciò difpofti, 
p er paltò  che fu jfe ro . I l  Todeftà tnclinaua, che le  
pecore f i  douejfero re fiitu ire ,  m a prim a uolcua 
chiarir f i , fé  il pa llore era caduto in  que fio  errore 
p er m alitia ,opurper a llega tapa^a-O nde i l  dotto  
re fa tto lo  uenite donanti U coff e tto  del p o d e fià ti 
f u  da lu i dim andato, perche cagione egli haueffe 
mancato d t denunciare il beiììam e (dia g a b e lla i 
Alquale il  pecoraio con a tti ro^iffìrni, &  fe n \a  fa r  

fegno  alcuno diriuerentiaytulla  rifpofe, m agnar- 
dando in alto certe p ittu re  che erano nel palco, co
minciò fortem ente a  fifchiare : per li quali a tti  i l  
Todefià,con tu tti quelli,che erano quiui, mouendo 
f i  a tifo ,lo  licentiò,commandcndo che g l i  fujfero ro

fi Unite
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flituite le pecore toltegli,&  poco di poi Seguitando
10 il do ttore, &  tiratolo da parte g li domandò i l  
prezzo della clientela,fra loro conuenutoJjnde l ’a • 
fiu to  pecoraio conoscendo d*battere il befilarne in  
ficu ro ,& p erc iò  pentendoft del p r e ^ o  promeffoli: 
pensò di adoprare contra il dottore quelle iftejje a r  
m i,che da lui g li erano (late date, perfua difefa co 
tra  i Gabellicri.Onde aliando il capo, niente altro  
g li rifrofc fe  non che cominciò a fifrh iare.fi come da 
uanti al podefià baucua fa tto y ne per buone,o trtfle  
paro le ,  che g li uenijfero dal dottore, mai f i  leuò d i 

jcotal difcfaiper il che il dottor e ,il quale perfuo ho 
fiore piu non poteua conuenirlo in ragione, mal fuo  
grado bifognò hauer patientia, maledicendo la mal 
uagità del uillano}&  replicando piu uo lte il detto  
di quel Grcco;malediffus coruus,qui tam  malosge 
nuit pullos. D ’altro modo dille il Grecojma
11 corui malum ouum.

V n gentilbuomo,effendogia beneauanti n e g li 
anni, pigliò una moglie affai giouane ; con la quale 
hauendopaffato quei primi mefi delle noyp: &  fo -  
pragiungendogli la fia te  come quello, che g a la n ti 
huomo era ,&  molto amatore d e fu o t aguuenendo•

a noia il giacere con la moglie, per rifletto del 
caldo,ordinò,che fi faccficro due letta,uno nell'an
ticamera,oue ci diflegnana di dormire egli : &  lat
ito  nella camera per la moglie: coft diccndole:Don 
na,lordinario di quafi tutti t nobili di quefta città»



S 5 4  f  ACJB..TM, I T  M O T T I  
é di fare due le tta  nel tem po della fia te ,uno  de'qua  
li  ferue per la moglie, &  l'a ltro  p er il marito ,  &  
ciò non f i  fa  per a ltr o ,  che per fugg ire  la noia del 
caldo. I l  quale coftume a m e pare ancbora, che noi 
dobbiamo im itare p er fu g g ire  cotatincom m odo. al  
le  cui parole non conferendo  la d o n n a ,an^f to r
cendo il mnfo:le foggiunfe fim i [mente i l  m arito  : or 

• uedi donna, non per quejlom ancherem o noi di ri* 
trouarcifpejfe fia te  inficme-.percio che la porta ,che  
è  fra  la tua  cam era,&  la m ia , refierà fem pre aper 
ta ;&  quando io uorrò traUuUarmi teco, io fifcb ie- 
r ò ,&  tu fu b ito u e rra ia m e , &  fin ito  U bi fogno, tu  
te  ne ritornerai al tuo  le tto , &  in  cotal modo eia-  
fcu n  dì noi goderà de'conm odi. A lle  cui parole re-  
fiondo la donna quieta i tu tte  le notti,che feguitaro  
Sìaua a tten ta  per fe n tire  i l  fegno del m arito: la qua  
le  bauendolo in  dam o piu  n o tti a (petta to :&  pare»  
dole p u r ,  che il m arito  troppo m dugiaffe : fa t to  
buon'anim o,entro una notte  nella camera di lu i,&  
defiatolo dal fo rn o , in fu a  lingua natiua in cotal 
modo g li d ìffeM efìere ,hau i v u  cijfelà? &  rijpofio- 
le  dal m ar ito,che non: ella replicò : a me pare che, 
v u  haui c iffc là ,&  negandole ciò piu uolte il m ari
to ,fina lm en te  d ia g li difieife non haui ciff 'elà m ,io  
ciffelo m i,& co rca ta ft a canto a lu i,lo  sformò a pa
gare  il debito del m atrim onio . im portuno ere 
d ito re  è la moglie giouane al m arito uec - 
d u o .
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l a  gran peflilentia dell'am o 1 5 2 8 xh en o n p er  

donò a neffuna città  d’Italia, trattagliò grandetti? 
te  yinetia,bauendo in e( $ 4  fa tto  morire tnntm era- 
b il quantità di gente plebea. Ora auttcnne,cbe e f-  
fendo fra g li altri morto il feruidore dell'organica 
d i San Marcoxnon battendo egli chi mottejfe i man 
tic i per dure fpirito a g li organi: per eareftia d i m i 
gliorfuggetto ,g li torneane pigliar un faccbin Ber» 
gamafeo. I l  quale accommodatofì affai bene a quel 
mifliero: &  parendo aU‘organifla,ibe per altro et • 
fu ffe  buona perfona: lo perjuafe, che lafciafie il  m i 
tpifliere del facchino, e andaffe a Har jeco per fe r- 
nidore,Il facchino, th è  C iannolo f i  chìamam',pa
rendogli bauere manco fa tica a feru ire ,cb ea fa re  
to ta l faSìidiofo efercitio, facilm ente acconfentì a  
ciò t &  bauendoin ciò continuati m olti a n n i ,&  
fa tto  qualche aitando de' fu o i fila ri), finalm ente f i  
rifolfe di ritornare a Bergamo per riuedere ifuoi 
parenti. / B ergamafehi conoscenti di Giannoio ate 
dendoluiinhabito diuerfo da quello, che fogliono 
portare i facchini, maravigliati, gli dimandauano 
di ciò la cagione^ quale rtjpofe loro-,che non poten 
do egli esportare il uil inejliett del facchino, cera 
dato alle uirtù , battendo imparato a fonare gli or
gani, et che fonaua quel di San Mdrco dì yinetia: 
onde rettaro uia piu marauigliati ; parendo a tu tti 
cofamofiruofa, &  incredìbile,tbc un'kuomofiui- 
le , 0 ronfi haueffe potuto inparare totaluirttì, &  
eltra modo defidcroft di fintire laproua;di com m

ne
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ne confenfo l ’afhrinf'ero a promettere di fonare a l 
uejpro nel duomodella città per la domenica fegud 
te. Coffe fubito la  fama per tatto Bergamo, qual
mente l ’organiffa di San Marco di Vinetia doueua 
fonare al uefjnro. La onde quel giorno determinato, 
concorfe quitti tanto popolo,  che non patena capi
re nella chiefa, et venuta fh o ra ,&  Ciannolo falito  
fu ll’organo,ne quitti uedido per fona,che toccafje le 
tafle de II’organo,affam atoli al pulpito, difje in fua 
lingua quefle parole. O la , mandi fu un che bat i to 
lei et che faghi birliri b irliri, perche mi foni de drè 
uia . Verfuadendoff eg li, che l’arte d i fonargli or
gani, non confìfleffe nel toccare le tafle da lui chia 
mate i folci,ma nel menare i mantici.Onde il popo
lo uedédofì ingànato delTafpettatione: et fentendo 
le fem plici parole di Cianolo, alcfi uno [chiam alo  
di rifa enfi grande, che da neffuno fu  fentito il ue- 
fpro. Che fi poteud fperare alerò fucceflo da 
un facchino*1

I» m a famoftffima città, era uno eccellente fpe  
fia le , &  molto perito nella cognitione de’fem plici, 
&  per altro tanto diligente, &  di tanta tfperien- 
t ia , che facilm ente auatnpua tutti g li altri del 

f  no tempo, et perciò con molta inflantia era chia
mato affiliente alla cura delle perfone nobili , &  di 
qualche importan^a;et tanto crebbe la riputatione 
di coftui, che ancho da molti era come medico ado
perato,per i l  che egli infuperbito, entr ò in una m
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g lia  di figliare il grado y&  dottoroffi in medicina, 
lafciando affatto la fua folitaarte dello fpccia- 
le, efcYcitandoft folamente in quella del medicare. 
T er che g li am ine y che hauendo cglilafciataquel 
la arte, nella quale eiualeua molto, &  auan\aua 
tutti g li a ltri:&  datoft a qucllaynella quale non fo 
lamente non era eccellente, ma non purcaninana 
alla mediocrità : egli non era piu adoperato, fe non 
da certi pochi plebei y i qualipiu altra non conofce 
nano. La onde ragionando f i un giorno di coftui in  
una compagnia di nobili intelletti, ei fu ingegno fa 
m entealjìm igliatodalS>M arcantonio Vintone 
fitta formìcatla quale diceua egli che mentre ella ri 
mane nello fa to  fuOjè lodata per animale follecito, 
tnduJlriojOy& frugale, tSr meritamente è detta f i
gurare la prouidentia. M* fubito, che ella mette 
tali^perde tutte le fuddette uirtà, &  diuenta muti 
le affatto. Bellisfimo ingegno, & molto gen
til cortigiano è ilS.Platone.
9 *

Ragionauaft la fóltamente fra  certi huominid'in 
gegno (funa bellifjìmagentildonna detta la Sala- 
mona. De’quali il S. Matteo Montenegro udendo 
inferirebbe per l'honefìd di lei, non ci fuffedafare 
difegno, iifie  bifticciando; chi uuolc la Saiamona,je 
lo meni. od cui un'altro fèn\a punto penfarefog* 
giunfe pure in bifUcckn&faprà di che g li s d la m  
no. Bifticcio arguto.
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M."Pietro Pecci gentilhuomi di Siena,& molto ' 

faceto, fentendo tutte le uolte,cbe Pando’fo Petruc 
ci principale di quella citta, dicetta di haueregran 
caldo, ogran freddo,o qualche altra alteratione 
alla per fona, che un cittadino adulatore,afferman
do il medeftmo, diceua di prouare in fe flsffo le mede 
fìnte alteratim i : Vn giorno non potendo piu tolera 
re quejìo sfrontato adulatore-,diffe Tandolfo,io uor 
rei,che ti uenifle il cancaro,& perche cagione?ri- 
fpofe Tandolfo. ^icciocbe uenijje a cofiui anchora, 
replicò il Potei. V a m otto  fimile a que
llo  difl'e il Venafro pure in prefentia del Pe- 
trucci.

«

I l  me de fimo Pecci effendi grande amatore, &  
offeruatore della belletti delle donne,la domenica 
m a ttin a ,&  fimilmente g li altri giorni é  fefia fi 
fem a n a  in una uia croce di Siena,detta alla Cofla- 
rella id r a  tu tte le belle, che quiui capitanano,per 
andare tdla chiefa principale chiamatali Duomo,  
leuandofì da federe focena reuerentia di berretta, 
od quelle poi,che brutte erano,fetida fare bonore al 
cuno, &  con feuera accoglienza-, facendoli incon
tro, le dimandaua oue andaffero ? &  quelle rifbon- 
den lo,che andauano al Duomo: a che fare al Duo - 
mai replicaoa il ‘Pecci, &  rifpondendogli effe, che 
andauano per udire ntefia; eglt con uifo adirato,&  
con parole piene di colora, gli diceua. Guarda che 
uifo da m onto  : tiratati aUa par occhia nella m o t

bora
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bora,  &  in cotal modo Cafirigneua a ritornare a 
dietro* Pocociuile.

< Fn Signoria Roma, del quale per non lo di sho- 
norare fi  tace il nome, battendo m a  mattina del 
mefe di Gennaio im itati [eco a dtfinare certi am 
bafciadori per rifletto di creanza,al quanto lonta
ni dal fuoco-,difie loro D omini, accedatis ad igne m 
quia facit magnum fr ig m . 1/ che fentendo unJ'uo 
cappellano, che apprefiogli flaua, approffimatofe-  
g li all'orecchio gli dijfe gus Mo(ìgnore.Onde il bu5 
prelato per correggere l'errore convneffo da lui in 

jgrammatica, replicò:per Deumdomini accedatis. 
ad ignem,quia facit magnum frigum gus.V  <li già 
ricordare il nome di quefto fignore, che poi 
m’è vfcito di mence, da M. Bernardin D a
niello.

Fno altro fimile a quello, uolendofi rallegrare 
conVapa Taolo ter^ode duoi fuoipronepott, che 
erano nati in un parto, gli diJfe;Tadre fin to , io mi 
rallegro dc‘ duoi Bigami nati. Haueua poca
dimeftichezza con la gram m atica.

Don Giouanni Ciotto da Siena era uefiito d’una 
di quelle uefit di lino, che ufano i preti nella cele-  
bratione de"diurni uffitii,che effichiamano la cotta. 
La quale e/fendo uecchia, &  logora,tgli fu  detto da 
W fito amico per modo di burlare. Don Giouanni»

a quando
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quando m i  u i baurete fa tto  un’a ltra  cotta m o n iti  
q u e lla  che m i  tenete bora d’in to rn o ,  farà la uec- 
ch ia .A lche  Don Giouanni [abito  riff>ofc;quefa cot 
ta  è  tanto cotta,che è disfa tta . D i limili & piu
uiui M otti è copiofifsimo M. Paolo dell'O t
to n a io  C anonico d i San Lorenzo.

«

»Andando m  g e n tilu o m o  a uifitare unafua da 
m a,per pigliarli [eco amorofo p iacere , e t r itroua- 
ta la  inferm a,le di/fe che egli non era g ià  andato da 
le i con credenza di doueria ritrouarea quel p a r ti-  
to .Terciocbe ei non fapendo, che f a f e  ammalata ni 
era  andato per tra ftu llarfi[eco : &  nwjìrando di 
m ie te  partire,la d o m a  g i i  riftofe; Signor m io, p er  
qual fi uoglia Cagione,che noi fiate uennto da me, io  
tte ne ringratio: ne per quejfa mio male intendo,che  
u i habbiate a partir m al fa tis fa tto ,p rrc ioche  f tm -  
fe rm ità  m ie non fono mai f a t e  ta l i, che io non mi f ta  
p o tu ta  arrecarciupina . L icentiofo .

V anno  1538, quando Papa Taolo 111 diceua 
d i m itr e  andare a T ^ i ^ a  dì Proucn?xa per accorda 
r e l ’ImperadorcCarlo Q uinto,con prancefeo l{ c d i  
Francia primo di quel nome, M aeflro A n d rea  Tu
rin i medico,chefuo dimeflteo era ,g l i  diffe. Io  dubi 
to ,P adre f a t t o , che non mteruenga a uoi, quel che  
in ter uenne a un gom ito , i l  quale tolfe imprefa di ho 
lere accordare Dio cot Dimonio; narrando in  cotal 
modo una f t a  none Ila. Era un R omito nella fo litu~

dinet
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dinegai quale per fan tità  d i aita era pem effo  ,  che 
l'inimico dell humanagencratiene, baueffe fa c u lti  
di tentai lo facendo fi a luiueder in uarie form e.H a  
vendo qneflo Santo bucino ( fi come è detto)  fa c u lti  
di parlare all* uno,&  all*altro., f i  come quel che ot
tim a intentione bauea; entrò in penficro di m ettete  
accordo fra  l'uno, &  l'altro ; parlando prima con 
Dio in cotalguifa; Tu uedi,Signore, che i l  Dimonio 
tuoauuerfario,noncefld tuttauìa per l*inimi citia p 
ch'egli hà tcco, di rubarti ogni giorno con fuemarti» 
et* inganni qualche anima di femplice per fona. Terò  
a me pareythe fujfe affai minor m alerbe ta g li per-  

J donaffì tu tte  le colpe paffute, et che te lo faceffi ami 
co;accioche egli babbia a ceffate di quefto m alerbe  
torna in pregiudicio di tante m ifere anime do  fon  
contento yrifpofc Iddio , purché egli riconofcendo i  
fuoi errori,je ne chiami in colpa. A lla  qual rifpofidi 
parue al Santo gomito d'hzuere buono in mano>ct 
di hauer facilmente a riportare berm e di tal impre 
fa ;&  fubito che il Dianolo comparue da lui,lo co
minciò a pervadere dicendogli>cbeguadagno fa i tu  
finalmente delle anime mefchim , che tu  tiri all*in* 
ferno ì  &  che utile te ne uicne ? Queilo ì  pure un 
nocere ad altri,fin^a alcuno tuo profitto, che ingiu
ria hai tu  ricaduta da quelle infelici perforato quii 
lo  meglio farebbe accordarti con D io , &  manche- 
re fi di tanti tuoi trattagli, &  molcjiic, che tu p a ti-  
fei per cotal di fio r  dia. S oggi ungendogli molte A ltre  
ragioniuiue, &  affermando, chequefìapugna f i

R i  potata
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poteua facilmente accormodare con poche parole» 
i l  Dianolo Mede orecchie al parlare del f{omito,&  
f i  lafciò intendere, che fi contentaua di fare accor* 
do,ma che ei uóleua prima faper il modo, che nott
ua tenere il gomito : ilqualegli difie» che con quat
tro parole,la cofa fi  poteua accommodare, lequalé 
erano qutfte. Veccauidomine, miferere m ti. Bene 
ftà  il fatto,rifpofe il Diauolo; però io uoglio intende 
re piuoltraiquefie quattro parole, intendi tu , che 
io lehobbiaa dir io a lu i ,  o pur egli a méì tu  le hai 
a dire a Dio,rifpofe il Bfttnito, T^on fe  ne faccia a l 
tro , rifpofe il Diauolo, &  quindi f i  diparti tu tto  
pieno di fdegno contra il Romito, Nouella proti 
ra,& m olto a p ropo fito .

Diceua il m tdtfm o Maefiro otndrca;tbe uolen 
do G ione mandare qua giù nel mondo la morte:elia 
faceua refifien\a di non ci uoler uenire: adducendo, 
che ella farebbe fiata odiata da tu tti g li huomini,co 
me quella che efercitaua mefiier troppo odiofo,che 
era di priuaregli huomini della uita.*4 llaquale Ciò 
ue dijfe, uà pur ftcurm ente  : perche in  effetto ope
rerò sepre in fa r credere agli huomini,che la priua 
tiene della uita habbia a procedere da'lor dtfordint, 
&  non da te, &  fempre (t darà la colpa ad ogni al
tra cofa,che a te, C oli ufano fare  i  medici ec 
celienti a’ quali non m ancano mai fcufe colo 
r a te .
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. Eflcndo tl Prono da Lucca in B©ma, capitarono 

quitti certi firn  amici; ilqttale battendogli im ita t i  
a deftnare fico  una mattina,  e t hauendogli afpetta  
ti  buona pe^a^finalmente quelli amici g li mandato 
no a dire per un lor firuidore ; (he quella m attina  
non uì poteuano andare per alcune loro occupatio 
n i ^ *  quali il Protto per quello ifteffo firuidore fe 
ce intendere: poiché non tti erano po tu ti andare 
quella mattina,(hepotendo ejfìci andaffero la f i 
gliente, la quale peruem ta fra  loro fteffì diffiro; 
hter m attina noi facemmo torto al Trotto  nvflro  
a mancargli della premef]a fa ttagli Mandare a deli 
pare fico : &  di uantaggio haucrlo fa tto  affettare  
p iu  del douere• Pero ben fiacche noi fiatilo piu folle  
citi quefta mattina: &  f i  noi [tanto f la t i  cagione 
di fa rg li fa re  doppia Jfcfd: che almanco noi non gli 
diamo doppio difagiotn farci di nuouo a ffettare, 
&  con tal ragionamento mutandoli eglino alla ca - 
fa  del T rc tto yritrouarono chtufa la p o r ta , &  bat
tendo effig lifu  addirti ari dato ciò che andaffero cer 
candou quali riffondcndo%ihe ueniuano a d<finare 
col P rotto da lui innitatu g li fu  dall* ifieffo T ro tto  
rifpoSìo;<Wmui micino um ultai a de finare meco p  
hier m a t t i n a i  con molto defideno uoifufie a ffe t 
ta ti da me ; &  mandandomi uoi a dire ; che non ci 
potcuate uenireào ui feci riffondere; che f i  uoi p o -  
teuatc ci uenifte questa m attm a.Tcrò io ut terno a  
dire;che il defmare è all*ordine, &  f i  uot potete fa  
lite le fiale,che dcfmeeemo.Gli am ia  rijfofiro : f i .

K  4  # » •
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effer pronti a falire;purcbc fuffe loro aperta la por 
ta,& replicando il Protto daUefineslre;che entra f  
fero fe  potcitano, g li tenne gran p e ^ a  a bada, per 
gasìigo, che non erano uem ti la mattina pafiatat 
&  finalmente fattagli aprire la porta,  defìnaro co 
molte rifa ,& piacere. ' D ifcreto.

• Haueua un contadino ricco mandato un fuo figli 
nolo allo Budio,perche egli impar affé Parte del me 
dicare,ilquale effendo £ ingegno mercuriale ,& u a  
no,in tutto quel principio dello fiudio come a fimili 
interniate, ad altro non atte fesche ad imparare fo -  
fifterie,per ualerfene in difpute,et efiere tenuto dot 
to da' uittani fiuti compatrioti: Onde dwtenne, che 
nella proffima fiate,nel tempo delle uacantie, effen 
do cojiui ritornato a cafa fua;ognigiorno per ma di 
cotal fofifìeria entrando in ragionamento coti quei 
tàllani,affai fcioccamente fi  sfor^aua di trottare lo 
ro qualche cofa flrauagante, &  un giorno fra g li al 
tri sii l’hora del mangiare battendo lo fcolare ri - 
trouato quattro ttouafilila fattola, quitti poBe per 
il dejtnare, riuolto al padre, che era pref ente ,g li  
diffc.-lo mì uoglioprouar,mio padre,che qttefie quat 
tro ttoua fono fe tte , argomentando in quefto modo, 
nel numero delie quattroui fono tre ,  non è egli ue 
romaiche accofentedo il padre,foggiufe lo fcolare; _ 
adunque quattro &  tre fanno fe tte . i l  che inten
dendo il padre,con tutto, che ignorante fuffe : s*ac~ 
corgeuaperò che la fetenza del figliuolo f i  rifiolueua



D I  d i v e r s e  p e  r s .o  e . , 
in nulla,gli di[Je:bene jìd,figliuolo mioy Tu adunque 
mangierai quelle trey che ci hai fa tto  ere f ie r e , &  
io mangierò quefte quattro , che erano preparate 
per il  definare. Scolare fofiftico, & goffo.

Hattendo il  Cardinale di Carpi, fi come di prc- 
fen te  ha ,la  pro te ttone di tu tti  i fr a ti  b ig i,&  l'an
n o i a i  babitando in V iterbo metropoli della fua  
perpetua legatone del Patrimonio,capitanano qui 
ui di m olti fra ti di quell*ordine : i quali al prefato  
Cardinale lor protettore ricorrevano, cofi per lor 
partkolar bifogno,come de lor conventi: i quali tu t 

j t ì  nel convento di San Francefio di quella città a l- 
loggiauano,& a tu tti era data la fpefa > non fernet 
pregiudìcio di quel coniiento,pcr effire egli poco ac 
commodato di facultd.Ora a m en n e , cheejfindoui 
capitati due fra ti Francioft, &  quiuiferm atifiper  
alcuni giorni fo lto  pretella di negotiare col T r o -  
tettore, & ucdcndo  il  Guardiano d i cfìo conven
to ,che cofloro Braordinariamente, &  piu del fò li - 
tofoggiornauano,forfè credendo, che la cagione di 
to ta l indugio procedere dal non potere effire efpe-  
diti ;hcbbcricorfo a v n  gen tiluom o del predetto 
Cardinale Protettore chiamato il S. Marc l i m o 
nio Platone*,et narratagli la povertà del convento, 
lo pregò a fa r  e opera, che ejjì fra ti fu ffiro  con p ie  
B t ^ a  efpediti. I l  Vlatone intefo il ca fo , &  fa tto  
certo,che l'indugio procedeva per dijfctto de* due 
fia ti ,fa tto li  chiamare alla prefin ita  del Guardia

no
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■no, coti molta deftre^a g li efortò al partire, poi
ché erano fpediti , &  a cedere il luogo a gli altri 
fr a tti  quali di giorno in giorno capitaffero per lor 
faterde. I l  giorno feguente ritornando di nuouo il 
Guardiano riferì al Platoniche i fra ti non folame 
te  non erano partiti-,ma che iti uant aggio moflraua 
no batter poca uoglia di partire. U che intendendo 
il. Viatorie facetamente diffe;Tadre Guardianoruoi 
fapete, che fono due fòrti di /piriti immondi, Cuna 
che fi caccia nel nome del Signore,  &  Coltra in ie- 
iunro, &  oratione. Onde poi, che cofloronon fono 
partiti colprimo rimedioùo mi uò imaginando.che 
pano della feconda fpecie, &  che farebbe neceffa - 
rio a cacciarli col digiuno, del che ne lafcierò la cu 
ra a uoi. Il Guardiano hauedo bene intefo il motto,  
fece la fera dare contumacia a’ due fr a t i , facendo* 
gtirejlare ferrea cenai onde eglino la mattina per 
tempo prefero il lor maggio. Coli fi infogna d i 
fcrettione a chi non l'hà.•r

Innanziche l  Ermellino fujfe Cardinale, egli 
era grandemente odiato da tm ti i uaffiUi dello fla  
to ecclefìaflico ; efjendo openione apprcjfo di tu tti, 
che et fujfe rimentore dt porre tuttauia nuouegra 
u tq p . Onde ragionandoli un giorno donanti a V a -  
fa  Clemente dttrouare modo per fa r  denari, che 
non fi deffe mala fa ti sfattione a9 popoli, per b ifo- 
gao della fede ̂ dpoflolica; Pno di quelli,che quitti 
erano per mordere r*4me!lino,U qualefimilmen-

te
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te era preferite,diffe^Padre Santo,io ut uoglio infe- 
giare un modo per corre denari affai fenici mala fa  
tisfattiene de’ uofiri fudditi,an\ì con uolontd d‘e fi- 
fi. il quale è quefio,che uoi facciate fcerticare t j t t  
meliino, &  che f i  mandi la pelle fila per li eafteUi» 
borghi,&  città di quefio fiato Ecclefiafiico’xb c  io 
Fqjficuro,che ipopoli tutti a guifa,cbefi fa  a quel
li, che portano la pelle del lupo, uolentieri a gara 
correranno a offerire a quelli che la moflrerannoi 
tanto è rodio,che gli portano. Et in cotal modo fa 
rd proue àuto al bifogno udirò ferrea ammutinarne 
to de’ popoli. A  cui l'ermellino ftn \a  punto la-  
feiarfì trafportare dall’ir a,riffa fé; tu puruieni a 
confeffare con le tue parole,che io anchor che mor
to, farei buono a qualche co fa : ma io ti faccio ben 
ficuro,che tu m o  non fei buono a nulla ; ne manco 
farefii buono in morte. Pronto.

IH. Marco da Lodi,conofctuto da tu tti i cortigia 
ni di l{oma,flaua in corte etun Cardinale, &  ab
battendofi andare un uenerdì nella cucina, poco in 
nan\i l'hora del mangiare: ritrouò che quiui fi  fa 
ce unno di molte frittate di nona,le quali il cuoco po 
neua Cuna fopra Caltra, per difpenfarlt poi fra i 
cortigiani di quella corte,  quando e" fuffe tempo. 
Onde capricciofamente IH. Marco pigliando un 
gran faffo,che quiui era, a piombo logittò fopra 
quelle frittate,per il che le uenne aguajiare tutte, 
&  leuatofi un gran tornare in cucina , &  di mano

in
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in mano per tutta la cafa, molti fi leuaro contra d i 
lui,rammaricandoft forte di quel tratto,che toma 
ua in gran pregiuditio di tu tti i comme tifali. Onde 
egli ifcufandofi afftrmaua,fe bauer ciò fa tto , non 
con animo difar quel danno, che nera feguito, an~ 
tfiper uietare,tbe quelle fritta te ,te  quali erano fo t  
te  troppo fiottili,&  leggieri,non fujfero agui/a di 
piume dal uento portate per Varia. Nuouo pe-
fce era quello M. M arco.

i
^ t l  medefimo efiendo m a  mattina a tam ia nel 

tinello-, con g li altri cortigiani, fu  poflo dinanzi un 
piatto, nel quale era carne durifiima, &  nera. On 

• de egli fubito (alito in piedi con molti rammarichi, 
correndo fe  nufcì fuor del tinello,ne molto di poi ri 
tornando quiui tutto lie to , g li fu  da g li altri com- 
mcnfali dimandato la cagione,perche quindi f i  fu f-  
fe  in quella guifa partito, &  che pure all' bora ri~ 
tornaffe tutto lieto, &  gioiofo..A‘ quali egli in co-  
ta l forma rifpofe. Compagni,  &  fratelli miei io ui 
confejfo, che quando io uùti pormi dinanzi coteiìa 
carne, la quale uoi tu tti qui uedete, per le qualità 
del colore,odore,fapore, et dure^a.chefono in effa, 
fubito giudicai, chefujfe carne della m iam ula,&  
con talfojpetto ufcendo di qui io fon corfo alla (lai 
la per cbiarirmcne:et bauendola ritrouata intiera, 
& uiuamifonoracconfolato:&perciò tutto alle

gro me ne fono ritornato a «o/'.Huomo ridicolo. '
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M entre che l'ifleffo M.Marco ancbor giouanet- 
to habitaua nella fua  patria > &  in cafa del padre, 
egli rubò a effo fuo  padre un graffisfimo cappone 
per goderlo alla tauerna,con alcuni [noi compagni. 
l lc b e  intendendo egli, come quello che piu giorni 
auantibaueua tenuto quello animale in dclitie ,d if 
f  ognando di goderlo ncljeguente Carnouale,entrò 
in grandifsim.i collera cantra il figliuolo,  fcaccian 
dolo da je: &  piu notte affermando di non itolere* 
ebe mai piu g li ri torà affé in ca fa , &  perfeuerando 
egli di giorno ingiùnto in cotadra fu  d'alcunifuoi 
parenti agramente nprefo, che per cagione di co- 
fa  f i  leggiera 3 egli baueffe fcaccrato di cafa un fuo 
figliuolo proprio. ’quali egli riuolto con molto
fdegno rifpofe• Iddio Gloriofofil quale ba in fe  tifi
te le  p e r fe ttm i fcacciò dal Taradifo terrefire il 
noflro primo padre y id a m o p tr  batter mangiato 
un pomo, con co fi grane pregiuditio dell* humana 
generationc: &  il quale egli Ibaueuaper elcttione 
fabricato con le fueproprie mani con cefi ftir  abile 
arte .E t noi u i marauiglierete,cbe iohabbia [cac
ciato di cafa mia uno fabricato da me al buio, &  a 
cafo,fen\a alcuna mia fatica:pcr baucre egli man
giato,contrari mio efprcfjo commandameto, un co 
f i  bello,& graffo capponerei quale io baueua dif* 
fegnato celebrare la fe lla  del Cantonale i  T rop 
po feuero gaftigo a fi lieue peccato. *

, Stana in cafa del Cardinale Santi quattro , che
fu
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f u  il Signor sintomo Vucci,un mufico, il quale nel 
la cclcbratione de’diurni uffici baueua cura dt fona 
re l’organo nella chic fa  di San T ic tro d il{m a  ef> 
fendo offiui dauanti al fuo Signore, mentre, che et 
definaua:ptr occasione Sragionamelo fu  da lui di 
mandato ciò che di bello,egli haueffe quella matti-  
t u  fonato nella chiefa : a cui cofi fubito riffiofe ilper 
nidore,il quale fi trouò allhora qmprefente. Mon- 
fignore,noi habbiamo fonato un mottetto di iniqui 
no .L a  qual riffiofta moffe a rifa tu tti i circonflan - 
tùfapendo effi,che quel feruidore ad altro non fer• 
iàua,cbe ad aliare i  mantici deltorgano. La onde 
il Cardinale ciò intendendo dìffe al mufico, che ta•  
ceua. Buò feruidore debbe effere quello uoflro,  che 
ui lena anco la fatica di rifondere. Leuate, che fu  
tono le tauole,& partito il mufico dalla prefentia 
del Signore,&  peruenuto aBa camera fua : a fra 
mente riprefe le temerità del feruidoreàl quale con 
una fctocca riffiofta hauefie dato da ridere, &  fo t-  
to fì tenere un moccicone dal Cardinale , &  da tut
t i  quelli altri gentiUmonùm, &  piu unitegli rim- 
proucrò, che ei falfamente,  &  temerariamente fi  
fuffe uantxto di fonar feco gli organi, i l  feruidore 
fen^a punto riffiondere,tutto s’empiè di fdegno con 
tro il padrone,&  la mattina feguente fatiti amen -  
duefultorgano per fonare amejfaiquando f u l ’ho- 
ra, piu uolte battendo il mufico le ta fie , ne per ciò 
rifpondendo l’organo alcun fuono, &  indarno, coti 
un campanello fa tto  fegno al feruidore che ahpffe

iman*
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i  mantici, finalmentefcenìendo al luogo otte egli 
era, &  (juiui ritrouatolo affifo, ancor gonfio della 
colera del precedente giorno, con molta patientia 
dmandò;percbe egli non faceffe l’ufficio fuo. j t  cui 
egli rifondendo dtfie la cagione è, peni* bieri uoi 
mi fgridafie: affermando, uoi folo cficr quello, che 
fonate l'organo,&  non io:però effondo la cofa, co~ 
me uoi dite: andate bora a fonare femp me. il ma
fie 0 compre fa la gran femplicità di quello,gli rtfpo 
fen ia n i mio(thè c< f i  f i  chiamaua il feruidore)  hor 
ueggo ben chiarami nté,che tu hai gran ragione,et 
che io ti feci torto:però leuati in piedi, &  andiamo 
ttmendue a fonare. *Al che il buon Gianni non pri
ma affentì,che il patrone fermamente non gli heb- 
be promeffo di fare fede al Cardinale, &  a tutti gli 
altri del giorno auanti,che non egli folo,ma tutta» 
due inficine fonauano l’organo. Compagno del 
Bergamafco.che fonaua i colei.

THaeUro Baccio Medico in Fiorenza huomo 6i- 
\arro,&  fantaflico; ma per altro ualète nel fuo me 
jtieri.effendo chiamato alla cura d’una donna infer 
magiunto alla prefentia di lei,ma fattole prima al 
cune domande interrogatorie le fentì il polfo,& ri 
franatole una granfiare, la dimandò, di che età el 
la fuffe. La quale rifpondendogli ; che era di anni 
fefsanta treccoft tofìo il medico ributtandole il brac 
do aguifa d’huomo, che adirato fi fufse;lefoggiun ' 
fc:&  quanto ci uorrefii tu flore in quefìo mondo*et

mltogli%
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uoltogli lefpalle quindi f i  partì,fetida volerla cura 
re. Impieti di medico capricciofo»

V n  contadino dello fia to  di Siena, ejfendo gran  
dem ente travagliato dal dolor d'un dente,!? n fo l-  
uè andare alla c ittà  per far]elo cavare ; &  perve
nuto a un barbiere, il  quale teneva bottega fu ll a  
p iazza  j uicino al luogo oue alloggiano i fo lda ti del 
la g u a rd ia n e  bauendo confeguito accordo del pre^ 
5(o della mercede del barbiereitutto pieno di manin 
conia fi partì di bottega: da v a ti  alla quale fi  fermò* 
aguardare u n o , il quale quiui faceua fritte lle  di 
pafla > per ufo di chi ne uoteffe per fu o i denari ,  &  
m entre che egli attentiffim am ente le m irava : ecco 
a lui uenire un fo ldato  s facedato d i quei de llaguar  
dia , che gran diletto  fi prendeua d i fih e m ire  a l
tr i  : il quale a lui accodiate f i  g li d ijfe . D im m i ua -  
lent'buomo, e t quate ti bafieria Vanimo di mangiar 
neìaffai, rijpofe egli,purché mi fujfero p a g a te le  tu  
t i  uuoi obhgare a mangiarne cento, foggiunfe il fo l  
d a to , io le  uoglto pagare a mie fp e fe , ma fe  tu  non 
le fin ife i di mangiar tu t t e , che uuoi tu  perdere del 
tu o i Signor mio,rifpofe l'afiuto contadino,io non ho 
denari,m a fe  io non le mangio tu tte  : io uoglio che 
mi f i  a tra tto  un dente di bocca, de’ m acellari,&  in  
to ta lg u i fa l'uno , &  l'altro accordatoli,cefi fu b ito  
cominciò il contadino a mangiar gagliardam ente: 
&  quando egli arrivò alla decima fritte lla ,d ijfe  no  
ne poter mangiar p iu , confeffando fe e fic r  uxnto% (

T e r
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T e r  il che il poco pietojo foldatoi per non rimanere 
Schernito ,injlaua per trarrli il dente, i l  contadino, 
a ciò ripugnando, diceua,non (i uoler di lui fidare: 
&  che egli m tendeua, che ìl dente gli fuffe tra tto  
da uno dell*arte,& per occafionc della commodità 
della uicinan^a condotto dauantial prenominato 
barbierepermetteua che da lui g li fu/Jè cacciato. 
i l  quale c hiedendo prima la mercede al contadino, 
egli negando <£hautr denari, an \i rimettendo quel 
la al JoldatOj che con molta follccitudine ciò procu 
raua : &  finalmente acconjentendo tffo (oliato di 
uolere.il barbiere fatisfarci il quale con molte rifa  
Jiaucua per l’innanzi il tu tto  otJèruatoy et benifsimo 
confederata l*aflutia del contadino:gli truffe il do
g i iofo d en te , hauendo effo contadino alla barba 
del poco accortofoldato mangiatele fr itte lle  
guadagnato il p re ^ o  della cauatura del dente. 
Contadino malitiofo,& dal di d lioggi.
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DELLE FACETIE,  MOTTI,

£ T B V  R L  E.

Tfgentilhuomo {{ornano fieramc 
te  amauauna donna maritata,et 
era parimente da lei amato: ma 
non bauendo efft fa tu ità  alcu
na di poterli pur una fola uolta in 
fieme godere: ejfendo ciò confato, 

perche i l  gelofo marito baueua dato in guardia la 
fua bella donna, a una ueccbia fua con fidente, uìa 
piuuigilantecbeil D ragone delle Hejperide; auen 
ne,che ejfendo i due amanti oltra modo defiderofi 
di cogliere alcun fru tto  del loro poco felice amore, 
f i  deliberato d’ufar e l'inganno in to t al form a.C bi 
potrà giamai negare,che dimore non faccia uedere 
finuifìbilct Finfe lagiouane donna di uolere anda
re per l ’indufgentia a San Giouanm Luterano,luo
go molto lontano daU'babitato di quella città, d r  
quando ella fu  affai lontana dalla fua cu fa , &  che 
paffaua per una contrada folitaria, &  quafi uicina 
a l dithabitato : ecco che da alto per una fineflrq, 
gU fuin  capo uerfato un gran fecchio d'ut qua,che 
tu tta la  bagnò da capo a’ piede, &  cofi fubitouna  
donna quindi ufcendo da finto dolore compunta,&• 
quafi lagritnando, con (upplicheuole noce dimanda
tta merce di taCerrore : affermando ciò effer a cafo

9
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fSr non con malitia fatto. La gioitane come da neccf 
fità(pinta, entrando dentro alla porta di quella,&■ 
leuandoft il panno di tefìa cominciò a fcuoterel'ac 
qua. Ma uedendo, etfentendo,tbe ogni cofa era mol 
le affatto,con tal rifolutione parlò alla uecihia fua  
cu/tode. Madre mia, ne l’adirarft, ne il gridar con 
questa donna,ne anco tl uoftro piangere,giamai por 
gettano rimedio alcuno al mio bifogno. i l  ritorna 
re a cafa in coiaiguifa, oltra che farebbe di fiondo 
lo , &  ante uergognofo, darebbe anco da ridere a 
chiunque noi incontrammo per firada . M al’indu
giar qui tanto,che i miei panni safiiugbino, fareb
be lungo, non finga manifeflo pericolo di dare falfa 
fofpitioneal mio marito. Però io ui efiorto, che m i 
con quella maggior prevegga, che fia  pofiìbile ue ne 
ritorniate a cafanofkatefi quindi mi arrechiate al
tri panni per meflirmi,et io in quello mentre afpet 
tandoui in cafa di colici, hauerò tempo d'afeiugar- 
tni il capo, che è tutto molle. La Vecchia, ancor che 
lepareffe molto afiro il partirli dalla donna f ia ,et 
lafciare lei in cafa di perfine non conofiiute; nondi 
meno non ui offendo altra uia a che ella in quel bi
fogno poteffi ricorrere: con quella celcritd, che gli 
anni della decrepità le prelìarono,fi n’andò a enfi: 
&  quiui rim iti piu m ite ifircieri, i quali in pruo-  
na dalla giouane innamorata erano fiati a cotal fi
ne difordinati : &  dopo molto fpatio d’hora fa tto  
mi fardello ielle robe necefiarie per quel uefiiret  co 
tarditi f t m ritornò alla cafa, oue la fua dom ari- 

' ~ S i  mafia
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mafia era ; la qual tutto quel tempo della ajfcntié 
della uecchia baueua UetijJimmente col fuo aman
te  confortato : &  da lei con fiondati rimbrotti,per 
la  troppa fisa tardane fu  ritenuta, et ambedue in-  
fiem e a cafa ritornarono*.ferirla battere alcuna d*efie 
burnito ardir di fare altre parole dell*accidente oc 
corfole. D i quella m aniera am ore adottig li*  
l ’in telletto  a 'fuo ifeguaci.

Hauendo il Marchefe Francefilo di Ttiantoua in 
tefo,cbe un fuo feruidore baueua ufato uiolentia a 
una domia da lui amata: con minacciofe parole» f i  
lafciò intendere, chefe qtdelferuidore gli capttaua 
dauantiychc l'haurebbe fa tto  afram ente punire di 
tale errore Al famigliare co tutto ebeei fuffed'ogni 
cofa da fuoi amici auuertito:non perciò notte man 
care di comparire, fecondo il fuo [olito, dauanti ai 
Signore.Alla prejèntia del quale,no fu  prima arri 
fiato, che con to rtifg m r di, &  minaccio fe  parole fu  
da quello ributtatoci quali fin iti , &  alui il fami
gliare acccftatoft in cotalforma rijpofe. Signore» 
uoi ui deurefle pur ricordare » che quando erauate 
gioitane, come fono bora io , fetida alcun rijpctto 
d’honeflà,carnalmente ufafte con mia madre,&  co 
mia \ia ,&  di poi in proceffo di tempo, non conterà 
%o di ciò, ui bauete uoluto cacciare le uofire uoglie 
con le mie forelle ancbora,i quali oltraggi tu tti, io 
bò fempre con molta patientia tolerati, et bora uoi 
bauete fa tti  tanti romorijperche io babbitt una /©•
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la uoha tocco mafeminella da me lungo tempo uà 
gheggiatai Per la cui rifpcfla hauendo quel'bum* 
no fig u re  riuolto la colera in rifo,gli perdonò Fer
rare comntejfo. V fano dire i leggifti per lor 
regola;Paria delitto, mutua compenfationc 
tolluntur.

Quando Carlo d*^iufiria, che fu  poi Imperado 
re era anchor fanciulietto,& pur allhora tolto dal 
le donneagli furon dati dieci faggi coetanei nobi
li(fimi,™ quali egli hauefie a praticare, &  ejfere 
da lor fertiitoicon una •prouifìone di uenti ducati il 
tpefeii quali egli bauejjea fpendereafua uolontà> 
&  arbitrio. L a  qual prouifione del primo mefe per 
Mentita infua mano,a f i  toflo la diuifefrafuoi pag 
gi; dandone a ciafeuno la fu  a parte a proportionc 
aritmetica A quali paggi fecondo il fanciullefco co- 
fiume fubito la confortarono, comprandone co fé  d i 
pocbiffmo momento Al che non fen^a matura confi 
derat ioneJn co fi  tenera etàfu da Carlo notato ,  il 
quale di gran lunga col fuo grande intelletto, auan 
yaita ghanni della pueritia. tenu to  il fecondo mefe 
fu  a Carlo portata la ordinaria prouifione, da quei 
fanciulli con molto defi derio afpettata, 1/ quale da 
do un ducato a un paggio che gU comperafte una 
borfazla quale portata alla fua prefentia,&  in e f-  
fa  mettendo il recante della prouifione, la diede m  
ferbo a ’ un de* firn fam iliari piu adulto;& ilfimi* 
le fu  da lui fatto della tcr\a ,& quarta  paga,con*

S j  fegnath
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franandole al famigliare,come le altre haueuafdB 
to:con molti rimbrotti,&  poca contenterà de’ pag 
gi: i quali battendoli fa tto  fopra difegno, in damo 
afpettate le haueuano:et non fen \a  molta marmi-* 
glia anchora di quei Signori,i quali di quel fan tin i 
letto cura teneuano ; fofpicando in lui una innata 
auaritia.Ora auueme poco dopo queflo, che inten
dendo quel f in  fato fanciullo, che era morto un ca
mallo a un de’fuoi paggi :fubito ei comandò alfami
gliar depofitario di quella prouiftone, che donaffi 
ài paggio chaueua perduto il camallo, la borfa con 
tu tti i denarhPrimttia meramente degna d’un gran 
diffimo Imperodore,quale egli diuetme. D ice un 
prouerb io  uolgare,che il buon g io rno  fi co
no fce la m attina .

Efiendo Papa Taolo ter^ofin cincona; &  inten 
dtndo, che quiui era un fenfale Sane f i  chiamato il 
M arretto huomo di buoniffimo intelletto ,  &  fin fa  
to molto: &  il quale era filmato uno de‘ piu faga- 
c i,&  afiuti huomini del fuo tempoicome "Principe,  
che di belli ingegni f i  dilettano,lo fece a f i  chiama 
re ,&  hauuti fico di moiti ragionamenti: finalmen
te ei cadde in propofito di m iete intendere di che 
età egli fuffe.^4 cui il Marretto rifpofe, che egli ar 
riuatià a gli annififianta uno,et parendo, cheti va  
pa deffi a ciò poca creden7fl,ti f i  leuò una cuffia di 
capo, fioprcndoi capelli,che tu tti bianchi èrano• 
L u m ie  il Papa ne re fio  marauigliato ajfemanio$
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Che alla barbala quale non baueua ancbof canuta• 
egli non mofiraua piu di quarantanni. Quello non 
ui dia ammiratione alcuna Taire Santo-, Soggiun

ge il MarrettQtpercioche i capelli hanno ueti anni 
di piu,che la barba. Piaceuole m otto, & ho- 
aclto.

Vfa dire Maeflro Alefandrò Cattai, già bar 
bieredel Signor Duca f o n i  o; che lefanciullo 
hanno il php^core ; le donne la Infuria-. &  le uec-  
chic la rabbia. Non s'intende di tutte;pcrch< 
ogni tegola pati fce eccettione.
j

Vn certo che faccua profejjìone di Toeta, diede 
un giorno a leggere un j'uo fonato a TU. Cio.Batti- 
(ìa T  fifoni Anconitano: il quale poiché Ihebbe k t  
to,glt dimandò ciò che egliuoleua, che ne faceffe. 
Che mi limiate da effo tutte quelle cofe, che non 
ui fanno bene,rifj>ofe il Poeta. A  cui il Piarne fu  
bito replicò,per uita uoftra non mi ci fate por ma 
no : perche io ui affìcuro,cbe ogni cofa onderà in li 
matura, udendo egli dinotare che in quel fonato  
non fujfe cofa ben detta. C iudicio libero, &
lenza adustione.

Frantefeo Ftielfo riputato huomo di buone let
tere ne’fuoi tempi, &  perciò effondo jpeffiffime m i
te da molti ricerco a fare orationi, epitaffi, &  fimi 
li materiate quali tutte cofe fuor di modo gli erano

S 4 . uenute
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uenute a noia, efiendogli un giorno con molta ini* 
portonità infiato da un certofafìidiofo a fare un 
epitaffio per un fuoparente giouanetto,  che era pa f 
fato di quefia nàta, &• battendo piu m ite  il Filelfo 
eiò indarno ricufato, finalmente uinto dalla impor-  
tunità di cosìuhgli dimandò del nome del morto, 
per il quale fi baueua a fare l’epitaffio : &  efjendo 
gli rifpofìo dall'importuno, che fi  cbiamaua Gio
itam i citelli: ilquale era mancato ita m i diciafet 
te di fua età; il Filelfo poi che ei fu fiato alquanto 
foffiefo : prefe la penna, &  in cotal forma fcriffe 
tepitaffio.i^on ejfendo quefiiperò de'Vitelli di ci6 
tà di Camello.

Juppiter omnipotens V tu li miferere toamùs, 
Qucm mori praueniens nonfinii effe bouem,

I  Poeti buzzicati d i quello m odo foglion© 
fieram ente pungere,o m ordere a ltru i.

Fa Capitano Cencio inuaghito delle molte bel- 
/ejpje d’una cortigiana di R om a, che f i  chiamata» 
Vmccmy. Copilla. fi  fieramente s'accefe di leiube 
per fouerchio amor, fenici hauer punto rifguardo 
alTbomrfuo s'induffea fpofarla per fua donna,&  
conduttola alla patria; quitti la tcneua in pregio,et 
trattauala in quellaguifoche fi trattano le mogli,  
frattuando ella nelle fe fte , nelle chiefe con ta l
tre donne di quella città, fecondo il lir  co fiume,&

ufanip.
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ufan\a.Ora effondo un giorno ccftei in una chiefa a 
mejfa:&pofiafi inginochioniaf'are oratione a ca 
to d’urta gentildonna delle principali di quella cit
tà: &  uedendo cfja V incenda, thè la gentildonna 
cefi fubito f i  ri^ò  in piedi per leuarfiele dappreffio> 
et pajfiare in altro luogo lontano da lei come quella 
che fi fidegnaua del firn commercio; m olta a quella 
in noce alta le difie; Madonna, non ui di [coliate da 
me; perche io ui affiicuro,cbe quella infermità non 
s'attacca fcuoa quelle,che la bramano. Tutta 111 a 
non irta bene che le meretrici conuerfino 
frale donnehonefte.

9
Vw certo haucua col fuo mordace parlare data 

alcune punture ad un'altro d'ingegno bim ano, 
&  uendicatiuo. il quale bruendolo piu m ite appo 
fiato per pigliar di lui uendetta, ite ciò effendoli 
mai potuto fiuccedere: perche il firn auuerfario pur 
troppo accorto, bora entrando in alcuna cafia aper 
ta, quando fialuandofi con l'aiutto delle gambe; fem  
fre  glifipariua dauanti, arnennefinalmente, che 
l ’officfio usò tanta diligentia, &  tanto l'attefe, che 
un giorno fra gli altri arm atolo; non prima da 
là  lo laficiò partire, che ei l’hebbe molto bd fonato 
con mgrojjo bafione. Quell'infelice ufcitoli final 
mente dalle mani,poiché egli hebbe raccolto il ma» 
Cello,&  la beretta, &  rqffiettàtofi bene cgni cofias 
guardandoft d’intorno', pe piu uedendo tl nemico, 
che cofifiranamentc l'haucua battuto,aguifia (Cinto

m
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lno ufcilo £  un gran pericolo, rimlgendo il parlare ' 
a effofuo nimico, diffe; Lodato Ita iddio glorio fo , 
poiché a te è ufcita la colera,&  ante la paura. 
Simile a quella del Mantouano, c’hebbc le 
baronate.

Erano in {{orna molti gentiluom ini un giorno 
di fiate radunati per lor diporto in Caft della Con 
tefla Salamona;una delle piu belle, &  bonejiegen 
tildonne di quella città , &  affermando ciajcuno 
d'efsi fentire eftremo caldo, come in effetto fi fen - 
tiua; Vno di quelli, che fu  il S.Marc’ Antonio  P la  
ione, diffe loro non ui mar M igliate , Signori,fc uoi 
fentite Straordinario caldo, perciò che uoi fe te  nel 
la cafa del fole-.uolendo egli poeticamente inferire,  
che quella Signora per le fue rare b e ite le  parcua 
un’altro Sole. Maniera torneila di lodare le 
perfone di merito.

Era in Siena nel tempo che i Petruccì reggetta- 
no in quella città un Topolare chiamato Thomaffo 
ne,hmmo mordace molto,ma per altro fefleuolc,&* 
giocofo. Cofttti hauendo un giorno con la fua  lingua 
offefo un gentilhuomo de’ principali di quella città,  
gli fu  da quello pieno di sdegno pergaftigo dell’offe 
fa ,fa tto  dare una ferita  attrauerfo il uifo. Onde effo 
ne fle tte  molti giorni in eafa per curarfi. Et quando 
poi cominciò a ufeire, dimandato da un fm  conofcd 
teche fegno fuffe quello, che egli hatteua fu i uifo?

/àbito
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fichito rifpofe ; che era una uoglia diM . Francefco 
Tettucci, il quale era flato quello, che l’baucua 
fatto ferirei fcherymdo e fio Thomajfonefopra quei 
fegmfi quali per una fifa  imaginatione delle donne 
grauide (t ftampano nelle creature» mentre che fon  
nel neutre di quelle. M otto ingegnofo,& fat
tile. .

Fffendo il Duca Francefco Maria d"Orbino lodato 
da un fuggetto allo flato di Milano, perche eigHha 
ueua liberato dalla feruitu de barberi ; difle ; che 
ben gli haueua liberati da barberi, tua non da’bar- ■ 

Meri. Polendo dare taccia al lor Duca, che gli radef 
fe, cioè angareggiaffe fernet alcuna difcretione. 
Burla dall' a llusone.

Pietro pretino ttouandofi un giorno in V inetti 
in eafa d’una cortigiana, che effondo fiata famofap ■ 
per certo male, che fìbucctnauac‘haueffe,pareua 
difenduta alquanto della gratta degli hmm'mv,en
trò in burla con effa di dìuerfe cofe. Ma ella,che fa  
ctudla fcaltrita, pensò di beffarlo alquanto fopra 
l'età canuta di lui, et diffei inala mona,Signor Tie 
tro,e'neuica alla montagna, S ii dunque neuicairi* 
fpofe il S.Tietro,Hor non è mantiglia, fe le nocche 
difendono al baffo : trafiggendola acutamente per 
la decUnatione,che focena lo flato di lei. Coltili 
non ufàua di portare in groppa*
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Ejfendo fillecitato il Tiouano „Arlotto da alcuni 

tittailini dirinuntiare la f ia  piene,difse quefla no
vella . Fu una uolta un Romito mandante, il quale 
fendo a una hofleria in una medejìma camera egli, 
e uno altro, fentì coftfui primo f  mno uenire quel ta  
le pian piano al fuo le tto , per torgli di fa tto  certi 
pochi denari, ch'egli baueua tn una fua fattaccio. 
Et tojft, & fputò per mojirare d’efler deflo:Onde il  
brigante tornò a dietro. Quindi'a non molto fece il  
medefìmo.Et coft tutta notte convenne al romito ,  
per ficurtà de’ fuoi denari Har deflo: onde l ’altra (e 
ra non pofe altrimenti la faccoccia f i t to  il capeva  
le,ma nel me\o della camera, dicendo fra  f i im  è a f  
fa i meglio perdere la faccoccia,e i denari,che hauer 
ta mala notte. Dormi molto bene,et lafaccoccia,gl» 
fu  carpìta.Coft dijìe il Piovano, che farebbe al fio 
beneficio,  cioè lo riderebbe al Vapa, pregadolo che 
g li defle lefiefr.m a diceuaì-che non fera  ancbo ri-  
foluto di farlo, perche quei tempi non erano dà ciò. 
Molto meno lo  farebbe hoggi fé uiuefle.

Bifogna ungere le mani a’giudici,alt rimenti non 
fi fa  nulla:& quefla untione tnfegna loro ogni cofai. 
perche ella infegnaagli auuocatt, che non fanno 
difendere la Ut e,e a’giudici che non fanno difendere 
lagiuflitia d’efla. Q uella untione non fi fa  d’ogni ' 
oIto,ma <tolio ,che efce di duriamo faffo;cio è d’ar
gento, &  oro,il quale fi  cauafuor dellepiette.Que 
fio  miflerio nolfapcua una pouerina,la quale efisdo

auuertita
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Muertita da uri amico fuo, che sella uoleua uincert 
m a caufa, la quale hauern bauirta lungo tepo pSde 
te dim ny a un giudice, andaffe a ungergli le mani, 
tolfe di molto burro, &  accollata fi  al giudice, inco- ' 
minciò a ungerli le mani, penfando a qneflo mods 
fargli feruigio, &  mollificarlo a douerlc far giudi- 
tia. Diflfe O uid io , Mimerà, credemihi» pla- 
cant hominesq; deosq,*. Placatur donis hip** 
p ite r ipfe D eus.

Ifendo militato il S.Scipion Bottigella a defina 
ire a cafa A 'un fuo amico, &  cjfcndogli polla iman 

jqi una graffa gallina arroflo, ma mal cotta jtolto a 
€olui che la mneiaua, diffe;noi ci fiarno meffi trop
po tofto a mangiare : pcrciocbc l'amico nofiro à  ha 
m ia  multati a cena,non a deftnare > Mordace* 
non effondo prouocato,

Fffendofi ordinato nel configlio rima certa ter- 
vicciuola, in afìentia del Signore,che chi mahtiofa 
mente giuraua in difpregio di Dio fujje gratamen
te punito, <& poiché fu tornato it Signore fattogli 
intendere tale ordinationc\ egli come infoiente, e r  
furiofoyche egli era diruppe, &  giurò,come è coflu 
me di quel pxefe, che ciò molto gli pixccux. Et per
che gli huomini del configlio, guardandofi lun lai 
tre in uifoyfi mifcro a ridere, eglifubito confermò 
giurando con gran fiwuttuperto Iddio,che egli ha- 
rebbe gaìligato ogniun , che per l ’xuucntrc b u e fè

bcjiern-
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heftemmiato, & giuratomon confederando, come 
egli tuttauia faceua, quel che egli uietam altrui. ■ 
Quello Signore uedeua il fufcello nell'oc
chio del compagno, & non fentiua la traue 
che era nel Tuo.

Vn certo fattore! efeendo per douer render con
to  di ciò,che egli bm ern rtceuuto,& fpefi per il pa 
thronc non n'haueua ferino nulla a libro,però fi  tro 
uaua in gran tramglto. Trla pur finalmente trottò tl 
confeglio, et la ma d’ingannar il feto padrone: Coft fi 
mife giu, &  fcriffe una partita, che diceuarfpefe per 
fenapa ducati quaranta .Oraejfendofi trottati infie 
me a un giorno ordinato il padrone,^ egli,per in
contrare i  conti, egli lefie ciò che haueua (crino . 
Dotte il padrone (arridendo diffe; galani'huomo,tu 
ti fe i portato fauiamente meco, Vercioche s io ti uo 
loffi ucdtrepiu olirà,io farei sfornito darti del mio. 
*/£ me bafia d’hauer conofeiuto la tua trifiìtia .V at 
tene in mal bora,che io miprouederò cf un'altro:
Il gran Capitano rendendo conto dell’entra 
te del regno di Napoli al Re Catolico, fa
ceua di quelli conti ,ma però le haueua ho- 
neilamente,&perferuigio del Tuo Signore 
dilpenlàte.

Sogliono i Turchi fare fpeffo correrie netta Tran 
filuanta, dare ilguafto al paejfe, &  menate fchiaue 
d i molte perfine. Effendo dunque tu tti quei popoli

»
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in paura, che quefìi ajfaffini non ui tornajfero a fa
re delle lor jolite crudeltà > uenneft a ragionare a 
un comito de'mali portamenti,che i Turchi faccua 
W uerfo i ChYifiiani prefi > dir fra l'altre cofe della 
incredibil lujjuria loro contra le donne, tanto che 
alcune per cjffcr troppo adoperate da loro, neran 
morte. Quitti una giouanetta maritata di frefco fi'  
come quella che baueua ben bcuuto, allargandoli 
nel parlare, f i  lafciò ufeire di bocca, et dtjje io sò 
certo d'bauere a morire ma uolta, Pero,s*io baucf 
fi a morire, come gli antichi, io per me non uorrei 
morire d'altra morte. Poco houefta.* & forfè il 
jViuo n'hebbe colpa.

tìaucndo intefo il S. Gio.*Antonio Volpe,hoggi 
Vefcouo di Como, che uno huomo litterato era per 
to t m oglie, prima ne lo riprefe > penfando che per 
l'auuenire egli nonpotcjj'cinun ntedefimo tempo 
attendere alle lettere, e alla moglie, &  che perciò 
dcuejfe macare del uero,et fodo piacer de gli lindi. 
M a intendendo poi il Fejcouo, come colui baueua 
prefa per moglie una fanciulla bella, nobile, &  ho 
nettarne lo lodò molto ponHo del part i comodi del 
le lettere, &  la dolccifìt d9un matrimonio boncjto. 
Non tu tti gli huomini litterati fono um etti 
al matrimonio.

. E/fendo domandato al Signor G io, Federico M a  
tutti,perche igottofi cicalano tanto, dijje burba

do
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do: che igo tto fi,per bauer male a ’piedi, non pofio« 
no carminare,et perciò piu fpefio f i  feruùno della lin 
gita, come per un certo a tto  di cam inare, k t  altra 
di quefto difìe ; che quando Ennio haueua le gotte, 
atlbora folcita bcne,& copiofam ente poetare.An • 
zi m eglio poetaua, quando egli haueua ben 
beuuto : onde difle co lu i, Ennius ipfe pater 
nunquam nifi potus ad arm a.

t'n g en tU ’kuomo N apoletano per m a  m alia, 
thè g li era fia ta  fa t ta ,  era im p a la to  ;&  perche 
egli haueua caflella,  &  alcuni uffici dal Re ^ i l -  
fon fo  ui furono certi che domandarono al Re quei 
beni: parendo co fa m al fa tta , che quei bcnifu jfero  
poffeduti da un p a ^ o .^ 4 "quali il l{e rifpofe: che g li  
pareua grandiffìma crudeltà il to rre  anchora la ro  
ba a  coloro, a  cui la fortuna haueua leuato'jl ccruel- 
lo . Dicono i legiUi ; che non eft addènda af 
flictioalHicto.

D/re»« i l  conte Hercole lo n g o n e ;  che colera 
e r o m p a c i  a ffa tto , i quali quando la moglie s e ra  
fu g g ita ,o  partita  da loro, l'andauano cercando. 
Che quello era vn cercare il uituperio loro.

Hauendo intefo i l  l{e ^A lfon fo , come i  Saneft,i 
quali nella guerra dtItalia erano fla ti di m e^\o ,&  
n eu tra li,fo rm a  poi la guerra erano rim afi preda

de'
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decidati ditti f i ,  difie,come a Santfi era interuenu 
toquello, cbeauuiene a coloro, (hehabitano nel 
Mqfto della cafa, (he da quei che (tanno di fiotto, 
fono notati col fumo ,& d a  quei di (opra con l'ori 
na. Arguta comparatione.

Era ito a Fiorenza TU. Antonio da Forlì a por
te impofie a’preti, con comnifisione di Iti. Talccne 
di trattare il Tiouano arlotto,come la per fona pt o 
pria.Onde come fugiunto tantcjlo Ihebbea defina 
re,&  meffiolo in capo di tamia, gli fece hcnore co
me fefujfe fiato M. Falcone. 11 Tiouano quandi f i  

fa r ti poi, gli diffieiM. Antonio mio,io non uorrei, 
che interueniffie a M e, come a Chrtfio, al quale i 
Giudei andaronno incontra con oliuo, &  palme, 
mettendogli fin le,uefìi fiotto a'piedi, &  poi lo cro- 
tifififiero. accennando hauer paura di non beccar 
maggiorgraue^a doppo tanti cibortj. Pronto.

Tregiouani corfalifieeero penfiero d’habitare 
in Siena, &  pofiero fiu un banco quaranta mila du
cati,dicendo non ne uolere dificrettione neffuna,ma 
foto che il banchiere prometteffe non dare alcun de 
naiofienon inpreficntia di tutta tre. Ora un di loro 
f iu  cattino pensò giuntargli, &  tnoftrb dibattere 
alle mata di comperare poderi,cape,&  beni in com 
muneifiece dunque dare un tocco dagli altrigioua- 
ni al banchiere, che flefie in punto ; perche di cor
to gli leuerebbono il dcnaio mteto.Toi ofiseruò un

7  di,
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dì 3 che quei due caualcauano a caccia con altri 
giouani,&  m ette erano a canotto difte loro; che hi 
fognanano cinquanta ducati> per fornire la cafa. 
Quei due giouani pafiarono dal banco,et di(fero;da 
rat a coUui quel che ti  chiede,non fi ani fondo dello 
inganno;#* co f i  eglirimafo letto tu tti denari,#* a t 
ualcò uia.Tornati i giouani,e intefa la cofajnoffcro 
lite; daogniunoè dato torto al banchiere,, dicen
do ; che non doueua pagar fito flo  tanta fommafe 
non in prefentia di tu tti . 1/ banchiere intefa la fa
ma di M. Gellio di ,Are<tfp , huomo non molto dot-  
io,ma naturale,je riandò per configlio a lui, &  tra 
nodo in uilla.Doue M*Gellio ordinato, che il ban
chiere lajpettajfe in ^ t r e ^ p , f i  configliò delcafo 
con alcuni de'fuoi naturalo7^1 contadini; et la mat 
tino con una conchi ufione ne andò ad *ÀY&tfp,cbe 
il banchiere coufejfajfe d’baucr pagato male i dena 
r i ,  ma cheuolcua pagar di nuouo, eternandola 
fcritta  y la quale diceua; che non f i  doueua pagare 
un quattrino fe  non in prejen^a di tutta tre, fia te  
dunque tutta tre qui,e io uipagherò i n o titi dena
ri . Im ien tione, & configlio m olto fiot
tile . ♦

Fn certo giouanetto era innamorato d'tma bellif 
fìnta fanciulla,il quale bauedola lim olata, ebe gli 
uoleffe compiacere,ella negò. Ma pur perfeuerando 
egli a pregarla, ella cominciò non acconfcntire, 
ma ne ambo interamente a.negare. Perlaqual 

• cofa
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cofa il giouanetto ejfendo entrato in buona fpcran 

notte poiché ella fu  ita a dormire,s'afcofe nel 
letto di leLFinalmente offendo uenuta la fanciulla, 
&  reggendo il giouanetto alTtmproutfo , f i  sbigo- 
ti»& perciò [degnofamcnit gridatidoyparue, cheto 
uolefie YtpYcnderc del fito a r d ir e i II bora il gioua* 
netto paurofv di non e/jer colto dal padtc, difle fan 
dulia mia, io ti prego per Dio che tu non cridhpcr- 
chc io me riandrò,fé tu m o i.ji qucflola fanciulla, 
io non ti dico nulla,che tu te ne uaia. Io hò filo  per 
male,che tu fa  tanto arrogante,&  che tu fia flato 
fiprefuntuofo che tu habbia battuto ardimeto d’en- 

j traimi in camera• Efjendofi dunque la fanciulla in 
grauidat a quella notte, il giouanetto laprefe per 
m oglieraccontò  poi la cofa al conuito . Q ue 
fto buon giouane fi trouò hauer meflo il luiì 
gntiolo nella lua gabbia *

Dice M.iAleJfandro Campefano;chele bugie fo  
fra  tutto foglion uenir da coloro, i quali o hanno 
letto affai,o ueduto molto del mondalo uiffuto gran 
tempo. Potctia dire anchoraichc quelli tali
fapeuano piu deglialtri huomini.

Gafparo Schlich, il quale fu  cancelliere di tre 
Imperadori ujaita diretcome egli defìderaua mol
to ,che tutti i Rc>& Tritncipifuffcro una uolta fla
ti poueri,e huomini primati : pcrcioche non ha mai 
bene compajfionc altrui colui che non è maiflato mi

T 2 fero.
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fero* Però Vergilio dille.- non ignara  mali 
m iferisfuccurrere difeo.

1/ medefimo bldfim.ma una uolta la ulta de gli 
hippocriti dinanzi all’Imperador Federigo> & d i-  
ceua;come egli era deliberato di m itre  andare in 
parte,doue nonfuffero coft fa tti  buomini. Verche 
Federigo gli difie ; tu hai dunque da ire di là dalla 
Sarmatia, &  dal mare agghiacciato. Ma qurndo 
anchoratn farai ito quiui, tu ui trouerai ancho del 
la bippocrifia ; quando pero tu fia  buomo come gli 
altri,&  non Dio. V eretiche non è per fona almon 
do,che non fia in qualche parte finta, &  fimulata* 
D ice ttn p ro u erb io  vaigare : che chi non s i  
firmila re, non s i  re g n a re .

SatanafibgaWgò un di molino,che barteuaper 
àuto tempo dietro a uno, il quale bauea rubato,ac
etiche non rendeffe i denari, dicendo che baflaua 
bauerlo condotto a rubareiche rubato che altri kà> 
n o n i buomo ,cbc perfc mede fimo non fi guardi dal 
rendere. E t fé pur rènde,ciò  f i  pernon po
te re  fare a ltro .

%Al tempo del Duca d a te n e  fu  in Fiorenza un 
cittadino,chiamato M. Calore,il quale per fofpetto 
di detto Duca,finfe d'cflerpaTfio. Colini un di em~ 
piutafi la ueftedi ciriege ,fe  nandò in p ia yp  ; &  
chiamati a fe  i fanciullidella città,diceua: pillucca

temi
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temi,che io fono il communi Meritaua d’efler 
tra tta to  da pazzo.

Fnauolta il predetto comperò un campo di por 
ri &  chiamati poi molti fanciulli,diffc^che chitro* 
uaffe il piu grojfo porro,che fujfe quintali darebbe 
un grcfìo.lfiendofì dunque trouato,fe rianima co 
effo per la terra, &  domandato, che arida jjc a fare 
con c(]o diffeiio uò a ficcarlo dietro al popolo graffo. 
Motto fporco, & proprio da huomo (cemo 
di ceruello.

E rife a Me,e io rifi a lui,quello nacque da Do• 
natello,dal quale efìendofi partico ungiouane fuo 
difcepolo,con chi hauca fatto qui (bone >fe n andò a 
Cofmo per trar lettere al Nlarchcfe di ver rara, do 
ue era il gioitane fuggito, affermando a detto Cof- 
tnoche in ogni modo uoleua andargli dietro,e 
affiatarlo . Ora conofcendo Cofmo la fua naturay 
glifè lettere come a lui parue, &  per altra uia in- 
formò il Marchefe delia qualità di detto Donatela 
lo.ll Signore gli diede liccntia di poterlo uccideref 
doue lo rrott afie. Ma incotradoft il garzone in effo, 
cominciò di lungi a riderc.tt Donatello a un trat
to rappacificato corfe ridendo in uerfo lui. X)ornati 
danaio poi il Marcbefe;$'egli Ibauefie morto: a cui 
Donatello;non in nome del dianolo ; che egli rife a  
Me,e'to riji a lui. Liccntiofo •
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l-fendo dimandato l’imperador Federigo; quai 

fufìero quegli buomini,cbe gli erano piu cari degli 
altri;di]je; coloro ; i  quali non temon i piu M e , che 
D io . Non li piaceua quel che fi dice: Mi- 
tius agitur cum Deo, quam cum homine.

Certi contadini haueuano prefo un lupo uiuoi et 
perche effi g li fono capitalism i nimici ,  tanto che 
incrudelifcono anchora contra di quefti ammali, 
poiché fon morti,deliberarono di uolerlo a m a r r e  
con qualche ftrania forte di m orte . Fecefi alibo- 
ra innanzi un di loro, il quale haueua battuto due 
mogli,&  configliò che doueflero dare due mogli al 
lupo,dicendo con giuramento, che egli non fapeua, 
ne credeua ancho,che fi poteffe imaginare maggior 
tormento,chequeflo. Seu’erafiato co lto ,la
prima uolta,pazzo fu a lafciaruifi ridurre la 
feconda.

Federigo ter^o Imperadore > udendo che alcuni 
haueuano detto ogni male,et uituperio di M jìfu o i 
cortigiani, &  amici,che glie lo haueuano rappor
tato diffe;or non fapete ben uoi, che i ‘Principi f i 
no pofti,come bersaglio alle freccieì Perciocbe ifo t 
goti ferifcono lalttjfirne to rr i,p a ffa n o  tua i te tti 
bufi. Et però a Aie pare Mandarne molto bene, fe  
non mi è fatto peggio, che di parole. Vn’altro 
Principe dilfe:fe noi facciamo,é da compor 
tare,che cslì polfan dire.

Huldcrico
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< Hulierico dz Cafa motta barone di Boemia,t l 
primo di quel regno cCauttovità, &  dì ricche^,fi 
tofìo che 1 fuoifigliuoli haueuano lafciato il latte, 
gli auue^aua a ber uino,& non datta loro nini pie 
ciohy&  leggi cri,ma de maggiori, &  pia poJJ'rnti, 
che fi troHajjero, fi come fonomaluagie, uini gre
chi,&  furili « Ver che cfjendo egli domandato una 
uolta dall'lmperador Federigo;pcrchc ciò faccffe? 
gli rij])ofc;i miei figlinoli quando faranno grandi, 
per efferfi anneri a buon bora al nino, &  perciò 
cominciato loro a piacere,fteuramenteheuer anno, 
quanto ne uorrannoyche nongli potrà cuocere, ne 

j far loro mal ueruno.yoi t  intendete, diffe federi- 
• go : Qucflo medefimo fece anebo Mitbridate. irla 
sio baurò mai un figliuolo, scgli non uorrà male 
al nino,io nono male a lui. Scntentia di p ria  • 
cipe fobrio, & faiiio.

tìaueua un contadino portato grano da ucnde* 
re al mercato a Città mona d*kuflria, &  mentre 
che egli era ito all'hojicriaygH fu rubato un canai-  
lo della caretta ; doue che la querela di quel fu r to . 
andò trinanti allo imperadorc Federigo. il quale 
diffe al contadino;cbe douefse nominare colui ,che 
bantu a fatto il furto J l  contadino rifpofe; che egli ' 
fapcua ben d’effere fiato rubato in Città intona,ma 

. uonconofccuagiàil ladro - Tercbefiandofo/pefìi 
configlieria m lerfar congicttura ,fc  per amento 
ra chi che f ia  fufse uenuto fo re tto , difse F  impe-

T  4  udore*
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radore.lo mi marauiglio piu lofio,come il cittadino 
no hobbia ancho perduto laltro tauaUo, tanti cotta 
Iteri fono boggi tn quefla città , c’hanno bifogno di 
cauaUi.Soggiunfe aUhora il contadino; Sacra Mae 
ftà ,U ltra  è una caualla, la quale non feruirebbe a  
nulla per huomini di guerra. Difse adunque lo M -  
peradoresmonta fu  quella caualla, &  uattene per 
tu tte  le uie della città ; perche il cauaUo rubato è 
nafcofo in qualche fa lla , il quale fi tofto che penti
rà la caualla fitta compagna, comincierà a vignare. 
Vbidt il contadino, e in quel modo fu  trauata il par 
to  e’I ladro punito. C  iufto Signore.

ÌA.¥rancefco Malacarne hauenio una macchia 
dolio in fu i petto , &  efsendogli uenuto a noia,  
dtefsere domàdato daogniuno,che cofafufse quel 
laccarne uno ueniua a parlargli, polena dirgli : ild  
fè d o  quefla è una macchia d'olio } dt bora ciò che 
tuuuoi. Quefio motto è anchora boggi in ufo d i 
prouerbio. Era prudente a preuenirc a l
t r i .

Biafimauano i baroni alla prefentia di Federigo 
Imperadore la brutta ufan\a de’popoli di Lama- 
gna i qtah per tu tti i luoghi diceuano male del pria 
«ipe loro. Ooue l’imperadore diff?,non ui paia (Ira- 
no,che effi parlino male, poiché ahcbcra noi faccia» 
male• Simile a quel d i Xopra.

tfsm d o



DI d i v e r s e  p e r s o n e . *97
Effendo venuto nelle mani di Federigo imperado 

re alcune lettere da mrimberga di Gafparo Schlj 
cbio, le quali erano direttine a certi Vagliati, ut 
furono di quei che difiero;che elle f i  dovevano apri 
re , &  leggere ; pcrcioche penjauano, che vi fuffe 
fcritto qualche tradimento,il quale era bifogno,che 
fifapeffe.A quali dtjfe Fcderigo;io hò Gafiaroper 
huomo da b:ne,^r per amkois ìo m inganno, io no 
piu tolto che queflo e rm e  fi uenga a fcoprire da fit 
flrffo,che trovarlo per mia diligentia. Princi* 
pe fth ietto, & non curiofo.

Domandava un foldato vecchio a Gifmndo In  
per udore,che g li ojferuaffe la prornejfa,& lo I  mpe 
radoreglt diceva; ma la tua domanda fu  poco bone 
fta . ì\ijpofc il foldato; Poltra Maeftà me la poteva 
negare, quando io glie la chiedeva. Bora a quello, 
che ella hà promeffo,non può mancare fernet carico 
Difie allhora Gifmndo:fe delle due bìfogna porta 
re una,affai piu leggiermente comporterò la perdi 
ta della roba, che della fama. Dicono i leggi* 
,fti : quod femel placuit amplius difplicere 
non poteft, cofi poceua dire quello foldato 
airim peradore.

*4 non sò,chi che l’haueua molto lodato,& di* 
eeua:che egli fomigliaua grandemente Dio,Gifm$ 
do Imperatore diede di molti fchiajfi. Et dicendo-  
gli colui ; perche mi baite uofira Maefià; Et tu,ri*
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jpofelo Impcradorc-.penhe mi mordi ? * Q uello  
fauio principe m eritam ente haueua in odio  
gli adulatori.

Dicendo L orcn^oTalatino d’Vngheria; che po 
(0 lautamente faceua Ctfmondo Imperadore ,  il 
quale non folamente lafciaua la uita, &  gli fia ti a 

■ ninnici uinti, ma anchora g li riceueuafragli amici 
fuoi,&glifaceuagrandi:ri]pofe Gifmodo.-a te fo t 
Jèpare utile ammanare il  nimico, perche huomo 
morto nonfàguerrazmn io uccido,il nimico,mentre 
g li perdono: &  me lo rendo amico, quando io lo fà  
grande. Parole neram ente di C efare.

Effendo non sò chi,che innanzi a Gifmodo chiù 
maua felici, &  beatigli ufurai, i quali dormendo 
anchora crefceuano la roba loro: diffe VImperadore 
tu fe i dunque mi fero, il quale ueggbiando feemi la 
tua. A rguto.

«

Giorgio Fifiello effendo Dottore, f i  fece fare ca 
ualiere dall’imperadore Gifmondo. Effendo poi ito  
al concilio di Bafilea, doue l'imperadore haueua 
fa tto  tannare il fuo configlioper cofe importantit 
nonfifapeuarifolttere, s egli fi doueua accompa
gnare co’dottori di legge,che erano tu tti infieme in  
unluogoio fepure egli fi  metteua fr a i cauafieri, 
che eranofeparati m uno altro. Et finalmente andò 
a porfifra i  caualierì.Perche lo Imperadore g li d if

f*
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pr.Foifateda pa^ofa uolere mettere inna^f lam i 
alle lettere. P ercmbe io farei in un di mille caua- 
Iteri, e in mille anni no potrei fare un dottore. C c- 
dant arma toga:, haurebbe detto  Cicerone.

9I
Hot fono io chiaro. Qucflo diffe Martino dello 

Scarfa>hauendofifputato nelle brache, &ftando 
in dubbiose fu fé  nero,Ver cicche pafsando un fa n v 
ctullo perla uiadouc egli erajtfseso e ci p a tem i 
Ihora Martinochor fono io chiaro , M otto fpor 
co,&  poco citulc.

J Dolendoli uno di una gratterà con Puccio, gli 
riJpofe;tu biafimerai tanto cotejfa graue^ayche tu 
non troueraipoi huomoyche la uoglia. D ifere-
to.

.

Pnpi^Tp falena dar configlio, &  faceuafì dare 
dueyo tre braccia di refe, &  ditemi non ti accolla 
re a pa^iguanto  è lungo quesìó refe• Confi
glio di pazzo,ma fatuo .

'Litigano, uno chiamato il Rondino con la cafa 
de* Martelliy&  efsendogh detto da un di loro : noi 
fìamo in cafa trenta due paia di tcflicoli,difse:egliè 
ueroyma m i non fornir efe un Zugo fra tutti quan 
ti. Scorretto.

Haueua un certo furtofatto un paio di catyc a W
tonta*
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contadino, le quali di dietro g li aggiungevano fino 
al ginocchio, tanto che non gli poteuano coprir le 
mele. I l quale contadino poiché fe  l ’hebbe meffe,dif 
fc,io no voglio la fatica uoflra: pagatimi il panno, 
che m’haueteguafle le cairn. Diffe allhora il [arto;
10 no so quel che tu dica.Chma tl capo in terra, &  
m ettiti le mani di dietrocperche le calibe non erano 
tante baffe, come prima, la qual cofahauenlo egli 
fa tto ,uide che le catye jlauano bene* Difle dunque
11 fartoypagami la mia fattura.Vercioche io non t* 
b ò  fa tto  ca l\e , per paleggiare ne per falcare, ma 
per lauorare,& per mietere. A ccorto .

»
i

^irrigo Conte di Goritia bebbe due figliuoli 
iu n a  fua moglie \n g a ra  donna nobile, & pruden  
te ,i quali prima che ufciffero di fanciulleqya, tenne 
appreso di fe  nella camera fua  ; et fpeffe uolte,men 
tre che effi dormivano, era ufato chiamargli da me 
\a  notte,&  dimandargli, fe haueuano fete.Iquali 
non rifpondendo nulla, perche effi dormivano fid o , 
effo fi teuaua, &  dava loro bere. M i non uolendo 
effi bere,&  rigittando faora il uino,uo!to alla mo
glie le diccua,ah puttana,tu tifacefìiingrauidare a 
un’altro: cofloro non fono miei figliuoli, che dormo 
no tutta  la notte intera, fenica hauer mai fetc  .

Poco honora:o.&  piu to lto  da ubbriaco.

Emendo in cafa M ig n o lo  della Stufa [il Signor 
Gifinondo,e il conte d‘Orbino tncdefmxmentc nel

la
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la terra,dimadò un di detto Cote,G ifmondofigliuo 
lo di M ig n o lo  predetto molto fanciuUino:chc gli 
pareva del Signor Gìfmondo: et egli fcmplicementc 
rifpofe:è un moccicone,che (i fd  ueflire da 'famigli. 
Come fé non fi fufle potuto  ueltire da fe ftef 
fo .

M. Lodouico dolce > buotno di belliffìmo intellet 
tòt fi cime è fuo cofiume. ftaua a leggere alami li 
brhdoue jopragiungendoli un fuo amico, gli difje; 
che fate uoi qui afeofo fra i morti? ujciie boggimai 
fuori &  uenite tra noi, chefian uiu i. riffofe
eglucofloro uiuono per fama ; &  tu non fei utuo in 
nome>ne in fa tti :ma te ne nini a modo di beflia♦ 
Rrfpofta da huomo fauio ♦

Vn certo buffon magro,della forte di coloniche 
non effe odo chiamati uanno a conviti,&  le piu noi 
te con uano Jircptto> &  romor di parole furano la 
bocca a ogniuno, andò a trottare un prete,per con- 
feffarfi da lu i» il prete tofìo che Ihebbe uiHo,ft co 
me quello che lo conofceua bemffirno,rtngratiò Dio, 
che gli era ito innanzi perfow tanto eloquente: 
Tercioche la maggior parte di coloro, che uanno a 
confejfarfiyamavano i facerdoti col filent io,perche 
effi non uogliono qua f i  dir nulla,ne anco rifpondere 
a quel che è ter dimandato. Ma il buon prete f i  
trouòdi gran lunga ingannato» Perche il buffo-* 
ne,come fi fu  inginocchiato, non difie altrove non
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quel che ogniunofitol d ire;M effere,io  u o r r e i \  che  
uoi m i dowandafle.il prete meqp in  colera dijjè: &  
che ragione è quefta ,chetu ,il quale ut ci ogniuno di 
cicalare nelle cofc , che non montano nulla ,  in  quel 
le,onde pende tu tta  la fa lu te  dell'huoma, cerchi che 
un’a ltro  fanelli per t e i  Kifpofe il bujfone:to non fe c i  
m ai penficro di uolermi acquiflare il  m ito  con que
l la  confezione: che io harei cercato im p a r a r la  he 
nifiim o. Ma la n e  m ia  è g ià  un p e ^ o ,  che io la fon 
da i fu lla  eie a leria ,tan to  che niuno f i  dee maraui- 
gliarC jfein  fino  à qui io mi fon d iletta to  piu di que  
Sia,che di quella.Cofi tu tto  il fapere d e g li huomini 
hoggi attede al guadagno; poi che fu o r  che il corpo 
no u è  a ltro  D io,che co p iu  religione adorino, Q u e  
f i i  è,come diffe T e r  fio , M aefiro dell’arte  ,  &  dona 
toY dell’ingegno.k \ (polla da huomo infenfato, 
& fenza timor di Dio.

E ra  un certo uecctno m olto fa ticu o le ,& S tra n o  
in  p u tte  le cofe, il qtsalc non poteua tener lungo  
tem po f  eco in cafaalcm o feru idore . Tercioche in  
term ine di pochi g iorni alcuni ne cacciaua u ia , 
o per dir loro troppa uillania , a di la  a due g io rn i  
era p iantato  da loro. M* bauendo trouato  m a  uol 
ta  un  feruidore m olto accorto , fu  co ftrc tto a fa re  
con efio luì nuouo p a tto .T ercb e  egli g li  diJfeypadro 
ne, e non mi m e tte  co n to , che io di qua a qu ind ici 
di fia  cacciato di cafa, come g li altri, fen^a cagione• 
T cro  uorrei , f e  cofi pare a m i , che noi faceffimo

una



DI DIVERSE PERSONE. $0$
m a  fcritta  in fim e . D i gratta  m ette te  in fir itto ,e  
in  che modo,e in che co fa  uoi m ie te  effer fcru ìto ,e t 
s'io non farò in quctto tu tto  il mio sformo,per fa m i  
fcYuitio, io fon contento,che uoi me ne pojjìatc cac
ciare a pofia uoflra. a c c e ttò  il ucccbio la conditio 
ne, e ordinò in capitoli tu tte  quelle cofe,che egli uo 
lena dal feruidorè. Labro giorno andando il t i c 
chio per la c ittà , per una uia tu tta  fangofa,fdruc- 
ciolò ,&  cadde nel fango, &  co fi porgendo il brac
cio alferuidoregridò che l'aiutafj'c. Ma egli ferma  
top  un poco diffe padrone,io sò bene, che fitta  ferii 
ta  u è , che io ut debba tener compagnia per la c it
tà: ma io non sò già , f i  u è  f i r i t t o , che io ui debba 
trar fuor del fa n g o . State dunque cotti tanto, che 
io legga la fcritta. Circofpctto feruidorCjina 
degno di gaftigo.

T a c e n d o  non f i  chi a Lorenzo de* Medici, che il 
Conte Girolamo diario uolcua dare Imola al f{e, 
&  detto I{e darebbe a lui un ducato nel Idearne, 
Rijpofe; guardi pure, che non glielo dia fa lfo  cote- 
fio  ducato. Accorto.

V n  contadino chiamato il Fella, effondo per mo 
rive, chiamati a f i  i figliuoli, difie figliuoli io ni la -  
feio i ta i denari, denari del ta le , &  del tale. Dora 
domandando luno all*altro,che denari piffero que
l l i  , dìffe il maggior : quefh fon denari> che egli ha 
debito* Diffe allhora il Fetta; che non ti paiono de

nari
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nari qttefli} tu te ne auuederai bene.Il teftamen- 
to di quefto contadino fi poteua chiamare 
Il teftamento di Lippo Topo.

Effendo Guido del Talagto Fiorentino ito ant- 
bafciadorea Siena per non sò che lega,che i Sanefi 
baueuanofatta col Duca di M ilano, &  effendogli 
detto da un Sanefe ; Tri.lo ambafciadore, m i hab- 
biamo maritata Siena,et datole per dote Fiorenza, 
ti[pofe : la prima abbracciata lardella , & p o ia  
bell'agio (t piatirà la dote . Di quello motto
fa mentioneil Còte Baldelfarre nel fuo Cor 
tigiano.

Theodorigo ^irciuefcouo di Cotogna, principe 
tle tto r del imperni buono diprudentia, &  autto 
rità grande, domandandogli lo Imperadorc Gifinon 
do come fi potcfle ottener la felicità,gli dif]e-,Foi la 
cercate indarno in quefto mondo. Domandandolo 
egli poiancboroyche uia egli baueua a tener e,p an
dare alla beatitudine celeSìe }gli rijpoJè;per la d i' 
f i t ta . t t  la ter\a uoltafacendogli injlantia,chegli 
infognaffe, quei che egli haueua a fare, a uolere ir 
per la dritta ,g li diffe;fe m i ordinerete, &  farete 
la uita mjlra,in quel modo che hauete promeffo di 
far e,quando il mal della pietra, o le gotte, o qual
che altra infermità ui danno trattaglio, S iu isin- 
g red i ad u itam , ferua m andata, dice le d i 
C hrilto  noftro Signore.

Li
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■ La Signora Leonora Fallctta,Signora di Mela% 
jjo,donna di belliffimo,& prontiffimo ingegno ,  dì- 

•tendo non sò chi infua prefentia; che tutti coloro,  
che'non hannóimparatd un arte, non la uogliono 
efemtare ; &  nondimeno non ft truoua ninno che 
rifiut i difìgnoreggiare, la quale è la piu difficile ar 
te,chefia al mondo, Domandata delia cagione, ri- 
jfofe; paitfi fono ftinuti coloro, che non fanno re
gnare,&  ninno è che fi tenga paxgp. Anzi ogni 
uno fi reputa faiiio.

i

i l  S.Giorgio Gradenigo,gentilhuomo P initia- 
ì}0„perfona di nobilifiimo fpirito ,fuol dire, che fra  
Latore cofe,di che fi maraviglia quefiaèla maggio 
re,che gli animali priui diragione mnpoffono corte 
portare fopra di loro niun l\e ,cke non auanrj gli 
altri di uirtùM agli huomini, i quali fi chiamano 
rattendi, fffieffe m ite ubidifeonoa quei principi , i  
quali fono piu flolti,che le beftie di quattro ptedi.  
Sentenza d ’huomo fan io .
* La 'Barbar a,che fu  moglie di Cifmondo Impera 
dore,& dopò la morte dilui rimaje uedoua, dicen
dole un fuo amco;che ella doueua imitare Ceffiem
pio della Tortorellajaqual morto il marito mantie 
ne perpetua catiità,gli dtffie ; fe  tu puruuoi che io 
imiti gli uccelli priui diragione,perche no mi metti 
tu  piu toflo innanzi le paffiere >& le colombe ?
Motto puco honcfto per donna,& molto me 
uuper ptiji(ipefia .
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Vn Dottore Elegge,& mito eloquente in La- 

magna a’fuoi tempi, titornandofene a eafa dalla 
torte delT tmperadore,doue egli era flato gran tem-  
po,trouò uno amico feto poco difiofto da jyorìmber 
ga,Usuategli diffe ; come Jìta moglie era uiua, & 
Slam bene,Et efjogli rifliofe; fe mia moglie i uim, 
io fon morto « Crudele,8t beftiale .

Ciliàno Tardfito del Marche fe  Alberto,dicendo 
g li non tò chi ; perche fingi tu  d'effer pamìydoue tu  
nonfei,ma benijfimo in ceruelloi g li rifitoje-, quanto 
f i  porta male la fortuna con effa meco i che quanto 
io mi sformo piu di mofìrami p a q p , tanto piu fon  
term o per fauio,Ver lo contrario,  il mio figliuolo • 
thè s‘ingegna di parer {auto, ognim lo tien per pax 
Vffirno. M otto arguto» '

Quartorupo, ìlquale fu  l'ultimo' Signore della 
Morauia,hauendo intefo, come il fuo p a la lo  era 
abbruciato,domandò tl meffo,cbe g li haueua recata 
la nuoua ; fe  la uolta del uino eraf (dm : &  rifon 
dendogli colui; che effendofi confumate l'altre cofe•  
quella fola non era fiata tocca dal fuoco, &  noi an 
cara,diffe egli, (tanto fa lu i,  &  lie ti,  Parola d i  
perfona poco m odella»

Iacopo da G tlbo Tbeologo J  fiuti tempi ectel* 
. U ntiam o, ejjcndo amoreuolmente auertito da m  
f m  m ia o  ,ebe quel che egli haueua gid molto Ulte*

rame»*
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vomente detto in una predica, paffata detta falute 
de’ Principi,doucndo egli dinuouo tornare a pre
dicare,uolejfe mitigarlo con qualche temperarne»-  
to;come che e’ fufle per fona che fempre manteneua 
la fua openione: promife nondimeno,che egli l'hau- 
rebbehauuto a cuore. Nella feguente predica dm  
que cominciò a dire; che battendone egli occafio- 
ne,haueua detto alcuna cofa dello flato de’ Princi
p i nell'altra aita,laquale offendo forfè paruta man 
co uera,non era loro molto piacmta.Et però accio 
che non fletterò in dubio, in che modo s’haueuano a 
intendere le parole dette da lui, effo come era fua  
qotura,chiaraméte gliele uoleua dichiarare. Cioè, 
che quel che egli haueua già detto uniuerfabnente 
della falute de'principi, s'hauea da intendere con 
gtuditto,& dtfcretioneJPercioche egli non efclude 
ua del f{egno di Dio quei principi, i quali muoiono 
di fette anni,ma che s'era detto de’ corrotti per l’e
tà  . Parola troppo lontana dal vero.

Bartolo del Vigna a uno,che diccua,effendo egli 
Gonfaloniere ; fe uot non farete la tal cofa,io farò  
qualche parafa ,tifpofe :fe  tu farai qualche pa^- 
7fa, noi la correggeremo col fumo.  Di huomo 
prudente.

Ragionando uno a tauola lungamente del fa tto  
del Turco, &  dicendo ; che mai non f i  patena in
tendere nulla de’fa tti fiuti,&  che ciò che f i  parla•

V i  ua di
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ma di lui era bugiajn. in tu b a i Thofco da Ceferia 
d iffr ,&  per òflà cheto tu . A rguto.

Ejfendo un gioitane apparecchiato con una fan  
dulia agioflra, auuenneche coleidifauedutamen* 
te  fu  per fargli male a' tefticoli con un ginocchio: 
onde dicendo quel tale;oime,guardate, che uoi non 
mi facciate male, rifpofe la doma', mal farei io a 
7de. Di donna accorta.

utlfonfo <CAragona fu  molto liberale,&  corte 
fe  uerfo ogni qualità di perfine: &  ejfendo tale,al
cuni huomini digiudicio fi Umano mar migliando,  
perche egli non hauea m ai ujato liberalità alcu
na uerfo g li A flrologhi. Vercioche i  profejfori di 
quella fcientia come faceuano i maejtri di tu tte  
1‘altre difcipline,non praticarono mai nella fua cor 
te. Diffe allhora m o , t(quale uoleua mojlrare di fa -  
pere piu degli altri ; le fe lle  reggono, &  sformano 
gli huomini p a ^ i  e ma i futifignoreggiano, c’T  co
mandano atte fle tte . Ragione è dunque, che iprinci 
p i flo tti honorino g li Astrologhi,il che non faran
no g ià  mai i  Signori fu t i ,  fra i  quali meritamente 
fu  da ejfer pollo,e annouerato il I{e A lfonfi.Sog- 
gittttfe attbora un'altro,  &  difle; Maeflro Pietro 
da Tttont'alleino aflrobgo affai forno f i  di quei tem  
pi,raunato il Concilio generale de‘ Chrifliam, pu~ 
blicò un fuopronoflico, ogiudicio delle cofe auue- 
fttre .7 ie l quale fr a  Poltre cofe d ijfi: che quello

amo
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anno Gifmondo d’̂ iuftria farebbe coronato Impe
ratore a Koma,&PapaGiouanniuente{ìmo ter-  
5JO, il quale era ito citato al Concilio, farebbe ri
tornato con gloria. Ora: poiché il Concilio hebbe 
depoflo Gioitami del papato, &  che. Gifmondo 
flette molti am i anchora, che non pafiò in Italia; 
Ui furono di molteperfone, che biafimattano il Mae 
firo "Pietro,& ft faceuano beffe di lu i, che co/t 
manifeflamente banca mentito. Perche egli è f 
fe  loro ; m i non ui douete marauigliare punto , 
che io nen mi fta appofto,hauendo io hauuto a fare 
giuditio di due paTfii, de’ quali ne ancho Tolomeo 
ifleffo baurebbe faputo intouìnare il nero. Mol
ti huominj di giudicio tengono radio
logia giudiciariaper ciurmeria, &fra gli 
altri il Conte Giouanni Pico della Mi* 
randola.

7H. Lorenzo Guidetti,perfona molto difcreta,&  
di beBijfanogiudicio;domandato,qualifuffcro i pi» 
pattff huomini di tutti gli altri, rijpofe ; quegli che 
s impacciano co' p a ^j. Breue,& arguto,

4
Fu a Cofmo de Medici un letterato mal uefìito, 

itquale effondo domandato,perche egli era fi porte
rò , rijpofe ; effere fiato rubato tra uia.Et dicendo 
Cofmo,guardati piu lofio di non tbatter giuocato,et 
fiu to  ri]pofe>et m i mbauete ninfa la mia parte co 
me anche a de gli altri la loromofiradop quefio le

V  l  ricche
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r ic c h e ^  effcre un giuoco di fortuna . Marauiglia- 
top di quello Cofmo il riueftì, &  diedeglt denari .
Cortefe,& Wrtuofogentilhuomo,quali fem 
pre furono gli altri di quella Illuftrifsima 
famiglia.

Mattheo Vifconte già Signor di Milano effendi 
fiato cacciato da Guido dalla Torre dagli altri
di quella famiglia auuerfari fuoi,comc abandonato 
da ogniuno miferamente dimoraua nel contado di 
Verona a un luogo chiamato T^ogarola.Ora fiondo 
coft M attheo , Guido un giorno per ifiratiarlo g li 
mandò fuoiambafciadori ; i quali trouarono Mat-  
theo,che con m a  bacchetta in mano, &  conte huo 
tuo priuato paffeggiaua con un'altro fa llar tua del-  
l'A d ige. Quiui glt ambafciadori da parte di G ui
do gli fecero tre domande cima, che cofa c'faceua t  
la feconda, fe  mai Jperaua di tornare a Milano: la 
terqt fe rifpondeua di f i ,  che dicejfe quando.Mat-  
theo udendo quella ambafciata, flette alquanto fo  
fra  dife:poi finalmente rijpoje ; che quel che e' fa -  
ceua,lopoteuano uedere da loro:del tornare a M i 
lano,fi>eraua che f i  : del quando, quando i  peccati 
de' Torrioni auan^ajfero quei che egli haueua quan 
do e'ne fu  cacciato.  Di Bernardino Corio
fcrittorc delle hiilorie Milanefi.

intorno Lunato Vauefeyal tempo che C io.Ga 
leaitfp Vifconte, "Principe di Milano hebbe la- Si•

gnoria
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gnoria di "Perugia, fu  mandato Podefìà di (futili 
eittà;& gli capitò nelle mani uno micidiale. Per
che volendo egli fargli tagliare la teflayf i  come vo
gliono le leggi imperiali,gli agenti della communi 
tà gli intimarono una loro antica conflitutionc,la 
<quale ordinava di pena a tal cafofoto la fornata di 
ducuto lire* Et quello editto per il Duca era fiato 
confermato con gli altri capitoli loro. Onde il "Po-  
deità deliberando,che tanta fceltraggine non paf• 
faffe fernet gafiigo, fece impiccare il malfattore 
per la gola. Ter la qual cofa dolendoli molto i  prm  
cipali della città,che non fuffero offeritati i lor capi 
eòli, m inim o fi fece portatelo ftatuto;per lo qual 
hauenio intefo il tener £  e fio , pagò a querelanti 
dugento lire dicendo loro; Io come quel che ho fa t
to morire colui, di cui ut lamentate » ui ho fa tta  la 
foditfattione ; &  cofi leuò loro la cagione di (amen 
tarfi.ll che intendendoti Duca, non foto il lodò d’at 
lo coji notabile,ma fece anco annullare tal dithone 
fio decreto. Q uefto decreto era contra i  
buoni coitami, & però ingiufto »

Vn certe Pentilbuomo Toàefco, Confmando il 
tempo nello fludio di Tadoua,poiché per non batte
te  imparato mai nulla, fu  richiamato a cafa dafuoi 
parenti, montò a cauallo,&’fiondo già per partir
li  , chiamò un notaio con alcuni tefiimotii,& con pa 
fide formate giurò, che egli non era per portare uia 
putito di lettere fito t di quello fiudio. Et però f i

y  4 daliko-
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dallhora ìnnan\ig li fu fie caduto per neghgentia ptf 
r e m  poco di dottrinategli prot e flotta loro, che ciò 
non farebbe fia to  per colpa di lu i , &  che per a l- 
t m  tempo mai non cercajfero ftm il m enando ,ap-  
fr e jfo d ilm . M oki vanno a Audio,mefiferi, 
& tornano a cafa feri.

. «

l ì  attendo Gioue im ita to  a n o q p  tu tti g li animo 
li,e fli u andarono tu tti, fuor che la tefiuggine,doue 
efiendofi egli perciò m olto adirato>. la domandò del 
la  cagione,perche ella non baueua ubidito il fuo  ba  
do. Onde la teH uggine ,g l i  rifpofc; io h ò , Signor 
m io,udito dire,che non c’è maggior piacere,ne con 
tento al mondo,che fiorii in cafa fu a . Difie allhora 
Ciotte ; poiché tu  bai dunque battuti piu cari i  tuoi 
piaceri che i  miei corn iti,fia t t i  in cafa tua ; non t i  
partir piu di cafa ; & douetu andrai, fa  che tu  
porti fempre teco la tua cafa . Facetia fauolo* 
ià,m a p iaceuole.
»

Diccua un contadìno.al Malherbai bafia che tu  
m ì dia un poco di fede : &  M. Mattheo Franco a 
a lui ; egli non te ne può dar f i  poca, che e’ non te  

.media quanta e’n h à . Pungente,&  mordace#
& da non edere im ita to .

. % •

Dicendo uno a Cino, che haucua una coltella 4  
lato ; cotefia arma t i  farà to lta ;& rifo n d en d o  ef
fetto  fono ufo a torle adaltri,dtjje Andrea de’ Ttledi

ci,cioè
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,tì,cioè il Butto; fi dalcapellinaio. Arguto.
■*

V n barbiere radendo un contadino gl*intaccò 
junagota, &  domandandolo, fe  prima ti  era Jìian- 
^ a , rijpofei nò : ma ella ui farà bene • Patiente.

Chiedeua il Franco qualche gatta a uno, &  di* 
tendo colui io ue ne darò unaidijje il Franco: Io ne 
Morrei tre > o quattro per lo meno » E t colui ; che 
diauolo m iete uoi farne di tante ? perche una 
irijpofe M. Mattbeo ) fe la  mangieranno t topi•
Piaccuole.

«

P'ngiouane Spagnuoló domandaua ilgouerno d i 
Toledo da lAlfonfo ottano R edifa flig lia , i l  quale 
effendo ributtato dal Ret perche era troppogtoua- 
He,ft come quel che era anco molto libero, e ardito» 
gli rijpofe. Et uoi,Signor mio,quando la balia ui da 
ua il latte > erauate già Re i &  tu tto  dì (t ueggo* 
no dimoiti altri appreso di uoi in, grandi u ffic iti 
quali effondo fanciulli gumauano con effo uoiM a  
perche io non giuocai con uoi,m i flirtiate, ch'lofia 
per fona di pocogiudieio, Lequali parole effendo ue 
nute da animo libero,moffcro talmente il Re u il fon 
fo,che altra l’hauergli nobilmente donato,gli com
piacque ancora di ciò che gli domandauat Re 11 
berale,& quafi fenza pari.

Vn certo pouero, effendo entrato in ima barbe«
ti*»
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ria, pregò d ’effer tofato per tam or di D io, per thè  
egli non baite uà denari da pagare il barbiere,ondi 
ilbarbier prefo un rafoio tu tto  addentato,con tan» 
ta  crudeltà f i  tnife a raderlo, che a ogni colpo g li 
grondauano g ià  le lagrime da g li occhi. in  quello 
meq>, un cane, ilqitale baueua tocco di molte buffe 
in cucina, con grandiffime grida [alto  nella barbe 
ria.Onde il pouero battendolo ueduto moffo quafì A 
cotnpajfione di uedetefi mal concio quel m i fe to  ani 
m ale,gridò} o catte, e b e te  fla to  fa tto  ìfe itH  fo r
f è  ancor tu  fla to  rafo per l'amor di D/o ̂  y n 'a t-  ' 
tro offendo fia to  rafo fu i uiuo, diffe ; m aefiro,iom i 
fo n  conuenuto teco, che tu m i radefjì la barba ; Ò* 
tu  come fe  fu ffi un beccaio, hai to lto  a uolere fetir»  
ticarm i » y n  altro ilqitale piangeua fa tto  il batbie  
te,dijfe  i la cofa uà qui al rouejcio, poiché le go te  f i  
bagnano dopo il ra fo io . lo mi credetti, che elle f i  
doueffero bagnare prim a. E t KU rtia te  leggiadra-  
mente fcberqm do in  quefle beccherie d'bUotnìnii  
diffe, che il becco era il piu fauio animate, che f i  fu f  
fe ,  poiché egli s era rifoluto di uolere portare lé  
barba,per non ire alle mani del crudelebarbiere J ln  
tio c h o :  Mefirauà quel barbiere,che gli 
fufle fa t to , come al batbiere d i Diónìfio 
tiranno »

%V
V n certo huomo di buon tempo,<effendo dato dal 

magistrato per tu tore ad alcuni pupilli,poiché egH 
hebbe confumato tu tto  i l  patrimonio toro,  g li fu

con**
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commandalo,che doueffe rendere conto della fua  
tutela; il quale dijje; figliate qutjìo conto : io non 
ue ne faprei rendere altro. "Ma pure flringendolo il 
magifrrato, che egli prefentajje i ttbri dell'entra
ta , &  dell'ufcita, egli moftrò loro prima la bocca, 
dipoi il culo : dicendo » che per l'uno era entrato , 
Ó" per laltro ufeito ogni cofa. Vituperofo, 
i t  sfacciato.

Haueua M arcantonio Villani una botte pic
cola di buonissimo uino ; bora ha uendogli mandato 
un fuo amico un raga^a per uino con un gran fia-  

J f io , prefo in mano queifiafio, &  accoflatojclo al 
nafo,diffe ; quello fiafio pute,cbe ammorbalo non 
ci metterei mai dentro il mio uino.Vd,&  ritorna
lo a chi mi t'ha mandato. Simile a quello di 
Cittì fornaio.

Per la guerra del Signor Gifinondó,tmo A nto
nello da Forlì buon condottiere fi fuggì con le pa
ghe da detto Signore. Onde effindo incafa Cofino 
de’ Medici il Signore Afrore,entrarono in ragiona 
mento di detto Antonello. Dotte il Signor Afrore 
lo lodaua molto,dicendofpejfo ;cbc era huomo cofi 
follecito. Et ripetendo pure quefra fua follecitudine, 
èffe Cofmo ; non dite piu Signore,circa quefrotegli 
ha dimofirato bora per efpericntia effer follecito $ 
effendoft fuggito innanzi il tempo • Giudicio* 
fo, & accorto.

i ’Hira
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L ’Hira Capitan Francefe, regnando Carlo fe ttì  

mo in Francia,  bebbe a dire un m otto , non meno 
mordace,chelibero, &  faceto-. T er cieche offendo 
egli mandatodall'efercito al He,a cui ilìantia f t  fa  
ceua guerra a Cbiena in Guafcogna centra g l In -  
gleft non fen \a  danno de’ Vrancefi,perdendo tempo 
il Re,per che g li attendata a darfi piacere-, centra 
il bifogno della guerra ,  era menato in lungo-. 
Tttofirandogli dunque il R e, dal quale egli afpet-  
fatta le cofe necejfarie per mantenere l’eferàto ,  
■gliapparati de’ piaceri, igiuochi, le dame,e i  con
triti, &  domandandogli quel che glie ne pareua ? 
rifpofeHiracbe egli non bauea mai veduto un al
tro Re,che piu allegramente di luiperdeffè il  fuo • 
Onde il Re per la puntura di quella parola, rifìte- 
gliatofi dall’odo, &  da piaceri, fubito ordinò che 
fuffe proutduto tutto quello,che Hfra era uenuto a  
domandargli. T an to  da poco il re  ,'q u an to  
valente il c ap itan o .

V na certa contadinis*amià conunpanierd’uO 
tta in capo, per andare a l mercato alla c ittà ,  &  
cofi mentre che ella andana facendo caftcllucci in  
aria , cominciò a difegnar nell'animo (ho una beUif 
lim a fperanqa, didouer diuentar toflo riccbiffima ,  
&  felice. Cioè, che ella baurebbe venduto l ’uoud 
fue molto care,&  crefcendo in quello modo ogni dì 
piu i fuoi denari,finalmente f i  farebbe potuta flarfi 
feltra far nulla, &  effer da molto piu chefaltre fue

pari.t
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pari.Et però quando ella hrneffe piu te fio uolutó 
ftar nella città, facilmente haurebbe potuto farlo, 
&  quitti poi effondo ueduta da’ contadini, farebbe 
fiata inchinata, &  riverita come le prime cittadi
ne. Hora mentre che la jemplice infime col penfie» 
ro efprimeua ancora questo atto del corpo, f i  lafcià 
cadere di capoti paniere con 1’uoua.Cojì in tmpu» 
to  con le cofe preferiti le mancarono ancora tutte  
le fuefperan^e. Be» diffe dunque strillatele,il qua 
le efiendo domandato,che cofa fuffe ffcrantp,  ri-

Effen do nato un fanciullo,poiché la madre f i  n  
maritò circa unmefe,diffe il S. Girolamo Kufcelli 
aP. padre della donna ; fallo far corriere cotefió tuo 
nipote, che farà ftmpre due miglia innaspi agli di 
tr i . Arguto, & pungente.

*

l{agionandofì delie genti del Duca di Calabria 
nel 1478. &  dicendo alcuni ; che elle erano ottata 
/quadre, diffe Braccio Martelli’, che elledoueuano 
effere quarta buone : perche cofi fi  chiamano certe 
fquadrette picciole di legnaiuoli. A ccorto »

M.Gio.Battifia Tìtio da Cafliglionesirretino di 
m  cauallaccio lungo,che andana a pey$i,& muoUC 
uafi in due uolte, diffe; che era un canotto a due 
tuorli i Simili motti hanno del viuo,' mafsi

mamen*• <



| | g  >  A C l  T I I  ,  BT M O T T I
Diamente e (Tendo d e tt i  a tempo.

»
Gberardino d’Arimino cortigiano,placatole bua 

mo,&  piccolo,battendo in prefentia di molti genti 
H)uomini detto alcune noueìle, un M. Andrea da 
Vignano famofo caualiere, ma molto mifero,  dif- 
fe  ; tu f f i ,  Gberardino, fi piaceuole,cbe io credo, 
che non per altro la lfa tu ra  ti facefje fi  pie colo,fe 
non perche l’huomo ti f i  poteffe mettere in borfa,  
per non ti  perdere, lo delibero di mettermitiun di 
nella fcarfella,  per batterti a mia pofla. I{ifJ>ofe 
Gberardino; ohimè nò, che non me ne cauerefie 
mai p iu . Hà del canino perche punge Ten
ta  occafione.

R acordp H edifrìfa ,it quale regnò fin to m o  4 
gli anni diChriflo 700 . battendo già un piede nel 
pilo dell’acqua per batte\ar(i, domandò a cafo dotte 
erano piu perfone,o nell inferno, 0 in paxadifo ? &  
gli fu rifpofio ( anchor che ignorantemète)  che tnag 
gior numero nera nell'inferno. Onde egli fubito 
truffe il  pie fuor dell’acqua ; dicendo, che ttoleua 
ireco’ piu di là a quattro giorni morì, e andò
doue deftderaua, &  dotte e’ puritana ire . D i
perfona empia.

Hauendo Galeaqp sforma Duca di Milano »  
fihenpndo fèto da gioitane,madato a donare a Bar 
tholonuo Coglione Capitan generale de’ Signori

V  im«



D t O IVFR ASPERSONE. 3 1$ 
tfìnitianijuna uolpemeffà in gabbia, per uccellarlo 
tome capifm uecehio,& non fempre afiuto , quafi 
thè uoleffe dir quel prouerbio,cbe su  fa ; anco dille 
Volpi ji piglia;fubito Bartbolomco lo rimunerò con 
tgual dono, mandandogli un gheppio, fornito con 
g e tti} &  con fonagli <targento a ufo di fparuiere ,  
ilquale uccello fuole effer portato da' fanciulli in 
cambio di ffaruiere ; quafi, che egli uoleffe tuo-  
Orar la fua leggìere^a a un Vrincipe di cofi gran 
de flato  ; tlqttale era filmato, che non haueffe di 
grane, &ualorofo capitano altro che g li ornamen 
t i ,  gir la nana apparenza. O r gli Elogi) del 
VcfcouoGiouio.

j

Haueuano battuto, i franceft una grandiffìma 
fotta da Confaluo Ferrante Capitano degli Spa- 
gnuoli,&  Fambafciadm di Spagna era ito a dar la 
nuoua detta lattaria 4  Doge di V m gia  M.Lionar 
do Loredano,e a' Senatori,e a rallegrarli con e fio 
toro:& eraui in quel medefimo tipo Fantbafciador 
del He di Francia ; » quali ejfendo amendue chiama 
ti in collegio, doue Fimo tutto mal tomento,&  Fai 
tro molto allegro sera pofio a federe, il Doge fiuol 
touerfoloro ,diffc ; tonferò coneffo uoialprefente 
ie parole di S.Vaolojtcciocbe poi che non u è  ninno,  
che goffa refifiere alla uolonti di D io, io pian-  
ga con coloro ,  che piangono, &  mi rallegri con 
quei, che s'allegrano. Per quello motto delprin-  
cipes acchetò di tal modo ogni midia,che i Fran

cefi,
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f i  >& g li  Spagm olt egualmente lo ringratiarorio l  
&  partendoci da lui grandem ente lodarono la fua  
/ ingoiar p m icn tia  : Gaudere cum gaudenti
bus *, tk  dere cum flentibus» fono le parole 
dell’A portolo.

V
«

^Andando il  Caualier Tanero g en tilu o m o  ilht 
f lr e  a uccellare ag lifparu ieri Julia sferra del S o fà  
incontrò un fuo amico,ilquale g li appofe due eofe t  
l'una che f i  domeflicaua troppo con ogniuno:ialtra  
(he  egli era fuora  quando ogni beflia g ra ffa , o m i
nu ta  era ridotta  all'uggia . Rifpofe ; che della p ri 
m a fi rimarrebbe, fe  sì tofio non dimenticaffe ¥  ac
corgetene', l'altra non e/Jer uera,efiendo fu o r i quel 
ta le , Beliifsime, & viue rifpofte »

Entrarono In un borto di "M• jtn ton  Buonagra- 
tìajhmmo fauio,&  vecchio > molti fgberri, &  co
gliendo,&  rafirellando fernet riguardo ogni cofa ,  
rifeontrarono il detto M . sAntonìoial quale un di 
loro difi e; 7M'^intonio>queflo è un bello borto : &  
dourejle farlo guardare d ì,&  notte : &  egli je n \ i
crollar teSiajrifpofeitardi m è lb a i detto . Arguto*

* * » *

Tri. Brunoro Irtalatefii, huomo d o tto , &  fo ttio , 
tfiendo a  un definare, che faceua M . Vanni da  
M ugello , fratello del Vefcoko ^Andrea ,  huomo  
d i poca u a lu ta ,fu  da lui dopo definare domanda» 
to  : quale huomo di F io ren ti uolcfie efier p iu  tofio,

r tjfo n -
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rifondendo egli;cbe qualunque f i  fuJJè>non potreb 
bc fe  non migliorare: pure afiretto diflcxhe haurcb 
be rnluto cjjer Brunetto Latini, &  M.Vannido co 
teflui è un ceruellmoì&  m endem m i a qucfti dì per 
diece lire.Tanto piu, difje M. Brunoro>uorrei ejfcr 
lui> poi che sa riuendere diece lire, quel che non ua 
le diece denari* Dolendo f i  di quefto M> Fanni^dific 
M .B rm o ro  ; non ui dolete uoiilafciate dolerli al 
comperatore. Quefto fuSer Brunetto Latini, 
che^fcrifteil theiforo,& fumaeftrodi Dace*

i l  Conte Taddeo da Mónte Feltro effendo pode 
f là  in Fiorenza, in tempo che la podefteria era mol 
to libera, &  di grande utile, hebbe fuccefiore do- 
po lui M. Talmeri da Fano ,  &  quando entrò f i n  
contrarano, cornee ufarina, difje il Conte Taddeoi 
M .Tu Imcrì,fiate il ben uenuto, &  buon prò ui fac  
cidy noi fic te  pur uenuto in luogo da - poter ut met
tere de* panni jotte.f{ifpofe M.Palmeri:e’ non è no 
fira  ufamp d*auan\are douunque andiamo. Et poi 
f i  amo certi : che donde m i pafsate,  non è b fogno , 
che altrui s inchini. Quefto motto anchora
che fia mordace,  è però detto a tempo.

M . . Arrigo Ma inardi podeflà di Lucca baueua 
per lettere contratta amicitia co Madona Bianca, 
cherifedeuaa T ifa , finito l’ufficio y andandoa
uederla, e t entrando in camcra(pcrche era huomo 
gride)gcofse col capo nel Cardinale dell'ufcio, &

X  entrò
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entrò dentro, dicendo; la  ben trotta ta: g li a ltri ci 
foglion percuotere la coda,e io ci bò percoflo il ca
po,che uuol dire,  Madonna Bianca!Rijpofc:percbe 
ch ibà  le com a piu  facilmente percuote con effe, 
che con la coda . T anto  fu piu fauia la don
na , quanto il giudice fu manco dilcreto .

I l  Signore H eflorre P i  fronte,nobiliffìmo cava
liere,ueduto un Sere, che era infame d i carte fa lfr , 
ilquale fi teneva le mani fo tto fil m a ttilo , lo doman- 
dò:cbe bauete uoi fiotto i l  m antello ,Sereì&  rifipon 
dendo egli; non batterai a ltro , che le m ani, in a tto  
di maratdgliarfl diffe i l  S . HeH orreioh bauete uoi 
le  mani. A rguto, perche ha piu (enfi.

Effondo una m attina  per tempo Francefco Cor 
ntagnola ito a uedere M. Francefco Fofraro Doge 
di V ineg ia , &  domandandogli della cagione, per
che tu tta  no tte  t ’era fa t to  configlio, il quale poco 
dinanzi era fla to  licentiato, egli rijpofe: &  chi n i  
fla to  cagione altri che uoi!  M a  hauedo egli poi fu b i 
to  conojiiuto, che efio Carmagnola haurebbe potu
to fo fpe tta re , che f i  fu ffe  tra tta to  d i farlo morire,  
f i  cerne fecero  poi,non t i  andò m olto :N oi ragiona-  
mo,feggiunfe,delle uoflre lodi, &  di uolerut accre- 
fre re  prouifione : &  d i donarvi una terra,qual p iu  
ui ptaceffe.il Carmagnola dunque non fofpettando  
piu  nulla di m a le , fu  foilenuto da’Z a ffi,  che erano 
g ià  venuti q u iv i ,  & m e fio  in prigione, &  poco  
dopo fu  fa tto  «tome. D a  Mófignore Egnatio.

Fu



D I  D I V E R S E  P E R S O N E .  3 2 3
Tu un barbiere in una terra di tamagna > il quale 
cfjbido una uolta etnratc in cafa fua, &  baucndo 
trouato un gioitane, cl)e caualcaua la moglie,diffe: 
moglie mia caraffe tuuoleuipure far quefle cofe, 
perche non ti tirafli in luogo piu /egre tot tu poi co 
nofeere da te medeftma, quantofiarebbe male, &  
quanta ucrgogna ti farebbe ,fe  qualche forefliero 
fuffe entrato in cafa; et cefi mandò uia il bertone. 
Becco modello, & pacifico.

Fuggendo una uolta la uolpe in caccia da' cani, 
giunfe douc era un contadino,che batteua il grano 

j  jkll'aia > pregando che la uoleffe faluare dà carnet 
parte lepromi/e,chenonhaurebbe mai tocco ifuoi 
polli. ^accettò il contadino la conditione, &  tolto 
di molta paglia, coperfe la uolpe. Giunfero poco 
dopo 1 cacciatori Imo dopo fo!troycercando la uol- 
pc,&  ne domandarono il contadino,felbaucua ue- 
duta fuggire,et uerfo dotte. Coflui con le parole di f  
fe; che Ibaueua uijla fuggire per una certa uia,ma 
col cenno, &  con gli occhi moflrò> che ella era ajco 
fa fatto la paglia *# i  caci latori guardando piu alle 
parole, che al cenno, fc n andarono x*4llhora il 
contadino hauendo feoperta la uolpe,dijfe;ricorde- 
ratti poi di mantenermi la promeffa:pciocbe io t'hò 
faluata la uita co le mie parole, dicendo; che tu eri 
partita . Ma ella, la qual temendo, diligentemen
te era fiata a guardare il contadino , difie ; le 
tue parole f  urono buone, ma ifa tti afidi cattiui.

X  2 Detto
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Detto contn coloro,che dicono m a cofa,&  ne fan  
no un'altra. Vfanza di molti amici fìnti del 
coltro tempo.

"Pafieggiam m  giorno C Imperador Carlo Quin 
to con alcuni baroni di Spagna, &  battendo veduto 
molti faldati Tedefchi, i quali traccannauano a in 
nifi, &  facevano,come dicono fra loro.brindifi, d if  
fe  a un certo Spagnuolomon pare egli a vo i, come 
pare ancbo a me, che i faldati della nation Tedefca 
pano buomini ualorofì,gagliardi di corpo, &  dipn  
golar fa r te la  ? iuno lo può negare,  rijpofe lo
Spagnuolo, ma mi di (piace troppo, che effi beono 
tan to . Soggiunfelo imperador e : uoi dite bene H 
uerotnon fapetc uoi anchora, che difetto hanno gli 
Spagnuoli ìeflì fon troppo vaghi di quel d'altri t  
tnoiirando in quefio modo, che ciafcuna natio-  
ne ha i fuoi uitif peculiari ,&  quafi naturali. 
N em o (ine crim ine u iu it , d ice  la fentenza 
d i C a to n e .

l lS .  Filippo ZafrijgentilbttSmo Tfouarefe, ef~ 
fendo a Pauia con molti cavalieri,&• dom e,fu do• 
mandato da una Signora che t  feruiua: bauendo a  
domandare,che grafia domanderebbe.*& egli', che 
uoifufle indovina,perche uoi flejfaindouinafte quel 
lo,che io non ho ardire di dire. t t  ella ; Signor Fi« 
lippo,chi teme di dire,mai non ha ardire di fa re . 
Motto di donna valorofa.
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»• LaConteffaGberardefca di cafa il Contengali 

no,che morì nella torre deila fame di T i fa , era a 
Toppi, &  fentendo, che la Conteffa figliuola del 
Conte Guidoni cui marito era morto alla [confit
ta di Campaldino,era a Bibbiena/inuitò aUafcfia, 
che f i  faccuapcrVafqua di ((efurretticnc. Laqual 
venuta,& menata dalia Contefia Gherardefca fo - 
pra un t erra lo ,d’onde f i  uedeua il luogo di detta 
[confitta,perche ui era maggiore che altrouc,dif<te; 
uedete,cbe (juefli nofiri Ghibellini hanno fatto in 
modo,che non ci donerà efierqurfio anno carefìia 
di grano, kt ella ; tardi utenea chi è morto di fa 
me, Sauia ri/pofta.

i

M. Gian Volo SanefeMomo prodighiamo,man 
dò fagiani,& fiarne una fera al Todcfld dt Siena,  
perche fapeua,che con lui catana M. Guido 1\iccio 
Capitano di guerra,nuovamente uenuto a Siena,&  
fuogran f<imigliariJJÌmo:e all’bora della cena lo an 
dò a uifìtare.ttfiando egli per cenare, diffe il T o- 
defia: fapete la forte legge, che è in qutfia terra : 
che chi cenaeoi Rettore, gite ne uà dugento In e ,  
carne mille, s’io non lo notifico. DiJJe M.Gm» T o 
lo andiamo a tavola : che io fiimo quefia confnlatio 
ne pittdue milia Ine : &  cenò, &  p a g ò . Ciflui 
mancandogli la roba,per ufare magnificcntia,ven
dè fe fleffoMorendo,a tu tti i fra ti, cbelorichie- 
deuano,che f i  facejje fepelire alla chiefa loro, prò-  
mife per non mancar nulla. Et rìmprouerandoglii

X  g parcn-
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parenti la fua prodigalità, mentre che mortila, fem 
pre dijje quejie parole > Quod donaui ha-: 
beo:quod retimiiperdidi.-quod negaui do
lco. Parole da efler imitate da ogni gran 
principe.

Tri. Taris Gianni andato in Polonia s*abbattè a 
una carnetaydom era un letto pieno di c i m i c i d i  
pulici: U quale poiché f i fu  ripofato un poco, rifue-. 
gltato da loro acutiffimi morfit, domandò Ibofinche 
g li portaffe una falce • Perche domandandogli co-  
luccio che ne uoleuafar, rifpofe; io uò tagliare con* 
e fi a quefto bofchetto, che tu n i hai dato da taglia
re quella notte ♦ Motto arguto.

Vn canaiier'ycbe haueua nome R oSlro,feruta il 
Re yjlfonfo in guerraiportaua coftui una berretta 
r offa, a modo di creSla;et per auuentura ancora fa 
ceva la fentinella in capo.Facendo dunque di notte 
*Alfonfo il fuo  ufficio > &  uolendo burlar coftui 
per la crefla, &  per il nome,gli dijfe ; quando can 
ter ai tu , o Gallo, Sla mane? Bjfpofe il canapie
re : mal può uegghiare , chi non ha cenato la 
fe ra . D el qual motto hauendo il Re prefo pia• 
cere, gli donò una ueSle di piu colori> acciocbe 
egli (imìgliaffe bene il Gallo, &  nella creSìa ,<& 
nel nome, &  nella, uarietà del colore, e in tu t
talaperfona anchor a* D alP on tano .



Di DIVERSE PERSONE. J27
' M.Luigi Rimondi caualiere, &  per fona di bel 

liffimo flirto hauendoft ftntito pungere co un mot 
to un poco troppo licentiofo diffe a M.Difenden- 
te Volpoche Ibaueua puntoùo mi medicherò la fe 
rita , che m i mhauete fa tta , purché ancho uoi ni 
pentiate deUaprefontion uoftra. Et egli rifpofe,et 
uoi tur attui [orecchie,fe pur non miete udire quel
le parole licentiofe,cbe la bocca fiu tila . Sauio, 
& accorto.

Andando il Gran Capitano a Bttrgos per ba
ciar la mano al Re Catholico fuo Signore, s’hauea 
mandato innata} di molti faldati fontuofamente 
addobbati,&  uefliti,&  e{fo ne ueniua poi lultimo 
di tutti poco difcofto dagli altri. Perche marma-  
gliandofì di ciò il R e, &  moflrando col dito una 
lunga fchiera di faldati,dijfèiper quel che io pojfo 
uedere,uoi bautte molto bene Confaluo Attenuto a 
coftoro, quel che haueuate loro promeffò, Tercio- 
che doue tante m ite in battaglia, uoi fitte  itoinna 
Sfi, et ejfi u hannofcguito,bora che finalmete s’èae 
quiilata la pace,è ben ragione,che elfiuadano aua 
ti, &  uoiuenghiate loro dietro.Cortefementecer 
to,&chiaramente anebora lodandolo; che effendo 
egli Capitano animofo,jpefiifjìme mite fifufie mef- 
fo ne’primi pericoli dinanzi alla battaglia de’fol- 
dati. DaMonngn.Giouio.

Do» Bernardin Velafcogra C Òteflabile di Sp*
X  4  gna,
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gna,haueua battio per moglie una figliuola baflar 
da del He Catbolico,laquale efiendogli morta, egli 
ne pref'e poi un'altra,che era figliuola delgran C a 
pitano.tìebbe ilR e  molto per male quello parénta 
do,perciocbe egli difegnaua maritare Doma Hel- 
uira a un fuo nipote, che era figliuolo del Pefcouo 
di Sarago^a,accioche gli fiati,&  le facultà di Con 
fatuo ite ni fiero per ber editi nella cafa reale. Et per 
ciò la ({citta Germana guardando una uolta con 
mal'occhio il t^elafco}gh difièior non ui uergognate 
uoi che bauete bauuta per moglie la figliuola d'un 
Re,ad bauer fatto  parentado con Conj’aluoìPercbc 
il Felafco bauendolerifpofiotcomc egli haueua fe~  
guitato in ciò uno bonorato efempio, punfe chiara
mente l’animo della Reina, laquale benché non f u f  
fe fiata figliuola di R ejbauea però meritato d'effèr 
moglie d'un grandi/Jìmo /{e . D al medelìino 
nella u lta di Confatilo.

Fflendo per commifiione del Re Catbolico fj>ia- 
nata la terra di Mondigliaipregandolo,ma indarno 
gli ambafeiadori di Francia, che egli bauefle rifpet 
to a quella terra,per efierui nato il gran Capitano, 
ilquale haueua aggiunto a’ Regni di Spagna da di» 
gento città,&  700 caftella .-gliuenne nuoua come 
piu di 100 contadini comandati a minar la mura- 
glia, nel cadere che ella fece , u erano rim afifit
to , &  inferamente m orti. Difie adunque il Re 
di qui chiaramente f i  conofce, quanto Mondiglia,
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&  urna, &  faina era per difcnderfitfoichc già con 
dannata)&  mortaio la uccifìone di tante perfine^ 
che le fono ite contri* ofiinatiffimamente difende il 
fuo konore. Libero, de magnanimo.

Guglielmo B or fi ere, piaceuole huemo flandofi a 
Bologna , ueduto un di pafiare un malandrino fuo 
amicoy&  molto infame,la[ciato un cerchio di citta 
dtni corfe là a inginocchiarfi a piedi, &  ftcegli un 
gran mattoidi che nprefo poi da cittadini,dtfic : io 
uifò honorc delle robbe uoftre9{portandole indofio : 
al malandrino fò care^eyperche non me le tolga.Co 
fluì appiccaua le candele a S a n t i a  Dianoli,a 
Quegli,per che gli facefiero bene; a quelli, perche 
non gli facefiero male. Forfè non fapeua>che*l 
Dianolo non può nuocere airhuomo/e non 
c volontà di Dio.

Federigo Conte di Monte Feltro picciolo di die
ci annidando il Conte Cjuido fu  tratto di prigio
neyYÌmafe in prigione di MJMalateHa : pafiato che 
fu  il tempo della tregua, il Conte caualcò fopra i 
terreni di M. Malatejia. Il qual chiamato a fe  Fe
derigo dijfe : uedi figliuolo, tuo padre è caualcato 
fopra Arm ino armata mano m a uolta : fe  caualca 
la fecondalo ti farò tagliar la tefta. Rijpofe : fe  t i  
caualca anco la ter\a , a chi farete uoi poi tagliar 
la tefta ? Di che campò. Motto da huomo ac 
corco, non che da femplice fanciullo.

Quan*
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Quando i  Francefì battendo refa Gaeta li parti 

vano del R  egno, &  Cofaluo a molti,che fe  nanda 
vano a piedi,donaua caualli:Monfignor dì Ghigni
no lor Generale co lieto mfogli diffe; fateci digra  
tia dare buoni, & gagliardi cornili, acciocbe an
dando noi,e battendo a tornar tofto.ci poffano ferui 
te;quafìche chiaramente promettere di douer ri-  
muore laguerra. Intefe benijfìmo Confaluo il mot - 
to arguto,& dijfefubito;tornate pure, quando ui 
piacetpercioche quei ueflimeni, cornili,&  patenti, 
che uolontieri ut dò bora,quando uoi tornerete an 
chora, facilmente le haurete dalla clemcntia, &  li
beralità mia. Chiaramente moflrando, che s'effi ri 
tornauano,farebbono di nuouo rotti, et perdenti in 
guerra . Come m oftrò l’effetto.

Don Bernardin Yelafco,il quale fu,come io hò 
detto Gran-Conteflabile di Spagna, perfona mol
to nobile,& galante,eragrandemente innamorato 
dìuna donzella della I{eina ,  &  fecondo il coflume. 
di Spagna,affcttionatiffìmamètcla feruiua.E tper 
che egli le udeua tutto l fico bene,die eua : che non 
le mancaua nulla a farla  perfettamente bella,  fe -  
non che ella haueffe un poco piu carne:perciochc el 
la era magretta,angf che no,come ordinariamente 
fono le fanciulle. Quefla fanciulla : f i  come s ufa in 
in corte, hauea donata una imprefa di color uerde 
al fio  innamorato Yelafco, confortandolo in quel 
modo a fperar bene del fuoaxnore,accioche egli ut-,

ftiffe
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fiiffe la fua famiglia di quel colore. Coparendo dm  
que il \ c ia f  co, &  battendo uefliti tu tti gliflafieri, 
&  feruidorifuoi di uerde/ e glifece m o tta  Confai 
uo,&lodando quella nuoualiurea,diJfe:uoi Ihauc 
te intefo bcnifjimo,Signor Velafco :perciocbe con 
cotetio uerde ingrafferà ella toflo.Burlando in que 
fio modo la fua innamorata magra, et pigliando l'a  
catena del motto dalla paflura delle mule. "Per
che gli Spagnnoli chiamano, uerde la gramigna 
frtfca ,&  la brocca, che effìdanno di primanera al 
Iemale, per farle ingraffare. il m otto patite 

' bellislìmo, & tritio a tu tti igalàt'huom ini di 
quella corte.

Effendo il Gran Capitano a campo a Taranto, 
&  mandando a far morire un faldato feditiofa,et 
ribaldo, il quale tuttauia andauagridando, &  do- 
leuaft, eh'era fatto morire a torto:&perciò lo cita 
uaad alta noce à dir la fua ragione dinari al tribù 
nal di D io,uà,difle Confaluo,&uàratto,confida» 
doft nell'ottimo giudice:& quitti f i  la tua doman
da : pcrcioche tu fard bene anchora chi ridonderà 
per me ; &  quefli farà Do» ̂ tlfonfa mio fratello, 
quale mutuamente da Sierra Vermiglia è falito in 
cielo.Tercbc Confaluo baueua allbora battuto nuo 
ua,come fuo fratello era morto da forte &  ualovo- 
fo  Capitano,combattendo contrai Mori. Fu Con 
faluo non meno fauio, che ualorofo capita
no.

Hauendo
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riattendo Papa Clemente vij. maritata la fw t ni 

potè Madama Catherina a M ons.irrigo  fecodofi 
gtiuolo allhora del Re di Francia,&  battendogli da 
to honoratiffìma dote in  contanti, e in gioie-,ueran 
alcuni,che diceuano ; che quella era ptcciola dote» 
rifpetto alla grandetta della cafa Reale. Onde Tri, 
Filippo S t r o f i , che era ambafeiadore apprefio il 
R e , rifpofeloro ; come egli f i  marauigHaua molto,* 
thè  huomini di quella degniti, che efii erano, non 
fapefiero il fegreto del R e, Tercioche il “Papa per 
tm jbienne ferino  di fua mano hauea promefio in 
fupplemeto della dote tre gioie di grandiffìmo pre aj 
7f>,le quali da potentìjfimi Re erano (late fempre ,  
ile molto defìderate. "Perche domandandogli efii ; 
che gioie fafferò quefie, femplicementc credendoli, 
che elle fu  fiero tratte dal Regno del Papa,riden
do foggiunfe loro ; che appreffo gli huomini inten
denti delle cofe del mondo,quefie erano Genoua,  
Milano,&  Napoli. D alle hiftorie di Monti* 
g n o r G io u io ..

♦
Papa Paolo ter^o è flato a* nofìri giorni prenci, 

pe dirarifiima prudemia,&  di belltftimo ingegno.
\Perche occorrendole M.Biagio cerimoniere era 
ito a dolerli feco della ingiuriagli gli parcua hauer 
ricemto da Michel’àgnolo Buonarroti, il quale 
l*baueua dipinto nella capella del Giudicio in Bp- 
ma 9 che era tormentato da dianoli in infernoipet 
hauer ejfo Michel*mignolo hauuto molto per male%

che
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che M.Biagio prefontuofamentc hauejje uolutoue 
dere lajua mirabil pittura innanzi tempo d i Vapa 
ueduto y che non ci era rimedio a confolarlo>&  che 
egli lo importunam pur tuttavia ,  che nc uoleffe 
far dimoflratione : per leuarjelo d in a n ziffe  ; IVI, 
Bìagiojioi [apete,che io hopodejtà da Dio in ciclo, 
e in terracperò non s* effondendo l ’auttorùd mia nel 
1'inferno, uoi haurete patictia,s'io no ue nepoJJoli 
berarc. Strinfeft nelle [palle il cerimoniere, et [op
porti il gojtigo, che d  capricciofo pittore gli ha- 
uea dato * A rguta rifpofta, & da quel (àuto 
principe,che fu Papa Paolo.
v-

Beltramo "Poggi per parer come egli è in effètto 
uerofilofofo}moltecofe banca fopportate, c hauen 
done fopportata m a grande tdiffe a chi ri ferina;fe* 
tu chiaro ? creditu bora,ch’io (ia filofofo ? rifpofe. 
Daniello da Bagnano; bareilo creduto,fe tu non ba 
ucjfi parlato. Argutifsimo m otto .

I l Hj Edoardo d'Inghilterra teneua in corte 
un M, Merlino con buona prouijit n;,accìoche egli 
attendere a firiuere le femplicità, che f i  faceuano 
in effa. Ora bauendo un giorno a mandare a Roma 
lettere in fu ria rv i trouando ninno,ihcfi uamafi 
fe  d'aniarui in f a i  tempoj fclo un Hichino canalia 
rofeneuantò. A cut il Re f  e dare mille ducati, &  
mandotto. Scuffi M. Merlino qnefia femplicità del 
Hctilqude bau.ndo ciò intefot lo dimandò, perche

(Imefi
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fhaueffe fr itta ;  Et egli rijpofeipercbc colui non po 
teua attener la promejfa ,che era iwpo/Jibile, &  
perche il mcdeftmo haurebbe fa tto  con cotto duca 
ti. Di f é  il He: & fe  non ofieruarà, m'ha promeffo 
di rendermi mille ducati: fi  che tuffatemi. Tfon 
dijfe M . Merlino : io pure f a  mero per bora la uo- 
ftra : quando Michino ue gli renderà, cancellarò la 
m ftra ,&  fermerò la fua. Sanio feri tto re  di con 
t i  fu Merlino.

Vn ladro molto afiuto haueua fegretamente, 
cheperfona non Ihaueaueduto, rubati alcuni belli 
panni d'arabo fuor di cafa d’un giudice. i l  quale 
ladro mentre che egli ufciua di cafa, s incontrò 
per auuentura nel giudice,che tornaua a cafa ap
punto fulla foglia deU'ufcio, Quiui il ladro pighan 
dofubito accorto partito ,  &  per non effer colto 
nel furto, con parole amor euoh mcfcolate conalcu 
ne lagrime, fi mijfe a pregare il giudice , dicendo: 
Signor mio carolo fono (tato in cafa a trouaruojira, 
moglie,donna troppo fcarfa, &  fernet alcuna mife- 
ricoidia :&  le ho offerto in pegno quejle tappcqe- 
rie,perche cllami feruiffeper alcuni giorni di ceni 
pochi denari. Perciothe io mi ritrouo ìngra traua 
glio,e ho da pagar e alcuni miei creditori, i quali fi 
tforgino di madarmi accattado infieme co' miei fi  
gliuoli. lo non hò in cafa mia cofa di piu ualuta che 
quello che io h,o fatto il braccio : ma uofira moglie 
no bauoluto prdìarmici(opra, ne comprare quefii

patirà
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panni d’arabo . Biffe il giudi cc-.buomo da bene, fie
ramente che to non t i  conofco,non dimeno io fon  co 
fèto di tra ttifu o r  di quefti trauagli,doue tu fe i, ac 
cieche tu  non habbia a gettar uia per un peipp di 
pane la cafa ,&  quel poco terreno, che hai,onde tu  
f a i  le  fpefe alla tua famigUa:refiituirami poi i de-  
nari quado t i  uerrd bene: che io no ne uogtio ufura 
alcuna, &  faluerotti anchora i tuoi panni belli, &  
n e tti, fin  che tu  mirenda ì miei denari. Cofi ilg iu  
dfcegh pretto fe i fe u d i, dicendo : che egli fieffe di 
buona uoglia.il ladro come bebbe battuto i denari, 
fubilo (iparti, tlgiudice efiendo entrato in  caja,co 
parole merpfdegnate difie alla moglietperche fie te  
fidi cofi fra n a  co'poueriì e t cofi fcarfa uerfo coloro, 
che fono éu o ra ti dag li ufurai tu o i non bau ttepre  
fia to  denari a un pouerctto, che ue nepregaua con 
le lagrime ag li occhi,  & u  banca portato un pe
gno di ualuta.ScufcfJìfubito la buona donna, e t d i f  
fé,che non hauea ueduto niuno.Guardendo dunque 
i panniJubito conobbero il furto'. &  cofi il giudice 
fi trouò ingannato per la fua femplice prudentia. 
M a fu  manco male affai hauer perduto alcuni po 
chi denari, che i panni d 'a rabo . Quella burlai 
o per di meglio truffe,ha poche pari.

M . Canti Gabrielli fu  molto ricbictto da’Luc- 
thefi per loro podefià : &  perche non f i  uoleua obli 
gare a'loro f ia ta ti ,  &  (indicati mai non accettò. 
Finendo poi in Italia lo Imperodore „irr igo , de-

fiderofi
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fiderofi pure i  iu cch e  f i  d i T odettà  fam ofojtlefferò  
co maggior fa laricy&  co p iu  hberalità:doue entra  
do egli,tra g li altri g li  andò incotro un Betto Gioì 
lonello fuofamigliare,rallegrando/?, &  dicendoci 
popolo ejftrne fi c o n t e n t o c h e  ta n te  m lteV haue  
m  uoluto ; rifpofe M. Canti ; io non m'accorfi maiM 
che m i uoteffiro f e  non bora. Sauia rifpofta.

Tornato un  mercante di S ck ia m n ia , arriuò al 
portod i Fermo con afiori, <&* tu tti  fu o r  che uno g li  
hauea uenduti, &  quello uno il Todefià lo uolle in  
compera. Ora andando il mercante per denari y era 
dal VodcHà mandato alla V odefle jfa , &  da lei a  
lu i , &  co f i  d ileggiato• I l  quale accortoli d*efier 
burlato yufcì fu o r  per la terra  gridando*guai a  
quefta te r r a , che il fiale ci p u te . Fu intefo il g ri
do : condannato il Podeità: &  egli addoppio fodifi- 
fa t to . Accorto.

Vw giouane abbracciami la m atrigna > di che 
aouedendofene il padre terribilm ente s adirò,dicen 
do: o maladetto figliuolo .Onde il giouane g li doman 
dò,oh che u b ò  io però fa t to  ? C om e, difie il padre, 
o tu  abbracci la mia moglie, &  tua matrigna Z Gi
rne * diffe il  figliuolo > o noi abbracciafie tante m i
te  mìa madre i

Vdendo M.Francefilo Saluta ti,p ittore cccclletif 
fimo meffa da un facerdote,  il quale era tenuto bue

m o
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tuo molto bugiardo, difie: io non dubitai mai della 
fe d e ,f i  non flam ine battendo udito tl Vangelo di 
S.G iouanni i  uangelifia da coftui.

i l  mede fim o difiè uokrfì confeffar da lui,perche 
f i  per auucntura baucfjc ridetto ifuoipeccati, non 
farebbono creduti .H i  un poco del Satirico.

»
In  cafa de g li A  . . . e r a  una uedoua bella la 

quale accoiyp il pettignone con un bel giouane 
de* P . ♦. &  publico/Ji in modo la cofa, che m olti 
de*principali de*P ... per loro [cufa &  per rime
diare alla uergogna delle duecafe9 Je n andarono 
a Tri. M . degli dolendvft per Ibonorc della 
cafafua quali egli rijpofe: cheque fio honore
farebbe bene flato uil cojdjìando in un poco d*im
bratto » che elle hanno a lato al culo un dito* 
Prudente*

•* # 
T^ofri Parenti fauto huemo foleua lodarefe 

fteffo molto :&  quando era riprefojiceuaiuoi non 
douete fapere, che to non hò tonfarti ; &  però bifo 
gnucche to m*aiuti da ine medel mifnvftrando lu -  

fan^a a Fiorcnrp de*parenti) che lodouano lun lal- 
rro.Chi fi loda/im broda: dice il p ronab io  
Fiorentino.

♦

Vantata f i  un uecchio già flato faldato,dì effire 
frode huemo al firuigio delie dinne, &  dicendo 
uno, che eraprefintexm nè marauiglta, perche

r  noi
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uoi fie te  M arnale: rifpofe M . Verfeo Cattaneo} a  
q u e fio fa tto  bifogna effer Gioviale.

Toco  difcoflo da una c ittà  di Lam agna u ifu  una 
u o lta  un grande O r(oy il quale trauagliaua m olto  
tu t to  ilp a e fe  allintorno, Furono allhora tre  gioua^ 
n i d i quella te rra y i  quali come era ufan^a loro,an- 
daronp all9hofie,domandando,che deffe loro da man  
g iare  perciocbe fr a  due g io rn i baurebbono pagato 
tu t to  il  debito : perche baurebbono prefo quel te r  
rib ile  Orfofia cui pelle f i  farebbe uendutagran qua  
t i tà  di denari;&  olirà ciò ejji fpcrauano di dotterne 
hauerc qualchegrandiffimo preferite da* cittadini, 
p e r  hauer efji m orta quella bettia , la quale faceua  
loro  f i  gran  d a m o . L'bofle accetto la cc n h tìo n e  ; 
€ofi ig iouani come hebbero ben di(i nato, ra m a ro 
no uerfo doue fio tta  la fiorarne Ila quale ejsedofiab  
b a ttu ti  affai piu  tofio,cbe non crcdcuano,fubito di 
prim a  g iun ta  f i  mifjcro a  fu g g ire . U t quali uno fa ti  
f u  uno albero, laltro quanto potè fugg ì uerfo la cit
tà : e il te r  f u  raggiunto dall'or fo r ti quale hauen- 
dofelo pofìo  fo lto  piedi, lo infranfc bene , dipoi g li  
accoftò il g r ifo  appreffo a lforecchio . In  quello 
mcifìp quel me fibb ie  ftaua  come morto fenica m uo- 
u erlipun to .V eraocbe  la natura dclforfo è q u e fla , 
che quando e9crede,che Linimale,cbc egli hd prefo9 
fiam ortoynong lidà  piu noia. Credendo dunquean  
chocbe cofiui fu fie  m orto y non lo toccò piu ÓT 
tornò nella fpelunca , Colui fina lm ente come fi  fu

leuato
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leuato jù>sauiò uerjo la città tu tto  m al concio. 
Q uel che era fuggito fu ll’albero, ueggedolopur fa i  
uOigli andò apprejfo, &  con grande insìantiaglt 
domadò>quel che la beftiagli bauea detto nell’orec 
chio ♦ R ifpofe:egli m’hà dato qm fto  con figlio, che 
io non debba piu uendere ninna pelle d’orfo,fc p ri-  
ma non hò prejò la beftia. Evin prouerbio 
wuJgatOjUender la pelle deirorfo.

V n  ladro molto afiuto bauea rubato un facco 
d’or\o al fuo bofte, &  Ibauca nenduto a un a ltro ,il 
quale ftauapoco difcoilo da quella bofleria,metten 
do il facco in terra apprcflo alla fa l la . Et cofi tu tto  
allegro entrò nella fiu fa  con Ibojle, per portarne 
poi i denariydicendo : che egli haueua alcune facon* 
de.Vreft dunque i denari, eufeito fuor della fiu fa t 
efsendo occupato Ihofte in altre faccende,portò fe 
to  un altra uolta il facco dell’orifl3 &  la terrai uol 
ta lo u cn d èa  un certo contadino. I t  queflo fum a-  
rauiglia,chel facco tornò di nucuo doue egli crafia 
to  rubato la prima uolta. Hi del capeftro •

Qurflo me de fimo ladro,  hauendo una uolta de 
finato beneffimo all*boiler ia ,&  uenendogià il tem  
p o d i pagare, f i  come quel che non haueua denari 
da pagare l'bofie,  che g li haueua datto da mangia 
r e , cauò due porci fa la ti fuor d'tm ua fo , &  gli 
uedè a un uicino, et cofi pagò Ihofie : Sollenne 
ladro.

Y *  Vn
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V» certo medico neccbio,et m al u ijfu to jn  ragio 

flamenco publìco, uotendo infegnarc il  testam ento  
d i Cbrifto,il quale io bò creduto fempre,et-Juttauta  
credo che f i  a quello ; Vacem tneam do uobisspaccm  
taeatn relinqno uobis c tc . dijfeicbc egli era qiieflo: 
C r c fc ite ,&  m ultiplicam ini, e t replete terram  : et 
cofì con una gran fu r ia  f i  mife abiafnnare la u irg i  
flità , e t la  continenti a , e t majjìmatnente le  mona
che,dolendafi, che cofi buoni poderi non fu ffe ro la -  
uoratìy &  diceuaicbe dalla ret em ione d e l/em en a  

frettano (ìncopi,ucrtigini di capo,  e t  a ltre  alteratio  
n i di cernello, le quali tu tto  dì trattagliano le  perfo  
ne: Mericaua feuerifsimo gaftigo.

H aueua Lorenzo, de’ M edici la  bocca feopp ia-  
ta  d a l freddo: bora t  fen d o  egli una m a ttina  a tatto  
Ia,dijfe il frutta: L o c ^ o  uoi f ic te g u a n to  della hoc 
c a ;&  Lorcn?p:e am b o  t u , perche tu  ladoperi m e  
g lio  che m a i. Accorto.

I fè n d o  .A ndrea  del Fede im ita to  da u n  fo n a  
glio  a fa r e  à p u n to n i, frappano molto a tauola,di
c e n d o le  non f i f e ,  L o rd ilo ,ch i io bò paura d i uoi,  
io  fa r e i ,&  direi. D ijfe il B u tta : eh  Loren\o cb sh à  
foporta to  , che tu  U ngam i ogni d ì de’ cana i, che 
g l i  comperi, credi tu  che non Jopporti,  che tu  toc- 
chi dieci p u n ta n ti

V n  CaualierFiorentino, foleua ta l u o lta p b ere
troppo
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troppo acqua appena potere fcicrre la lingua, per 
dire una parola, ora dicendo egli m a r n ila  alcune 
parole faute, ina a fatica potendo darle a intendere, 
dàlie ioren^o de*Meditisuox quidem lacob,manne 
atitem t f a u .
» Gio.Vrancefio V enturi, &  N jco lò  d’rgolino  

M artelli ,giocauano in cafa di Stroipp a fia c c h i,  
&  uennero a quijiione, e a parole uìllane > in modo 
che'Nicolò dijfe : fe m n fu jfe , che io ho riguardo, 
che noi fu m o  in cafa S t r o n f i  farci, e t direi. Di [fé 
S tro q p : fa te  pure ciò che uox m lctcuhe della caja 
mia potete fare a ficurtd. Bellifsitna rifpoita.

Dotatali Co fimo con uno\chegh banca pofle trop  
p e g ra tte re , &  domandauagli in fu  che glie le ha  
uefje pojie con molte parole: e affrettando quel tale 
la riffroflatfolamcnte diffecfatetu con Dioyc andojfi 
ne. Ha poca forza.

1 ,
M . Giulio Bidelli uolcua acconciare un faldato 

col Schiappino P ite la  Mar che f i  di Cotona, et di
cendo effo Signore : io lo to rrc i, ma e’fì uanno poi 
con Dio ; rifpofi M. G iulio : ted  un buon rimedio 
a coteflo. Domandò il S igr.ore : &  quale t  che noi 
lo cacciate uia innanzi che f i  ne uada . Buon 
configlio.

V n  padre file tta  m oftrareal figliuolo la Giu*
T  3 ftitia
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flitia , &  dìrgli;uedi tu quelle bandiere ìquella è la  
GiuSìitia, &  quello che tu uedi dietro , è il ladrot 
Ora egli auuenneun di,che ftfaceua lofferta a San 
Ciouanni, &  dietro a’loro pennoni jeguitauano 
motti eittadini:ricordoJfi i l  fanciullo di quello ,cbe 
il padre gli haueua dimoftro, &  gridò a un trat
tai o babbo,tanti ladri. La u e r i t i  efce m olte uol 
te  d i bocca aTemplici fanciulli.

M . Bernardin G hefi lodando un medico fuole 
dirò; e'fi porta come un paladino : &  M.S cipione 
Fondi dice; egli attende a trionfare:per che non 
f i  poteua trionfare a f{oma, fe  non quando erano 
fia te morte parecchie migliaia di perfone, M o tti 
d 'una meaefima farina.

Vn galani’huomo non fedeua nuda tauoladi 
dentro,dicendo;che egli haueua paura di rimanete 
appiccato al muro,come ceffante.Ailudc al collii 
m e della C ittà  d i F iorenza.

Hauea m  medico con latte fu a  medicato, &  
guarito, et non fen^a pericolo di lui, perciò che lata 
malato haueua unafebre peftilentijjì m a ,u n  certo 
cittadino di Londra, buomo honorato, ricco, &  
tenuto molto da bene. i l  quale cittadino, come 
f i fa  ne'pericoli, haueua promeffo al medico t monti 
(foro, fe  in cofi gran pericolo della uita lo aìutaua, 
come egli fperaua; pregandolo per lamicitia ambo

r*i
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fa, h  quale egli hauea flrettifjima feco. i l  medico 
non mancò del debito fuo* fi che lo guarì bene, poi 
con dettre^a lo ricercò, che lo uotefje pagare D if  
fc il cittadinoycbcfieffe di buono animo,per che non 
era per mancargli di quel che gli hauea promejfoi 
mala chiane della cajfa de* danari era in man della 
1nogiie;et noi, dijfe egli conoscete bcndjmo la na
tura delle donne - lo non uo, che ella fappia che io 
uhabbia data fi gran fomma di denari, dopò alcuni 
giorni il medico incontrando il cittadino, gli ricor 
dò ,cbc douejje pagarlo. Coftut affermò ; che la mo
glie di fua commifjìone l’haucna pagato, il medico 
4iceua ; che non era nero. Ora uedete, che appicco 
prefe quello galant'huomoihaucndo per auuentura 
il medico Saltellando feco latino, chiamatolo per ntt 
mero [ingoiare, fi come quel che fc lo recaua agran 
difsimo affronto, diffe;dunque un Tedcfco da.de l tu  
a mgentilhuomo inglefe, &  fubito conte infuria 
toteroliando la tefla,& minacciandolo molto, fi le 
uò di quiui. t t  cofi quello honorato cittadino uccel 
là il buon medico. Moitraua d’hauer poca pra* 
tica col Dottrinale.

M.Filippo Binafchigcnttlbmmo molto littcra 
to &  difcretOyufa dire che non fi  (fonerebbe mai da 
re limosina a un <ieco:percbe data che tu glie Ih ai, 
ti Morrebbe al!bora allhora uederc impiccato„

Fn matto effóndo in chic fa ,&  fentcndo imporra
r  4  /ufficio
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lujficio da un prete, &  di poi dopò lui tu tti g li al* 
tr i  gridare, come fi fa,diede a quel primo una cef* 

fa ta , dicendo : fe  tu non haue$incominciato agri 
dare quefli altri (i farebbono fla ti cheti. Pazzo d i  
battone, poiché era pericolofo.

F» domandato un p a ^o , per che cagione egli an 
dotta ftm pre fu per li muriccimli,et non per la uia, 
rifitofeipercheperla uia uanno le beftie.

V» Tedefco beendo con bicchieri piccioli, come 
haueua beuuto,gli lafciaua cadere, domandato per 
che ciò focena, rifpofe : che lafciaua loto , quando 
efsi lui.

M. M arcantonio V afferò,buomo molto piace* 
noie,et cortefe ufa dire: quando uno dice,e‘ m’incre 
fce  a lia r nel letto , che segliflejje a lui, lo farebbe 
flore in fulla colla.

M . Annibale Fedeli di quello anno T $61 R e t
tore dello fludio di P i fa , andando a paflb con M . 
Guafparri Torelli, il quale gli uokua moflrare 
una firn dama, che fi fìaua alla fineflra,&  haueua 
dettacheguardafle di non fare cenno alcuno,accio 
che ella non fe nauedefie : come lauide, accennò 
con tutto il braccio, &  diffeequal di tiiìè ella quel 
lai fuggi la fanciulla, &  il Torello f i  uoleua dar al 
Dianolo. Burlapiaceuoie.

Lo
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lo  Imperador Cifmondo ufaua direct con gran  

dijpiacere : che egli f i  vergognanti affai deprincipi 
di tamagna, i quali per non fapere lettere latine> 
non potevano leggerete intendere. Ver cloche heb 
be fempre in pregio le le ttere , & g li bvomini Ut* 
ieratici quali gli honoraua nella fua corte, &  met 
teua fopra quelli y che fellamente fon nobili di fan- 
gue.DomandatOyper che ciò faceuat&  difpre^\am  
la nobiltà, &  gli huomini nati nobilmente t  diccfl 
che rifpofe : io meritamente rmcrijco, &  amo fo
pra tutte laltre perfine >c cloro i quali la natura9&  
Dio ha dotati d i  (ingoiare i n g e g n o .  S  ggiungendo, 
che quefli foli poffòno efser creati dalla natura,&  
da Dioima che egli poteva bene in un momento di 
tempo far nobiH cut e$li noleua , con dargli titoli, 
&  flati. Prudentes natura aliorumdomini, 
dille il Sauio.

Kacconta 7tf. Thomafo Taralo,da J{occab*aca, 
per fona molto corte fé, &  difircta , che un dottore 
promifse a un contadino ,che gli voleva infegnare a 
piatirete gli donava un ducato, per modo, che fem 
pre haurebbe vinto• Colui promifse» e il dottore gli 
dif$e:nicga fempre mai) &  uinccraiipot chiefeil 
ducato promcfso, e il contadino (ubitn negò9hauen 
do gliele promcfso* Simile a quella del mali 
corui malum ouum.

Lo Imperador Cifmodo efsedo flato riprefo nel
concilio
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• concilio di €oflan\a dal Cardinal di 'Piatenti , per 
che egli hauea fatto un latino fd fo  contra le regole 
della Grammatica,non meno gentilmente,che pron 
tamente gli riffofeffè noi fiamo[opra le leggi, per 
chenonpojjìamocfferanchorafopra la Grammo’ 
ficai Q uefto C ardinale fu M«ns.Branda d a  
C allig lione , della quale nobilisfima fami - 
glia hoggi uiue Io Illuftre Signor G iannot
to ,m io lìngolarisfimo benefattore, & padro 
ne,degno & m eriteuole per la fìia rara bon
tà ,#  cortefia d ’ogn i d ig n i tà , & grandezza.

Ragionandoli a un conuito di notgp di uarie co- 
fe,coft di guerra come ciuili, &  (imilmente d’agri - 
coltura,& del modo di piantare,e incelare gli albe 
ti. Doue ui fu  il S. Galenico de’ Marchi gentilhuo- 
mo Cremonefe,& di molto fermo,&  valore, che in 
cominciò a contate una hifloria affai ridtcola ; cioè 
come f i  poffa fpauentare un melo uecchiofi che egli 
ringiouanifea, &  faccia poi di molte mele. Ondedif 
fe;come un cotadinogli hauea infegnato il modo,di 
cenio ,che batteffè tre uolte l’albero con lafcure 
quanto poteua, minacciandolo con quefie parole ; 
Albero uecchio,fe tu  non farai piu fru tto  ( &  tu tto  
a un tempo percoffe l’albero con quanta for\a  egli 
bauea)l‘anno che mene ti porrò fu i fuoco, come le
gno difutile. Fatto che egli hebbe ciò,diffe, che lai- 
tro anno l ’albero fece una quantità incredibile di 
Videi &  ne fa  tutta uia, &  è il piu fruttifero albe -

» • • ro
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ro ch'egli babbia nel giardino', &  ancbofd piu fa - 
potiti frutti-,che g li altri alberi. Cofifacciano i con* 
tadint, f i  uogliono che gli alberi loro facciano f r u t 
to. Precetto piaceuole d’agricoltura

V n Ser Bernardino p re tin o ,  banca una donna 
piaceuole,la quale un dì d ifetta  ttaua in fu ll’ufcio 
cofi a gambe aperte, c il marito le mandò a dire; che 
ellafcrrajfe la bottega,perche era fcfla, et non fi te  
neua aperto. !{j(poJe la donna : il condannatofard 
egli,che ha la chtaue e non la ferra. Arguta» ma.' 
licentioia propolla,& ri (polla.

. ~Vno d’Hibernia ejfendo ito a I{oma,e baucndo 
bifognod’un Cardinate,gli diffc ; Monfignor, iou ì 
haueua menata una beUtJfima chineapna mi fu  in
chiodata a Bologna: co me fa r i  guarita farà di VJ, 
S. Kijbofe il Cardinale ; non ti curare, che ella fiaJ 
inchiodata,perche seda non fu ffc , Ihaurcfli dona
ta a mefilo : a qucflo modo la puoi donare a tu tti  
quefii altri Cardinali,
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j i  Signori Vinìtiani furono man 
dati due giouani ambafeiadori 
all'[mperudore,il quale m ug li 
daua udienza. Vollero inten
der perche: fu  rijpoflo loro :che 
egli era ufan^a mandare buomi 

ni fatti ,&  non cofigiouani.Effìpregarono dunque 
lo lmperadore,che fujfe contento udire alcuna paro 
la promettendo non dir nulla circa la commifftonc .  
'Percheoffendo eglino riceuuti differo cofi:Sacra, 
h/laeftà, fe la  Signoria di V inegia bauefse creduto» 
che lafapientiajlefse nelle barbe, haurebbe man
dati qua per ambafeiadori due becchi.

Ef tendo domandato CaHruccio Interminelli Si
gnor di Lucca da un fuo amico : perche e?li non ri- 
tnetteua tante famiglie, le quali uolentieri farebbo 
no tornate in gratta con efso lui,efsendo cofa utile, 
&  honorata,che le città s’empiano di cittadini:gli 
tifpofe;perche quefta città non può capire M e, &  
loro.

Contendeuafi tra Fiorentini,& Spagmtoti a l{q 
ma,quaifhfieroimigliori Chriftiani. Omettanogli

Spagnuoli:
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Spagnmli:noifatiamo al Corpo di Cbriflo uno ho- 
«ore m arauigliofo,& s’accbetauano. Come difiero 
i Fiorentini’,e’ non marauiglia,  che noi g li facciate  
bonore-.percbe noi a Fiorenza ancboràfacciamo ho 
nore a’fo n  f ie r i . Pungente.

«

Toiche Caflruccio bebbe fa tto  morire alcuni de 
Q uanigxanigentilbm m t Lucchefi, i  quali gli ha- 
ueano congiurato cantra3m o  amico fuo cenando co 
effo lutigli diffe:Signorc,uoi fe te  biafimato afj'aiypcr 
che trattate fi male gli amici neccbi. onde egli fub i 
tog li rijpojhio non bò a fare con amici uecchi ma- 
con nimìcinuoui. Dalla iuta d’elTo Caftruccio 
fcritta per M.Nicolò TegrimL

li medefmo era rìprefo da molti,percbe egli ha 
uea confifcato i benìy&  confinato ilLuparo, il qua 
le era femprc fiato giudicato da luì buomo ottimo> 
&  prudc?itiJJimo:ondc ridendo difjecio non bò per-  
fegmtato la prudenti a, ma lauaritia, non la fede* 
ma il tradirneto del Luparo. Tcrciocbe nefluno aua 
yo può cfsere buomo da bene. M entre io non bò co - 
nofeiuto ifuoi u itijjo  Ib i hauuto per carifjimo ami 
com a poiché egli bpnoflro d'batter piu cari i dena 
riyche me> egli e fiato f o t \ a , che anchora io babbi t  
jlimato piu la roba e i denari, chel Luparo. Da l 
medefimo luogo.

i l  S.Luca Contile dotti fimo, &  uirtuofimo gen
t i l  buomo , leggendo un libro di Cofmografa molto

(Ira-
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f r a n o ,a  intendere, diffe : che f i  uoleua piu tcfio un  
romano, e andarli cercando. C redo che que
fto libro fia la Cofmografia di Tolomeo tra  
do tta  in terza rim a per Francesco Berlin
g h e rà

Cofìno de* M edici intendendo, come il Sig. Fra 
cefco Sforila già Duca,era a campo a una terra , &  
non Ihauea prefa ,  ejfendo domandato, perche non  
Ihaueffe ,rìffofe-,perche egli è Duca di Iridano'. 
Sauia rifpofta.

Fu dettò a  uno per uillania;come egli era bafiar 
do il quale rifpofeuo fono meglio legittim o dt te:per 
che mio padre m i fé  leg ittim are ,  e honne la carta. 
M a tu,che ne moftri ? Q uelli mifcri non han 
no colpa nellatriftitia de’ior parenti : però 
non m eritano biadino.

Doleuanft certi, che era fla to  lor prefìa to  un ca 
m ito  molto triftOyChe non andauay et chi g lie  ne ha  
uea pYeflatOydiceua.'cbe egli andaua come una n a 
n e .I l  Piouano prefi una fta n g a ,&  diede al cauallo 
per modo che lo f i  trottare:dicendo * che erauero> 
che egli andaua come una tiauè.perche la naue non 
u d fin \a  flanghe, &  maffimamente doueè poca ac-
Hua-

cA unnichefìfacea  m aràuiglia,cheducfuoi cor» 
'fogn i b~*euano noto u n  fiafio* difje il  Piouano:

cim e
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cime oh due notano un poifio. Hauea poca efpe 
rienza delle cofe del mondo*»

Certi fuoi amtci botarono a San Crefci un pefce 
dtuouoyfe ucniua ben fatto: il quale ucnn e peggio > 
che tutti gli a ltr i. BiffeaUborail Tiomno : parui 
egli il mio San Crefci fanto da pejce d'uouaìRompe- 
teui una Jpalla,o una cofcia>& uedrete allhora quel 
chcuifarà♦ Non ilhi bene burlarli de fanti, 
& masfinumcnte a huomo religiofo.

^4 Coróna facendoli alle bufchette,glitcccoa 
lauar le fiodellc:&eg li le calò già nel poifìo con un 
corbello♦ Scherzi Jciochi.

Era uno} che hauea accattato, per ire a Santo 
^Antonio,poi non ui andò.Vergognandoli egli dun
que di tornare a Fioreriyp, tl Piovanolo configliòy 
chefegli fufj'e dcttoitu lappiccaHia Santo A n to 
nio,domanda ffe quel tale:uedeflimi tu in alcun la
to? Et fe diceva,noiiiriftondcjfe : che impaccio te n 
hai tu a dare? 11 fc diccfseuo ti diedi un quattrino,o 
un foldotri[pondcj]c:cccotene due,&nani per me. 
Configlio d ’amico.

Lamentandoli Guido Tarlati Vefcono d'Areico 
inTifa dinanzi alTimperadxre Lodouico Bauaro 
di CaFìruccio che egli hauejjc detto mal di luiy&  
t  affandolo feio d'mgratitudine>il quale e uitio gra

diamo
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diffimo apprefso a D io ,  & g l i  huomìni : e [so g li r i- 
fpo fe  in Tedefio iti queflo tenore ; che le b tììie  f i  
foglioso cacciare con g li [proni, &  col baJìonc:&- 
che non sbatteva  a credere della ingratitudine a co 
l u i ,  che rum era mai Slato g ra to . istori lo intefe il 
Vefcouo a ltrim enti,&  pereto g li domandò quel che 
diceua *. Dotte Cafiruccio [abito [oggiunfi; che egli 
non eramaeflro di fa n c iu l l i . E t perihe io im pera- 
dorè f i  mi[e a r id ere , il  Tarlato , f i  cerne quel che 
tra  molto colerico,  fenati fa r  m otto  al "Principe, 
montò a cauallo, e inu ia to fi ad 4̂ re ^ p ,q u iu i am 
malò di fib re ,d e lla  qual mori in pochi giorni,

A  u n o , che ogni m attina  diceua fu e  orationi a  
San G io .B a tifia , & detnandaua di g ra tta  d’inten  
dere, [e la[ua donna era buona, &  chefarebbe del 
fuo fig lm olom fpofe uno, ch'era dietro a quel f in to ;  
tnoglieta è pu ttana , il tuo figliuolo fa rà  appiccato ,  
Colui turbato  fle tte fu p ra  dt f i , e t  po i uoltofi a l f i n  
to,difse:San G iovanni ,S*»r Giovanni, tu  non d i-  
cefii m aialtro che male, &  per la tu a  mala lingua  
t i  f u  mo~tfp i l  capo. Empio, & pazzo.

V n  pouero huomo singinocchiaua ogni m attina  
a un Crocififso,  preg n d o , che g ’t face[se trova
re  cento ducati,&  diccndotfe ic ne trouaffi m  me
no,non g li terre i : uno, che lo [enti,ne volle fare  la  
pruoua, &  gettogli quivi di nafeofo una borfa con 
novanta none ducati. Colui p ro fila  g li  a n n o te rò ,
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&  diffe;a Dio,CbriJìo: hamcne a dare u n o . N on 

fu goffo.

V n ricco trottò un ducato : uidelo tmpoucretto, 
&  difletguarda la uentura uien piu toflo a Ita, che 
a M e.Biffe il  ricco: tu  bai i l  torto : perche fe  tu  tro  
uaui questo ducato,tu Ibaurefli fpefo fubìto, et cac 
datolo da te,ma io lo conferuerò, et te m ilo  in com 
pagnia degli altri fuo i pari. D a vna nouclla d i 
Ma faccio.

.A un paio di nco^e, menando un cittadino mo
g li e,certi giouani fgherri diedero delle buffe a non 
Jó che altrigiouani,& fonatori,che f i  trouauanu a 
quelle nottue ; e intra l'altre cofe rubbarmo uno 
anello alla fpoja, Contano f i  questa nouella in pre 
fenda di Lorenzo d e fed ic i,e  un certo cefi motteg 
giando dtffe;egliè ufansp, che fida delle buffe, 
quando fi fanno le n o \\e : rijpofe Lorenzo cotefta 
ufan\a,è quando fi da lanneUo, &  non quando e’fi 
toglie. Brutta [vfanza, & da [punirli almeno 
con la galea.

f u  prefo unauolta daM ofcouiti un Tartaro  
molto graffo, al quale battendo detto il M ofeottito: 
tom e fe i tu  f i  graffo,cane, non hauendo che mangia ■ 
rei A  cui riffofe il  Tartaro: perche no ho io dam a- 
giare ,pofedendo io f i  gran paefe da Leuantc a  V a  • 
n tn t t i  dalquale paefe percheron poffo io effer be—.

Z  nifsimo
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nijjimo pa fciu toùo  credo piu to fto .cbe tu  non bob  
bia che m angiare, che bai cofi poca p a rte  di quefto 
mondo> &  ogni dì contendi per efia .

G iuliano Gondi dicendo il Duca di Calaurìanel 
la guerra  cantra i Fiorentini; che to fìo farebbefta  
to  alle m ura d i F io re m p d ifie tig n a r  e,quando uoi 

fa r e te  prejfo alle mura;ponete m ente, che uoi uede 
rete intra due m erli un culo, che baurà m adato g iù  
le  bracham a non ui uenifie tra tto , Signor e,che fa  - 
rà il  mio. Troppo licentiofo uerfo un p r in 
cipe,il quale è Tempre da eflere rifpeccaco.

i l  medefinto,dicendo il Duca; che non fi uoleua. 
mai cauar'gli {proni fin  che egli non haueffe prefa 
Fiorenza,dijfes'ìignore,uoi logorerete troppo len
zuola. Prontisfimo.

*4 'Hapolifopra la  cancelleria è  dipinta una f i  
g ura  di M ercurio,m a perche alcuni di quei cancel
lierifono molto bugiardi,diffe loro un dì i l  S.ProJpe 
ro  Rinaldi che farebbe fla to  meglio baucrui dipin
to  Crifi, che fu  Dio delle bugie.

# .

Hagionandouna uolta certifilofofi di e d i f ic a  
acqua per loro collegio,udendo moftrare il  S .M a r  
co s in to m o  Sciapica,nobiU{fimo,  &  uirtuofiffimo 
gen tiluom o  di Ifa p o li,q u a n to  e’fuggirono i difa- ,  
gi,diffe;che a Bologna era un to m e n to  doue i f i lo - '
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lofofi mangiauam a acqua. Arguto.

7tt.Gua(parri Marfo,perfona dottiffima auno,  
che diceua-jo uorrei cito lingue,difje;tu chiedi piu. 
lingue,e hanne la metà piu chel bifognr.chicdi cer 
nello,pouerelloube non nbai cica. Mordace > & 
libero.

y n  contadino c’hauea botato di fare una imagine 
a Semi d'unfuo ^  fino ammalato, domandò il ce
raiuolo',come Ihò ioafare?uolendo,dire fe Ibaueua 
a fare col bafio,o ignudo. Il contadino inu fo  altri - 
menti difie: fallo penjatiuo: perche quando io lo ca 
rico,egli ha molto del pen/if/«o.Semplice conta 
dino.

7d.Gio.Trancefco Tettucci Sanefe arginiamo 
intelletto fuol dire\che farebbe fiata buona (pefaa 
lafiritaxele uigne;perche una ulte in una uignafa 
due raccmoti,&fi pappate in una corte una uite fà  
parecchi barili. P ron to .

M.Gio.Battifta Sufio dalla "Mirandola filofofo 
ecccUentiJJimo a m a donna, che lattaua il bambi
no,diffe quafì per difetto-, per certo uoi done baut
te  da Dio piu bella grafia,che uoi non m eritate.it j  
domadato perche,diffe;perche iegli ui baueffefot 
te  le poppe tra le gambe,come alle altre belile, per 
certo uoi erauatt una fchifa co fa a uederui lattare. 
La natura non hd fatto niuna colà fe non 
proportionata Se bella.
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S ta u a in Mofcouiaun certofabroTedefco, che■ 

baueua nome G iordano , il quale baueuaprcfoper 
moglie una donna di p jisfìada  qual trouandofi m a ' 
Molta col marito con certa OCcafione g li fauellò anufi 
reuolm tnte in queflo modo . M arito  mio caro,per- 
che non m i m ie te  uoi bene? B jfro fc  il marito? am $  
t i  uoglio io tu tto '1 mio bene.D iffe la moglie: io non 

. ho anchorà uedute a lcu fegnodcl uoflro amore.Do 
tnandolìe dunque i l  m arito  : che fegno ella rnleua  
u e d e m e ì^ i cui difie la  móglie: lo  non credo,che uoi 
m i uqgtiafe bene,perche uoi non n ib a u tte  m ai da
to b u ffe . Soggiunfc il m arito: io non credetti^ m ai, 
che le  buffe (afferòJegni d'amorcthora che io lo so , 
( l i f t  cara , che io non fono per mancarti ancho d i 
q u e flo .E t coft poco dipoi la  ba ttè  d ifan ta  ragione: 
&  hebbe a dir ciche dallhora innanzi la  moglie gli', 
portò fem pre piu riu ercn \a ,&  amor e. La qual coffa 
egli usò poi piu unite, &  finalm ente le ta g liò ilco l 
lo ,&  le gam be. Atto da Mofcouito,o piu to
lto da nera.

S o lc a n d o li  M artino  B «. nobile ÌMccheJègùt 
uecchio con una donna -di bel tem po m a  notte, <&• 

, con tu tto  che (i s fo rtp fse  con roani, &  con p ied i 
' d i compir lopera amocofa,, n e g li uenendo fa tto , 

credo ptrahancamento di calar na tura le ,&  di.quel 
le  circM ftantie,che f i  ricerchilo a ta l m ijlitro:alla- 
fin e  parendogli pure tfbatiéfi pre fio c h e  (b a cca là  
donna,et £  e fie re  a n ch 'eg fffid to g ra » p e fto  a ffi f é
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grò ferrai frutto alcuno,difse:orfu tieni a mete dotte 
aoireftiam , domati da f  èra finiremo. G arbato,

T ■ N, ' V, , k I * * * ‘

Vn uecchio Tefiiatino molto lufsuriofo prefè 
per moglie una fanciullettafrefca, &  bella, &  la 
notte giacendo- fecoml primo afsalto dimore, le 
domandane:Lucrctia, che cofi la fanciulla banca 
nome/accio ti io male*et ella tutta accorta per mo 
Jlratgli la [cioccherà fua, rifjjofc :guardate pure 
di non fare male a noi, che la punta è riunita inuer 
fo mi,accennando che la pagana di doppioni. La  
uccchicza è d ifetto  naturale, & bramato da 

vOgniuno•
Vn femplice buomo, che banca la moglie buona 

compagna,cfscndo flatofuor a undici mcjì, tornato 
acaja,& trouatala moglie fui partorire,mi doman 
daua : fe poteua efierfua tal creatura, rijpofe una 
afluta donna,che era prefente,et perche nontt'iAfi 
ita porta uno anno: ben può portare una donna 
undici mcfi.Di M .Pompeo dalla Barba Pefcia 
t in o  fifìco ecccllcntisiim o, & m edico di P io  
III1 Pontefice Masfitno,

Iacopo Morelli uecchio haueua la moglie giova 
no,& non facendo il fuo bi fogno, ella lo Utafeina 
na,ma tutto in nano: fece feto montare adofso: non . 
ueniua a dir nullamontb ella di [opra,il medefimo. 
DifleallboraIacopo:gioitane [ciocca, e*non può 
ire alla chinale tu turi che curala all'erta. P iacf 
uole^e honcfto quanto la materia cóporta#

Z 3 M*
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M.Toccante da Lucca a uno, che fi dolenti fu t i  

fa n te , che gli hauea fa tto  cattiuo feruigio; perette 
egli banca penato otto d ì, opto a ire da l{pma a  
Iucca, difje ; oitne, lafcia dire a Mecche un fante  
m ’hapromeffogta un mefe divenire a campo di 

• Fiore,e non è uenuto. Lafciuo.

Vn Toccante fentendo uno,che fi  uantaua diba
tterlo fatto a una femina molte m ite , dijfepcrDio 
che l'ho piu caro, che fe  io proprio l’bauejji fa tto i 
Si come quello , che era uago delle donne, 
come i cani delle mazzate.

Vn certo buomo molto ricco,haucua per moglte 
una donna da bene, di buoni cofìumi,et di rarifjtmn 
bellona, la quale erafpeccbio a tutte l’altre matro 
ne boneHe,in cafa,a'coniati, nelle piante della
quale egli era entrato ingelofia,che ella amaffe piu 
uno. altro, cbe’l fuo legittimo marito, dal quale era 
riccamente uefiita,&  beniffimo trattataXoftei fa i  
damente negava,dicedo',che il marito a gran torto 
haueua prefo fojpetto di lei; perche ella non hauea 
hauuto mai tal pSfiero nell'animo fu o .ll ntarito no 
rìfinaua di dirne fegretamente ogni male, di provo 
caria con parole pungenti, di ofieruare tu tti id e i 
ti,i fa tti e i cenni anebora di lei ; et di rado ufciua 
di cafap uedere, fe  poteva trovare appicco di ripre 
derla,di dime male, o di cacciarla uia. Ora non uo- 
lendo egli por fine alle falfe riprenfimi %ne leuare

inani
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4 nani fofpetti,il Diauolo la tentò , &  cofi cadde in 
adulterio, co colui di cut il marito haueua prefo fa  
(petto* Et finalmente comejfo che ella hebbe il delit
toyfe nandù chel marito non nefeppe nulla, lafcian 
do tutte le fìte cofe in cafa. ‘Afe potè il pa^p  mari 
to, il quale era flato cagione di quefto difordine,  d i 
la a feimefit intendere, douefufìecapitata lama-  
glie. A lla fine il mi fero marito f i  riconciliò con la 
moglie,che con lefue importune ,et disbonefte cauti 
Utioni hanea dato cagione alla pia buona,&  bone 
fla moglie di commettere adulterio.Colt quefloge* 
lofo fu fatto la fattola di tutti ifuoi nicini.
Turdusjfibi malum cacat, dice il prouerbio 
latino.

E fsldo l'anno paffato al bagno alla uilla fu  qud  
di Lucca in cafa del nobile, &  cortefiffimo MAaco 
po Gigli Decano di San Michele,M.Giufeppe Tur 
ehi,M.Finccntio Tdiodati, M. Aleffandro halba- 
ni,M. Alberigo Trenta, M.Franccfco Andreofjip 
M.Canniccio Ca[iracani,e altri affai nobili, et pia v  
coitoli giouani,per batter materia da ridere, & fla  
re allegri, &  accorto finche m a Tafanafcrua dica 
fa,un poco tondetta fi facena toccare a un giouinet 
to (iafficrefi difpofero di darle a intenderebbe el
la era pregna . Et chiamato un ueccbio Vinitiano 
certifico ben veti ito, gli efpofero tutto il difcgno:et 
dieder nome,che egli era grado A flrohgo, et cono 
Jccua la mano*k, e indoumaua ciò che altrui haueffe

Z 4 annerirei
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amenire:et a lui dijfero molte cofe,ehe a coflei eri 
no incontrate;accioche,dicendole egli qualche cofa 
nera del pafiat'ó, g li haueffe a dare fede delprèfen-  
tc ,&  deltauuenire. E t fecerfi prima alcuni di loro 
aftrologarc, &  guafdar la marna coflui, per dare 
colore alla cofa, affermando efier itero tutto quel* 
lo,che loro indouinaua. Fedendo la Tafqua aflrolo 
garg li altri, f i  lafciò perfuadere anch’ella £  e fiere 
afìrologata; &  detto che Ihebbe il Finitiano molte 
co fé  nere a lei accadute,flette alquato fopra di ft,e t 
difiefio ho da diruiuna cofa importate no fò fe  uoi 
Ibauerete p male. D ite pure, aifie la Tafqua j  che 
no Ibaueròp male.Fuoifiete grauida, foggiunfe il 
Finitiano,oh coflei cominciò a fallare,et che nopo 
teua effere;pche ella no haueua bauuto a far’co niu 
no. Difie il Finitiano: io no fo piu oltre.La Tafqua 
eradiuenutain uifo come una bracta di fuoco, &  
guarda tutti.^dllhora M.Tompeo della Barba me* 
dico,hoggi di fua Santità; farete, diffe Tafqua, per 
amentura mai entrata in bagno, doue entra quel 
G entillm m oG enouefe,  che è sfilato fM .fi rifiofe 
ella.oh poueretta cotti Ihaueteuoi prefala imbec- 
eata.gridarono tu tti quei gentiluom ini,non fape 
ie,diceuanofra loro; che Auerroe filofofo afferma 
efier cofa poffibile impregnare per ta lu ia ì Etcofi 
la  Tafqua tu tta  fm arrita ,&  difperata fe n ’aridò in  
camera a piangere,& tapinarfi,&  lafciò tu tti in 
fe tta  aridere. E in  tan to  la buona C hriftia 
nella s'haueua iafciato appiccare l ’uncino.
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•S[on per f  amor di D io,ma perche tu n'haibifo 

gito. Quello dijfe M.Bartolomeo Paganelli a un po 
turo,che gli cbiedcua limefina per amor di Dio. 
Puolsi intendere del poucro che chiede* St 
d i colui che fa la limoiìna.

Io non uoglio flore con Tdeffere, che fà fuoco in  
fineflra. Queflo difie un famiglio Tede fio , uedendo 
fa r  fuoco ne’camini ; conciofta che in Lamagna 
«fino fiufe. D i molte altre (implicita (ì rac
contano di quelli limili.
i

■" Secondo che ella fi  butterà. Q ueflo diceua un 
7d.Galea\\ot il quale mentre che dtfignaua,effendo 
domandato,che cofa uoleffefare, dtceuasoh che sd 
mi: fecondo che la butterà, come,quello che non fa  
pena ciò che hauefie adifegnare,

Effendo domandato un Giudea fi trottando in 
Sabato dieci mila ducatiglt baurtbbe tocchi: rifpò 
fe;Sabato non è, &  denari non cifono. Pronto.

E ro m p a lo  in Fioretta,che foleua dare aquS 
t i  cani e'trouaua : onde un tratto battendo dato a  
un bracco, toccò dal padrone Jte/Jò non sò che m a\ 
qtta.Ondc dicendogli poti fanciulli': oh tale dà a  
quel cane,  rifpondeur, non, che egli è un bracco t  
chiamando bracco tallhora tale, che era maflino.
Haueua imparato edere fauio aliefue Ipefe»’

I n
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T ufa i come ilpecorino da Dicomano. Ciòuuol 

dhre:tufauelli poco,& malc,trattoda un pecorino, 
che un contadino da Dicomano per frodarlo hauea 
nafcofo in una foma . I l quale non hauendo mai fo t 
to u n  Tftto per tutta  la uia, apunto cominciò alla 
porta a belare. E ' antico uulgatifsimo in Fio 
renza.

Dolendoli Maffìmtano Imperadoro, principe de 
gno d'ogni memorioydelle poche entrate, ch’egli ha 
ueua, le quali gli erano tuttauia rubate da’fuoi mini 
firi,Corrado dalla Kofa glt diffe : perche non ui fa  
te  una uolta canceUier, lafciando la dignità Impe
riale f  Crediate a me Signore,che in poco tempo u<à 
metterefte infieme gran quantità di denari, uolle 
taffar Corrado le r i c c h e e t  la pompa de’ cantei 
fieri. Accorto.

Dicefi, che molti barbari andarono in campo di 
Gottifredo I{e di Gierufalem, i  quali habitauano 
ne’ mòti tuòni, portalo a donare molte cofe a quel 
I{e. Et bruendolo uedutofedere in terra fernet alcit 
no ornamento reale, fi marauigliarono affé,che co 
figra  Capitano di guerra , i l  quale hauea meffo fo t 
tofopra tutto l’Oriete,fi lafciajfe uedere a federe in 
terra fernet alcuno ornavàto. Verche hanedo lo in  
terpetre uiedo il I{e,riferito le parole loro,egli m e f 
fofi a ridere, difse: che nim o per grande che fu f-  
fe  f i  douea recare a uergogna d’effcrc ueduto ripa
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farefulia terra, della quale era ufcita la getter atio 
ne bumana, &  in efta era per tornare, Sauio,
&  temperato.

Il figliuolo del Confilo detta uilla effondo dì Qua 
te  finta fi  confefsaua al fuo par occhiano, dicendo 
d’bauer gratamente peccato, ve' fette fentimenti, 
contea Dio, e’I profsimo, di che fi doleua con tutto  
il cuore. Dtffe aìlhora il pretetcotne hai tu fette f i»  
tinteti Ùk t ’inganni digrojfo,buon giouane: perche 
la chiefa infame con tutti i filofofi nonne metto 
piu che cinque.Dijfe allhora il contadino: TUeffere$■ 
io~sò,che io non m’inganno:&fi,che gli altri co»-■ 
tadini non hanno piu che cinque fentimenti : m s  
io,che fon figliuolo del Confilo (non mi conofcete 
ttoi,Meffere?non uedete uoi il bel tabarro refio,dal 
Conte mi h i donato? ) n ‘hò due di piu, cheglialtri 

■non hanno. Marauigliosfi il Sere della rifpofia del 
contadino, &  parte gli difie: dimmi di gratta,quai 
fono quefli altri due Pentimenti? fono n/pofi egli, 
il formo, &  l’ocio : perciò che io dormo, quando i  
contadini uegghiano: gr fio femp far nulla,quan
do efji lauorano.Fedendo ciò il prete,fi mifearide 
r e , &  Itcentiò il pa^\o figliuolo del Confilo, il 

: quale era fiato talmente perfuafi da’concadini,  
,quafi che egli fapeffe piu che gli altri,poiché il pa
dre di lui era flato fatto dal Conte Confilo detta 
mila. Semplicità di contadino.
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Facendofila tàglia di Beffarti*giuochi ’a ueggbia 
come s'ùfa in que tempi,fu all'improuifo domanda 
toM .V incen tio  Arnolfini gentilhuomo Lucchefe 
amicifsimomio da una ualorofa, &  nohil donna, 
che haueua un fuo pegnoJegli lo riuolcua,Et rijpon 
derido egli di fi,quandoché a leifufse piaciutO:ditc 
mi,difse la donna,fe riuolete il uoflro pegno : per
che lafefta di domane f i  a detta Bejfunia ? è detta 

• Beffarda,rijjmfc eglifubito fenr^a penfate,pcr la b t f  
fa ,cheiM agi fecero a Herodeiche burnendogli prò  
me fio di tornare a riferire ,doue era C hriiìo ,{e  
n'andarono per una altra tua ,  &  Incettarono. 
P ron ta  ri/po lla , & degna d i fi ualorofo gei» 
tilhuom o.

I l  Cortonafu uno,che fonava la cornatmfa,fem  
pre facendo un medefimo uerfo : et quando i  fa n 
ciulli g li dicevano : Cortona, muta uerfo ,  diceuas 
muta quel muro t u . E t dalui é tratto il prouerbio 
la Comamufa del Cortona. H oggi ha C ortona  
m olti huom ini litte ra ti,& u irtuo (ì,&  fra gli 
a ltri M . L ionardo G h in i, & M .Francefco 
Baldelli am itilsim i m iei.

1 / Gran Connefiabile huomo eccellente, &  fen
alcuna lettera, amfi se\a fapere pure legger e,do 

mandò una uolta i fuoi cancellieri■ che cofa uolefse 
dire netta lettera, & c. &  rifponièdo eglino,per le 
yarfelo i ’addofso, che ette venimmo in grande ho

im e
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note di fua Signoria, filetta poi quando fcriueuano 
flarfi loro,et dire: mettetevi bene di quelle eetere.  
Era a quel tem po, che i Signori haueuano 
poche Iettere.-ma hoggi non è coli.

.Arnolfo T . e fiondo Capitano di P ifioia impa%~ 
J(ò, onde il cancelliere per confinargli Ibonore, lo 
rm hiufi in una camera:Et egli fattofi allafinefira 
cominciò a gridare, e a chiamar Cardinal gucellai 
che era uicino, che l'aiùtafie, dolendoft del tancel 
Iter econdire, cheglibatteva dato . i l  cancelliere, 
informò Cardinale del iafo : ma vedendo egli che 
pure Arnolfo f i  doleva f i  Uolfe al cancelliere,dice» 
dogli una carta di (dilania. E cancelliere,non ri po 
f i  altro f i  non &  daeic andojft con Dio. * Non? fi 
guadagna nulla-a travagliarli co’pazii.** t; »'** i i » '

Vna città di tamagna molto nobile, e t ricca ha 
uea ordinato un galant’buomo per Borgomastro, 
il quale era il maggior puttaniere, chefìfie in quii 
paefe.CoSìmeffendo Slato due anni in quéli’ufficio, 
domandò un giouane contadino,il quale non lo'co- 
nofecua altrimenti, quel che il popolo diceua del 
Borgo maSìro i  io non sò: rifiofi egli pèrciocheia 
non mi curo m ito  difipere, quel che f i  facciano, o 
dicanogli altri.Io mi fio tutto di a lavorare nel cam 
po , &  per e fiere hnomo priuatoyamo la pace, non 
mi curando gran fa tti  di quel,che fifannogUbuo- 
mini fiu i dì queflo mondo. Tepbe effi m’hanno

fin
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piu uolte ingannato,quando loro portò a (tendere il  
tatto.D iffe allbora il Borgomafiro ; e non può effe-, 
re,che tu  non nhabbia udito dire qualche cofa di 
tui.Rifpofie il contadinoic* non è molto,che io iu te  
f i  da ama madre, come egli era un gran ruffiano,\&  
che egli banca mtuperato una mia parente. Degno 
per ciò dt maggior pena, che quei due barri,i quali 
non è molto che mi fieramentefurono affogati,per le  
truffe,che effì haueuano fa tte  apiuperfione.it cefi, 
i l  Borgomafiro fie nandù col uolto baffo,hauendo in  
tefio da un fiemplice contadino, quel che egli hauea 
cercato di fiopere. Coli Cai bora fi cerca quel. 
JojChe l’huomo non uorrebbe trouare.

Fu domandato M . Lemmo Fieriunauolta da 
una ricamatrice,qual fiuffe la piu pulita arte,che fi 
poffd fare, credendo forfè che e* dotteffie dire lafitta, 
quelli rifipofe de'  Fornaciai, i quali non uanno mai 
a cacare,che non f i  lanino prima le mani. Et perche' 
la lepre f i  uolga aguardarein dietro, quando i ca 
ni le danno la caccia, difife i perche non ha g li occhi 
aleuto. Giuochi Carnafcialefchi.

Effèndo Giuliano de'  Medici piccol fanciullo,gli 
fu  detto,mentre era allaguardtfpenfa; cheungran 
Signore pafiaua, &  egli rijpofieie'fi paffuto uuò ca
care ; &  qucfilo anchora è già in prouerbio. 
Puosfi feufare in un fanciullo»
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Il Barghella fu  piace noie, &  nuouo pefce,& fa  
lem  diredi Donar do,et di Carlo Aretino;ebe Car 
Ittico, &  Lionardaifioi fe  io hò parecchi lettere 
Greche, gli caccierò tutti nel m erdaio. Et per im  
parare lettere Greche, fè  penftero d’andare in Co- 
flantinopoli : ma inciampato a Tfapoli iinnamorò 
di non fo chi,che io non me ne ricordo, &  qutuifpc 
f i  tu tti i fuoi denari. Tornato poi fcufio a tio rb a , 
contatta quefio fio  cafi,&  femprefoggiungeua;& 
quefie furono le lettere Greche, che apparò il Bar 
ghetta.

Gigi pa%{0 ejfendogli tolta la berretta da un 
fanciullo, chiamaua fio  padre,che haueanome 
1^anni,buomo piccoletto, poco piu forno chelfigli- 
nolo. Or a correndo T>fanni dietro a quel fanciul
lo; Gigi cominciò a gridare; fuggi fanciullo,che ec 
co "hfami.

"Piero di Cardinale fu huotno molto pigro,il qua 
le domandato cmefaceffe dello fcriuerele lettere, 
rifpofe cornei che io non f  crino mai. Et dicendo co
lui; 0 come fa i tu delle lettere, che ti fino ferine? 
&  eglino non ne leggo mai.Onde Loren^p de Me 
dici,quando non uoleua legger lettera,filetta direi 
io farò Tiero di Cardinale. Quello motto fa
rebbe da alcuni (limato freddo.

V» Senfale Bologne f i ,  quaémjfaggiaua i nini
faceua
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faceua uno fcoppietto con la bocca > inchinandogli 
occhile accennando col capo ♦ Quando poi egli era 
detto*, o quejlo uino mi pare forte $ ri feondeua oh 
te i9n in n a i  ben mi*

« *

G igi paqp fentenda il padre nel letto manomet 
tere fua m adre, lo dimandò, che fa te  m i  ? <& ri
fondendo  N tam ii 0 che jò io fò  : dijfc G igi ambe 
fate fo lio , (he io m ò  fare anch'io. Porco feou- 
cio»

Zanobi Cirolami era compagno al banco di N /-  
tolaoF . del quale poco f i  fidaua.attenne, che ejfen- 
douna feraanouerar denari, uenneun ladro, &  
tolfe la tafca,cbe era Ut uicina. Hora Zanobi s'auiò 
dietro a ejjo gridando, al ladro, al ladro: &  ueden 
dogli altri garzoni del Rancho,  che lo fegtmano $ 
diceua, babbiategli occhi a ìdicolao.

T^icolòB . potente Cittadin Fiorentino batten
do hauuti da un forelìiere denari in depofito, &  
fa tto  fede difua matto, (tenendo il tempo, che il dee 
tog li richìedeua, glie l i  negò, e accujollo per falfa  
rio in modo, chefurnorto . Era confapeuole di que 
fin  co fa  un Pietro di Sgolino fenfale, ilqualeuàdu 
to que fio gran tradimento, difj'e fra fe io  non do
glio piu credere, che Pio ci fio , fe io nòti uóggóueti 
detta: &  cominciò a fiore molti anni,che mai non 
entrò in cbiefa .J n  fine e fendo  poi-l’amo. *434

confinato
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confinato detto Tritolo,&  publicatt ifuoi beni,&  
fatto male capitare ,  diffe detto "Piero ; Iddio, tu  
ceri purei &  da indi in là cominciò a credere. La 
uenaetta di Dio non piomba in fretta dice 
il Poeta Fiorentino.

Vno haueua venduti poderi,&  vigne, &  cafr,et 
effendopouero,fu domandato ; o che è di quei tuoi 
poderiì&  egli forrife. Et di quella bella utgna, che 
n è ì Holla venduta,che ella era torta,&  ìnfim a,e  
in ogm modo fifarebbe infradiciata ; che m piove
va come fuori. Magra fcufa,& fìntile a quel» 
la dei Bombarda Piacentino,)! qualevendé 
la cafa,perche ella temeua il fumò»

In ufo di proverbio è il detto del Duca di Mila
no Calcalo Maria di un rogalo  nero, &  brut
to’,il quale diffe marauigliarfi, perche U padrone lo 
tenejje,fe non baueffegià qualche virtù fecreta»
£  ogniuno é buono a qualche cofa.

Tre cofe inanimate fono piu ferm e,che laltre 
nel loro ufo il foretto ,il vento, &  la lealtà. Il pri
mo mai non entra in luogo, donde poi (i partailal- 
tro mai non entra <f onde non uegga lujcita: la ter- 
Tfi donde una volta f i  par te,mai non ui ritorna. 
Sentenza di M.Piero Fracani da Perugia,nie 
dico eccellenti ifirao.
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Vn Giudeo in dì di fabato cadde in un ceffo % on

de non ne potè ufeire, &  perciò bumilmente fi rac
comandò a gli amici fuoiychiededo loro aiuto. / qua 
lifubitò Corfero quini, &  moftrando compaflione 
della fua feiagurafi ddeuano chefuffefabato:pcr- 
fioche efli non poteuano lauorare,per e/fer U lor fe  
fta :& per dòlo confortarono ad bauer pudenda 
fino a lt altro giornoacbe thaurebbono canato fuor 
di quel faftidio . Qjtejla co fa  andò all* orecchie del 
Vefcouodi Magdelborgi > che g li oftinati Giudei, 
per guardare il fabato loro no haueuano uoluto ca 
vare il lor fratello fuor del ceffo. E t perciò commuti 
dò fatto  pena del capo;che coloro i quali oftinata- 
mentcguardauano il fabato loro con la medefima 
folennità anchora fuffero tenuti a guardare la Do
menica,che era la fefia de9 Chntliani. Ejjendo lun  
q u i pofia tal pena loro furono sformati ubbidire» 
Cofi in quel me\o il Giudeo flette  nel puqp, &  nel 
pericolo due giorni ,et due notti,acci oche gU buomi 
m  maligni conofceffero la oflinatio loro, poiché tffi 
feguono la letteraria quale uccide, e ojlmatamètc 
f i  fermano in efia; non fopportado di leuare il uelo 
dal uifo di 7tfofe>per non uedere ctò che u è  / otto. 
Dio habbia loro compasfione, & facciagli 
rauuedere.

Vngentilhuomo Tedcfco andana a \atifponayet 
come fu  fu i ponte M camita fiam utl, e ingmocebiof 
f i  co" piedi dinanzi • Quini era una donna, la quale

ueggenio
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leggendo ciò fi  mife a rider e, &  farfi beffe di quel 
gemilhunmodl quale le differii mio cauallo fà  jem - 
pre a quello modo, quando egli uede qualche putta 
va, A cui la donna facetamente rifpofe 5 habbiateui 
cura uomo da bene, di non entrar velia città con 
quello cauallo,fe non uolete romperui il collo .Ter - 
aocbe tutte le contrade fono piene di putiane.Fa* 
te dunque a mio modo;tornateui a cafa jenon uolc 
te perder la uita.Vcndcte fi fcìagurato cauallo,fe- 
non hauete cato di capitar male.

I l medefimo quafi auuenne nel Caft riletto di 
pbinfelden.un cauallo infuriato > il qua e trahrua 
di calciyhauea quafigittato in terra un gentilhuo- 
mo.Quiuierauna dona,che attignenti dell’acqua, 
la quale le dijfe; Gentilhuomo, uoi fiete bello : non 
babbiate paura d’una donna brutta . Riffofe il ca- * 
ualiere;bellagiouanc, il mio cauallo ha quefta ufan 
\a,che quando e’ uede qualche bagafcia, fa lepa\- 
\te;(t che poco mancò> che non m*habbiagettato in 
terra. bgli non hà punto paura delle donne da be* 
verna ben conofce al fiuto le dishoneile puttane:et 
rio è di fua natura. Detto quefto fe nandò uia rat 
to. M otto difcortefe.

*

E’furono in Pifìoia a una cena molti hum m i,et 
donne,&  itagli altri uifù ungiouant molto kggie 
ri,il quale dopò molti motteggi dado noia a una bel 

■ la fàciulla,et bìafìmadole il marito,che tra uecbio
Aa % &
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<& non potcua,&  che era compagno del Gallo, lo 
flrinfe molto prefontuofamente, s’era ucrot che il 
nutrito n’haueffe poco,come eglipipetta . Onde ella 
dopò molte parole fattele da quel gioitane leggic- 
ri;dijfe tu non lo puoi fapere da altri che da moglie 
tacche lbdprouato,& che è  qui prefente. ^ illa  qua 
le rifpofla ogntuno ammutolì. Fu rifpofta m or 
d a c e , m a conueniente a quello im pron
to .

V n getilhuomo Vinitiano a un’altro, che gli di 
ctua carne Irlaffio Bernardi era riccbiffimo, &  pa
drone di molti nauili,rifpofe;io non mi curo punto di 
quellafelicità,che pende dalle fu n i. D e tto  la 
uto .

Furono tre dom e, le quali pofero pegno gran 
fonuna di denari, la quale haueffè da guadagnare 
quella di loro,che maggiore[cioccherai faccfjè cre
der al fuo marito. La prima dormendo m a  uolta il 
marito,lo fece radere, &  ueftirlo da fa te ,onde ue- 
nendo egli a dejìarfi,la dom a dandogli per il <capo 
del padre,&  del megere,gli domadòfe egli uoleua 
andare co’fuoi fra ti. Tercioche poco dianzi erano 
pafìati per la fua uitta fra ti d'un certo munifiero. 
t l  marito prima fdegnofamentè cominciò a faueUar- 
conia moglie,domandandole; s’ella uoleua la baia 
con ejfo lu ti Ella non per Dio,padre mio,non piac
cia aì Signore,che io mi pigliaffi mai tanto ardirei

ma
*♦
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ma egli è pur nero,che t uofìri frati fe ne fitno par* 
t i f i .  Ilmaritomettendofi mano in capo, &  fen- 
tendofi rafo,poi ueggendofi ncftito da fra te , diffe 
fimo io Bcrto(perciocbe egli batiea quello nome)o 
noi l 'crcbe chiamandolo la moglie m tauia mege
re,&  perfeuerando in quella riuerentia; il villano 
finalmente acchetoffi‘, &  domandolle, uerfo dotte 
erano iti i[noi compagni? il quale intendendo per 
parole della moglie, che efji erano paffuti molto 
ottanti, &  che epici dì notigli baurebbe potuto rag 
giugucre, fu confortato a flar feco quel giorno, &  
che la mattina baurebbe detto aeffa .llqualeeflen 
do andato in cbiefà all'altare, *& cominciando un 
certo canto ro\o, uillanejco; (altra donna imluffe il 
fuo a ire nudo all'altare a offerire,per la meffa nuo 
ua del fuo Micino,crcdendofi per le parole della m  
glie tCeffer ueflito. Ma la ter^a bauendo fatto cre
dere a fuo marìto^be egli era morto,  pófioto falla 
bara,lo fece portare alla chiefa.llquale efledofi rit 
to fu a  federe, &bauedo ueduto i fuoitticini, lutto, 
ebe cantaua l'ufficio, &  faccua il frate &  taltro  
ignudo, che gli portano {offerta,dific,certo,s'to non 
fitfii morto,che io mi riderei molto di quelle paqtfe 
de miei uicini. Ora fi domanda quale di quefie tre 
donne babbi,t vinta laftommefla. Ingegno!»
«juiftioni.

Sogliono molte uolte le balie, &  faltre donne,  
che portano i bambini in collo,cantar delle camp

a ta  3 ni,o
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ni;o con l im i  dia,o altro affetto lim olar gli attimi 
loro uolendo che poppino,o mangino la pappa» i l  
Tòtano fu  mirabilmète piaceuoie in effrimere que 
fia cofa:di maniera che contendendo egli deloqui 
tia ,et di dottrina tog li antichi pare che egli fia na 
to folam ite a qutfte piaceuoleqp. kuuenne duque» 
dice egli,  che caminando ‘l^o i un giorno di uerno 
la mattina p tipo lungo una mila, una còt aditta,Itt 
quale daua la pappa a  un bambino,uolendo che el
la f i  rajfreddaflc all’aria,per efiere troppo calda, 0 
pur uolendo con gH fchenp tentare, nel modo » che 
io ho già detto, l’animo del bambino, mife la fcodel 
la fuor della fi  neftra con qutfte parole-,uien qua to-, 
fto,buomo da bene,et mangia quella pappaìperche 
quefto bambino no la uuol mangiar e Mdendo ciò un 
eerto ciurmatore affamato,che pajjaua a cafo,  t d -  
fe  la fcodeUa di mano alla contadina^erche ella la  
jciando il bambino,che piangeua in cafa,  ujcì fuo- 
ra,domandando con ternbil grido lafua fcudella: 
&  quanto piu potata f i  diede a corrergli dietro,di 
tendagli uillaniajadro^iffaffno, ghiotto , impicca
to, &■ molte altre ingiuriofe parole.Delle quali egli 
f i  rideua,ne però le uolle rendere la fcodeUa,finche 
non hebbe mangiato la pappaidicendo di non haue- 
re mangiato mai con maggior piacere, quanto ba
nca fatto  alibora alle utUanie di quella donna. 
Paralìtico & sfacciato.

Galeotti ',
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Galeotto dulia ì\ouere Cardinale ,detto di S.Pic 

ro in rincula > n ipote di Papa Giulio fecondo, fu  
giouane di tanta fpcran?p,& pieno di tanta corte 
tfa,& magnanimità,quanto alcuno altro maidei 
collegiq de Cardinali: nondimeno la fortuna aU 
Ibora quando piu mofiraua di ridergli in uifo , gli 
uoltò le fpalle,per mettere altri a federe nel luogo 
fuo.Ttrciocbc morendo egli nel fiore della firn gr$ 
dc^Ujfu la morte fina,la uita di Sifbynipote ancho 
ra lui del Va p a, dal quale fu  fatto berede, &  della 
dignità,&  delle rtcche^e di Galeotto,ma non g ii  
della uinu dell*animo,ne dell*altre ottime fue par- 
tidànde il Cardinale di Vortagallofoleua dire; chcl 
Vapain quelcafo banca imitato il contadino: il 
quale battendo perduto il coltello, per non lafiiar 
guaflar la guaina,ne rimetteua un altro di igno  in 
luogo di quello.

Hauca fcritto Galeotto da Isfarninne erto libro, 
per loquale da fra ti Inquifitori era flato condanna 
to etHerefiaionde offendo egli in Vinegia menato 
frale due colane fulla p ia \\a  di S. Marco a un tri 
bm ale,penbefi ridieefftdi quel che e-lì hauea 
fcritto , &  ne domandale pubUc.imc.ne perdonar 
auuenne che unfubitù rifa che f i  ! r uòfra il popolo> 
vnfcfiottofopra quelgiuditio.Vercioche ueggendo 
un certo gentilbuomo grandi[fimo di per fona, &  
molto aficiutto di carne, &  oltra ciò grandemente 
conofciutop la dishonefia uita della moglie, pafifiar 
Galeotto, lo chiamò per ijcherno porco graffo*

A  a 4 Onde
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Onde Galeotto fubito con m ito  allegro,&  ridente» 
f>li rifpofeùo uoglio piu tofìo efferun porco graffò,- 
che un becco magro. Era Galeotto tanto fionda■« 
mente graffo,&  pien di carne,che ogni gran canai 
lo, o mulo non lo potata portare, &  perciò fi foce
na portare foprauna carretta. D am onfigno» 
re  E gnatio .

fL ffé  Lodouico undecimo di Francia haueua ri» 
cenino in dono da non fo  che luogo dieci mila fiudie  

'- &  quando i principi riceuono denari m on i, tu tti 
g li ufficiali u uccellano, per batter parte della pre
da; &  quella ufamp fapeua bene il Re Lodouico. 
Effóndo dunque difleftquefti denari/òpra una ta
m ia,Egli per prouocar piu le fperanye d’ogniuno, 
diffe a coloro,che gli erano Sintomo} or non td p* 
re,cheto  fiaun Re molto ricco i  dotte [penderò io 
tatua fomma di denari? QueSli mifono fla ti dona
ti: bifogna ancbo donargli a ltru i. Doue f in  bora 
g li amia miei,ì quali tri hanno fa tto  feruigio,fi che 
io  fin o  loro obligato t  Vengano bora prima che 
queflo thè fo ro fi ne uada.^4, quefto parlare traffe
rò molti, i quali fperauano tu tti dibatterne qualche 
cofa.ll Re ueggendo una,cbefegli beeua con gli oe 
chi, rim lto uerjò lui,diffi;amico,perche no raccoro 
t i  tu quel c hai fa tto  itiferuìgio miolKaccontò co 
fitti d’hauere lungo tepo pafciuto i Falconi del Re 
eon gran fede, et no fin^a grane jtycfa.urìaltro di
esila un altra cofkt& ciafiuao io  quote più pare»
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te poteua magni ficaua il fuo ufficio,&  ciò con qual 
che bugia, ilR e  gliafcoltaua tuttiamoreuolmeteZ 
i r  lodaua il parlare di ciafcuno.Qutfta rifolutùm  
fu  prolungata lungo tempo, per tormentargli piu 
lungamente tutti con la jperan\a,et con la paura, 
Erani fra gli altri il primo cancelliere : perciocbe 
il R f baueua fatto chiamare anchorahti. C oftui 
piufauiode gli altri non predicava gli uffici fumi 
ma faceva lofpettatore della comedia. cui f iM
mente il Re mito ; che dice egli il mio cancellie
re isolo egli non domanda cofa alcunai ne predica 
gli ■ uffici fuoii Rifpofe il cancelliere ; io ho hauuto 
dalla cortefia di V . M. affai piu di quel, ebe io m e- 
ritolta : ne fo penfare in altra cofa, fe  non tome io 
poffit rifondere alla liberalità fua ; non che io le 
tloglio chiedere cofa alcuna. Vìiffe dùnque il Res 
dunque tu fo lffra  tutti non hai bifogno di denarii 
Rijpofe il cancelliereila uoftra cortefia,Snerba fo t 
to , che io non nhabbia bifogno. Quiui il HeuoltU 
uerfo gli altri foggiunfe ; hot non fono il piu ma
gnifico Re del mondo, hauendo un cancelliere 
cofì ricco ? Crebbero allhora tutti gli altri in mag
giore fperan\a,  credendofì, che quei denari tb a -  
ueffero a compartire fra loro poiché colui non riha 
uea bifogno,& non ne domandaua.poiche il R fgli 
hebbe uccellati tutti in queflo modo per lungo (pa 
tio dftempo,volle,che il cancelliere fi portale dea 
fa  tutta quella fomma di denari,et poi uoltofi agli 
è tr i  tutti viefli,et doliti, dijfe loro amici mietami

4 f # m
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«fletterete una altra occafione.D ice un p ro u e r 
b io  uolgare ; Affai d im anda chi ben ierue, 
& tace.

Entrando una, volta il Callo in una Jlalla,doue 
alcuni cavalli belli, &  grandi mangiavano la bia
da, diffe loro-, Dio vi fatui fratclli.Pregcni cheuoi 
fia te contenti , che io mangi con effo uoi.Vercioche 
to veggo cadere dalle uojìre mangiatoie non fo 
che da cibarmi,di che fen \a  alcun danno della coiti 
pagnia uoflra mi potrà pafeere. u ltra  che io non 
fono uenuto qu i, per fare difliacere a veruno. Dice 
ben farà debito della nojìra amicitia ricordarvi, 
che niuno di Tipicalpefti labro amico. E io farò il 
primo a offeruare religiofiffmamcnte quella con-  
uentionc etamicitia : certo che uoi dalla parte uo- 
fira  farete il ittedefimo. A qurfle partile diffe un cer 
to  cavedio bravoenon ti curar pvntoto Gallo,di[que 
fla  conucntione di non calpestare lamico : perche 
ne anco N oi di ciò ci prendiamo alcun penfiero» 
y i  en dunque a tuo piacere,  &  calpestami quanto 
t i  pare. Ma io me ne curo bene iofoggiunfe tl Gal
lo t e*l maggior penfiero, che iom'babbia bora è,  
che tu non mi ponga un piè addofio : perche in un 
mede fim o tempo finirebbe la mia u ita ,&  la noffra 
amicitia. Co(i fra  i pari f i  ftja ld a  amicitia, &  la 
difaguaglian%a la rompe; A nzi fra g ra n d i ,  Se
p icco li non fi può chiam are am icitia .
«
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Vna certa donna Bolognefe, la quale &  di pru

denti*, &  d'abbondanza di ricche^e olir a la nobi 
l i t i  del [angue>& la b e ite la  del corpo non ce de uà 
ad alcuna altra fua  pari, nondimeno affai pm  libe
rale della fua pudicitia di quel che com eniua:&  di 
natura anchora abondantc d'argutie, &  difacetie 
conuenienti a gentildonna : ragion indofi al fuoco 
(perciocbe era di uerno)dopò cena delle cofe d'amo 
rr, &  quiui leggedofi il Tetrarca, &  per am en- 
tura qutl fornito,che incomincia; T a m im i *Amore 
anni uentuno ardendolo» egli,urne fi può uedere, 
dice dopò che egli era huomo bauer amato M adin  
na Laura,dom a da Im molto celebrata, anni uentiv-* w

uno in uita , &  dopò morte di lei altri dieci anni, 
cafìamente pérò,& con buona tntentioneyet fernet 
alcun frutto £  amore* Moffefi dunque un dubìo, 
s'egli era da credere, che fi potejfe trottare alcuno, 
il quale fiefie tanto tempo innamorato in damo• 
E t ciò negauaquafi ogniun > che era qniui, aggiu
n te  do,che egli era ambo da credere^cbel Tetrarca 
ben mille m ite afuoi giorni baueffe colto amaro fo 
piacere di Madonna Laura: benché egli nelle fue 
rime, come fi coueniua a mode fio amatore, ao me- 
gbi fifra  tutto >et lei p caftifjima, et fauijfma don
na sepre lodi* utUborala detta gentildonna affer 
tnò quefto eff ere pofjìbt le, &  leimedefima di quefia 
cofaper efempto anebor unto effer certificata. Per 
ciocbe ella dtffe conofcere ungetitilhuom Bologne 
f e j l  quale per unt*anni almeno era fiato innamo

rato
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rato £ una fua cittadina, &  non folamente non ha 
ueuagoduto di lei,ma di rado ancbora le haueua in  
publico fauellato .Terche non ejfendo ciò facilmen
te  creduto,aleuta la pregarono, che ella dichiaraf- 
fe , quai-fuffero efuei due, che baueua allegati per 
efempio ; ma ejfa ofiinatamente ricusò diuolergli 
dire. „illhora imo di coloro, che erano quitti,(t co
nte molti ui fono poco confiderati, dijfe;per Dio che
10 credo,che ella fia  d’efia ; affermando ella d'effer 
certa di quefio.Onde tu tti f i  diedero a ridere-,perciò 
che pareua, o che la gentildonna confeffaffe gli 
ana ti,o  £ hauer detto la bugia.Ma mentre che tu t 
t i  con defiderio grande n afpettottano la fine, pen- 
fando, che la gentildonna come colta ne’fuoi propri 
lacci non ne fapeffe ufeire, ella fubito con bettijjtma 
rijpofta ci uccellò tutti.-percioche ella conflantemcn 
tedicela,che non era dcjfa:& 7fo itu tta  uia dice- 
uomo, che ella era pur lei. Soggiunfe ella atìboraì 
Signori, qttcflo folo almeno ui tolga del?opinione 
cbaucte; che io non fono cefi fciocca; che io la fcia f 
f i  giantai un giouane, &  innamorato tormentar f i  
tanto tempo con mio fi gran danno.Onde 7^oi,chc 
erauamo quitti, fummo afiretti crederle luna et l'al 
traeofa. Po teuafid ire  di quefta gen tildóna; 
o  {ingoiar dolcezza del fangue Bolognefc.

Era in Fhrihp un cittadino già molto uecchio,
11 quale efiendo in ie tto  con la moglie taprejfoil 
giorno,et ucnedo a defiarfi, cominciò a tentarla»

L a
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La donna marauigliatafi delia nouìtà di quefta co* 
f a  fi come quella che gius*era diveda dufart col 
marito; efiendo ella però,fi come fono quafi tutte le 
donne di quella città> di natura accorta, &  pronta 
alle rifpojlcyconofciuta la cagione della cofafubito 
Holtafi al uecchio, gli conferiti, ma con patto, che 
egli andajfe prima a pifciare.il marito moffo da u<t 
no,et concupifcibile defiderio^còpiactjue la donna. 
Era allbora di uomo.et faceua grandi filmo freddo: 
perche noto che egli hebbe la ucfcica, Liqual era 
Hata poùflìma cagione di fargli leuare il capo in 
fupcrbiafiòpragMgnendolo il freddo dell'aere,fubi 
to ta tcntationv gli ufcì delle reni ; onde ritornato 
nel letto uolfc Id febiena alia moglie. La donna al- 
Iborafalitain \urlo, &  maneggiando ilpcttOygr 
laltre membra del ueccbiojo cominciò a folecitaf, 
che dejfe effetto al de fi deriofuo. Tercbe non mouen 
dofi egli punto, fi come quello che ogni altra cofa 
piutofto haurebbe uoluto fare, la donna gli difle; 
marito mio dolce,or non miete uoi correre una lan 
cia?I{ifpofe ilueccbio; moglie mia cara, di buonif- 
(ima uoglia, 0 perche perdete uoi tcmpoìSoggiunfe 
la donna.E il ueccbio; io ftò affettando, che ambo- 
ra tu uada a cacare• Et cofi datofi luno,&laltro a 
ridere, uolgendofi le reni, fi dormirono fino a dì 
chiaro.

11 S. GiOyBaitifta Gir aldi buomo d'eloquitia,et 
Cingegno crtiaùj/mo, et ben litterato,«olendo un

cittadin
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cittaiin Ferrarefc, huomo non reo,ma fen\a lette 
r riaccompagnarlo, &  dicendogli;lo non soglio, 
che noi andiate fi Colo: rtfpofc : foto farei io,quando 
io fu ff e teco . M otto  Tallio.

Innacquaua un signore auaro disboneftamente 
iluìnoafuoi fcruidori, &  fe  haueffe ancho potuto 
cauar loro i depiti, perche non bau?fiero mangiato* 
credùyche Ihauerebbe fa tto . Pn giorno non fi poti 
tenere di non dire a un certo feruidore:il qmle ma 
cinaua gagliardamente a* due palmenti : quando 
fermerà coteflo tuo mulinoìHifpofe ilghuane^egli 
no è per fermare co f i  tofio, poiché uoi nò ci la foia 
te,mdcar laequa• P rò to , & uiiio,e im prouifo.

i l  Bernia de' Carne fecchi andando a un merca
to a cauallo fopra uno afino , come fu  uicino alla 
p ia ifi* , lafino lo fece cader e tonde egli f i  fattamen 
te  lo per coffe con una m a ^a  fra  l'orechie, che f c f  
gettò morto a piedi. 7 sJon ti  colfi, diffe il Berniaxil 
che paffò in pronetbio. D iicip i to t  & freddo.

T'fcl contado di Bcuagna fu  un contadini » che 
tonando da Roma a fare il carnovale a capitò ' 
ejfcnio in letto con la fua moglie ,fu d a  lei doma» 
datOyCOlM efsi la faceuano a Roma co'feruigi delle 
dona? cui il marito diffe : che delle done ue nera
d'amiKft .0  pagati f i  elleno, foggim fela dorm aci 
fanno U n i, rifpofe colui. E t quanto f i  dà per una?

Secondo,
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Secondo, i  noflri pari danno, chi ungroffo, chi un 
carUnoJGnaffe difife la donna,Jfe qui cote fio  fu fjè jl  
figliuolo m e la n o  di babbcta me ne haurebbe a  
dar parecchi.

1 / Cardinale di Monte efifendo flato creato ?a - 
pa ,&  chiamato Giulio tc n p , mentre che il cal\o 
lato gli uoleua calcar lefcarpe Pontificali, giudi
candole firette alJuo piede,dififetBeatifsimo Padre, 
elle nonni fanno bene. Metti pur fu, rtfpofeil Va 
pacche non fu  mai ficarpa, che mi cal\aff'e meglio.

Erano un giorno alcunigiouani amici miei in Fio 
r i\a fu l canto a M ote Loro, & flà d o fi a folar^xrc, 
uidcro pafijarc un Zoppo da ame adite le gambe,che 
eaminauafoYtc a piu potere; &  mentre che egli an 
daua co f i  ra tto , panna , che hor con luna, &  h >ra 
con U ltra [palla bat ceffi* nelle mura da amen ine i  
lati.C iò uedendo uno di quei compagni il p iu  face 
$o,[montando d'una panca :doue ei fedeua:co mine io 
a dire a quel lo p p io  quello huomo che fefla  è d o - 
tnamìche tengo io cura di fefitc, difife colui?Perche}
0  m i fonate co(i forte a doppiocdifse quell*altra.
1 difetti naturali non meritano icherzo^itt 
piu torto compa&ione : & empio è chi gli 
ichernifce,

a

ponedofi fare a lle g r e ^ ,& [effe in Fior?%tyun 
tefsitor di lana cominciando a uolere sfoggiarla, f

comparire
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Comparire horreuoln ten teagli (penatoli',eragar- 
fifp tta lla  moglie con dire, che eglifpendeua trop
po  , &  rtmarrebbono 'p o u e r i.T tc i, diffè colui, òhe 
p erfa rm ib o n o re ,ti m e tte re i in  ckiaffo* Parola 
libera, & fetnplicem ente detta .

I
fir à  m a  fe ra  a fpa ffo  per Pifa  una fr o tta  d ig io  

ttani\iqttaii come auuiene, effondo notte fo r te  onda  
vano p ttfcg g ia d o p er  tu tto , e arriuado alla p ia r la  
de’ canai leggieri, furono ajfaffati da m olti a ltrh n e  
fapendo da ch i,uno  d i loro toccò una foda , &  fo lca  
« e fa ffa ta  in uno Slincotonde fu b ito  difje; ohi m ip a  
te fe n tir  tra re . Se g li po teua credere.

udlfonfo d t  P<r /̂, detto  l’H e tru fco ,  era T o d e  
f ià  a Vie fo le ,e  in  quel tem po f u  inqu ifita  una buo
na dorma della fu a  podeSìeria a g li ufficiali dell’ Ho 
ne f ià  in Fiorem p per m eretrice. T erche i l  m agi-  
fira to  uolendofene certifica re ,  fcriffc  a d ^ ilfo n fo , 
eh e fe  ne in fo rm a le  : tl quale fa t ta  uenirea  { e ia  
dannai [garbatam ele en trò  a  uolerle fa r  molenda*  
Ma non u d en d o la  donna acconfcntire, lA lfon fò  
fcrijje  (e fi al m agiftrato t  Volendom i io in form are  
deU’honefià d iM o n a T a le ,m n  hò fa p u to  troua re il 
m iglior modo * che richiederla io jle ffo  j la qual per  
to n to  alcuno non ha uoluto fia r  fo rte  *

J d .S .e rà in  una cafa  a fa r e i fa t t i  fu o ic ti una 
buona d o n a ,  che lo fe m in a : et foprauenedo il m ari
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to d ile h M .fi  fece fu ip ia n ’erottolo d e U a fia U tf 
fibiandoft le c a l^ t <sr uedendolo uenire su 
Compare buona fera io mi fm u o lu to  feruire del 
«offro ceffo .

♦  4
Andando m  fabbato a fpaflb unH ebreo per un

podere ycadde in una foffa molte? profondanone fen
tendologridare, un contadino ChrifiianOfCorfe qui
u i per aiutarlo:&  egli non fie ffendo  fa tto  male,
non fi  curò d*ufcire,dicendo\lafciamo poffare il gior
no del fabbato . Paffuto che fu  il fabbato,il Giudeo
chiamò il Contadino,cbe ne bcauaffe: a cui diffe il
contadino: a te non era lecito ufeirne in fabbato,ne
a me cattartene la Domenica.Gr uà &  fu m i t i  •>

V  ri altro tìebreo contendeua con un Cbrifliano 
dicendo\che gli Hebrei haueuano piu fa n ti in  cielo 
che non habbia no i:&  rimafero d’accordo, che eia 
feuno haueffe a contare i fu o i, e ogni uolta cauare 
un pelo della barba all’a ltro . Comincia l ’Hebrco, 
&  m ette in campo o ibraam , & caua  un pelo d i 
barba al Chriflianoie il C buffano nomina San V ie  
Pro,& canone uri altro a lu t;&  coft andarono fegui 
tando per aréne parecchi l ’un dopò l’a ltro . J tlla  
fine fèndo il C lm ffano*faffdit o , m fe  la mano alla 
barba a l Giudeo, &  frappagliela tu tta  » dicendo \ 
Santa o r  fola con la fua  compagnia♦ Da M.Ghe 
iarda Spini ♦

Cadde a M* Simon e Sp illa ti [colare Vefciatino
B b  il moc~
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i l  moccichino in Cafa la Niccoletta Cortigiana, n t  
f e  naciorjeyfe  non poi ih c  fu  fu o r d ell'v fi io ; tir  r i  
domandandotelo una, tir  due m ite , ella flaua  alla  
f i  ieHra, tir  diceua; weffere, io no u intendo ^y iU a  
quale itffe  M„ Simone; uoihaurefìe pure a intende 
rejiauendo  buoni orecchi9e affai ben fo ra ti, b t  tu t  
to  diceua, perche ella haueuagli orecchi grandi tir  
fo r a ti pien d 'a m e lle tti d'oro. Arguto.

.  '
V n 'a ltro  frn lar Tefcia tino  hauea p iu  uolte p e t  

burla dato battaglie a una cortigiana,, m oflrado d t 
ejfere innam orato,& uoler dormire con lei; E t ella  
nong lih a u eu a  m ai dato udienza » Onde una uolta  

f r a  C altram óftrò d'hauernegran defìderio,vjferen  
•dote che eglt le b inerebbe donato uno feudo, s ’ella  
g li  dona da dormire. C otentoffi la  Signora,tom e in  
te fe  dello feudo ,& difie:poiche uoi fie te  innamora
to  di M e, come dite, lo  u i uoglio compiacerecuenite 
fiiftra .F e c e  to f  colare indorare un groffa d r Iu c c a , 
che p a n n a  uno feudo Lucchefe na tura le,&  fo r a  
to  fe  lo m iffe al collo;poi la  fera  andò alta Signora, 
doue trouò che ella g li hauea apparecchiati buoni 
m arzapani, c o n fe ttio n i,&  grechi: &  dorm im i la  
n o tte  .L a  m attina per temoo f i  leua ,  &  dice h a -  
uer certa faccenda ; &  cauafì dat collo il fa lfo  
feudo,dicendo;uedete, Signora, uoi m ’hauete a fa r  
una g ra tta , perche bora in  non hò m o lti denari, fe r  
batem t quetto feudo, che io porto al-collo per d ina  
i m e ,  perche egli ha tocco in  corna tu tte  quelle

' 4 rttim ii*
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reliauié fante, thè fra  due dì mi ucr ranno denariie 
io  ue ne darò un’altro, thè me lo rendiate. M a non 
lo m ir a te ,u t  prego, perche affai ci fono,che Ihan- 
no già ueduto, &  lo rtconofterebbono.Onde io ne fa  
rei uccellato. La buona donna lo p re fe , &  lo ripa 
fe,promettendo (erbarglielo. Ora come furono  paf
fu t i  i due giorni, &  g li otto,che lamico non torna
va a cambiare lo feudo,ella lo cauò fuor a ,et meglio 
al chiaro dì confideratolo,conobbe che e g lie ra u n . 
graffo indorato:onde tu tta  adirata, et m al còtenta 
f e  n'andò a richiamare al CÒmcffario di Tifa,ilqua  
le  fa tto le  raccotar tu tta la  trama,bebbe a jm afcel 
lar dello rifa i  V oi le dtffe : io no ho auttorità fopra 
g li fcolari : bifogna che uoi andiate al Rettor loro. 
Irla, forella mia,un groffo indorato uaiepure anebo 
parecchi foldi , &  ch eu o rre fìitu ia l mio tempo 
■non fi daua alle fanciulle fe  nonfei quattrini.

Tornando M . Lemo Ricci da Roma pafaua per
Siena fopra un cauallo del Conte di V itigliano
ftcro un poco disboneftamente lm g o ,e t magro. ber
mollo un Sancfe caprtcciofo, dicendo b u m o  da he
fie y quanto ualela canna di queflo cauallo ìu v lto 'i
M , Letamo a d ietro , prèja in mano la coda del
cauallo,di(le all'amico entrate qua f i t to  in bottega
che ui faremo piacere. Et coft tl Sanefe rc(ìò goffo,
♦

-v V n  contadino da San Clrauigno lim o la to  dalia 
fo g lie ,la  quale era buona compagna, che egli an* 

-‘.ai* B b a dajfe
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il/abbaio a Pefcia a coperarle le fcarpe> per* 

ciocbe ella bavetta data la poti a a un buon compa
gno per la mattina,parte in fretta per venir via,dal 
la importunità di lei molestato; &  dimStica la bor 
fa ,&  la uaga,che egli uoleuafare affottigliare. On 
de tornò per efft,&  trovò la moglie nella flotta con 
l'amico adoffoyche cavalcava,&  di/Je: Chiara,fe tu  
camini a quello modo tu  logorerai poche [carpe , ,  
Cortcfe,&  pacifico co rnucop ia .

Stando un pedante per affogare gridava forte, 
49" diceva:o Dio, che ti pare del noftro Cicerone ì  
che cura tiene egli de’ fiuti amici ? bene ; rifltofe il 
S- Carlo Tietrabianca, che paffuta : fe  faceffe co fi  
del refio di uoi : P ronto .

Madonna Camilla degli otrnolfini,bello, & n o  
bile fliirito,et gentil dona Iucche fe  molto fauiate oc 
corta,[emendo dire di una,laquale era buona com
pagna,che era uirtuofa, &  valerne, èffe: egli è pet 
cato,che ella non fia  abbruciata, & /erbate le cene 
ri fitte per memoria. L  uri altra uolta uolendo infe
rire d un certo Milane fe  grande,che egli era fcioc- 
co,& priuo d’intelletto,dtffe. le cafe grandi dal me 
30 in fu  non s’habitano.

La moglie £ un barbiere effendo mal trattata da 
lui per dtfperatione s'impiccò a un fico, che era nel- 
tb o tto . Terthe attendendo quefto miftrabil cafi

■ un di-
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pintore fuo compagnojcorfe a trouarlo^e in cambio 
di condolerli col barbiere di tale accidente,gU dijfe: 
Compare,potrebbefegli battere, per porlo un ramo 
di quel ficoiche bà uirtù di fare, che le moglie sim 
picchimi fatemi grafia» ui prego, che io n'babbitt 
una pianta. Empio e inhutnano.

M.S imone Spilletti era moleftato da un fuo ami 
co ilquale gli uoleua dare per moglie m a fica paren 
te,un pocofoprafatta, &  diceuagli,hora M. S imo- 
ne,ckcuoi bautte (indiato, è bene che uoi pigliate 
donna, f'oi dite bene,rijpofe M. simone, ma io non 
mi diletto (Cantitaglie .• udendogli inferire, che ne 
uoleua una piugiouane. Ha bellifsimo inge
gno quello jM.Simone.

Moftrandogli un'altra uolta un fuo luogo, ione 
uoleua fare un bel mattonato, perche non lo fa te  ? 
diffe M. Simone. l{ifpofe : perche al prefente io hò 
difficultddì mattoni. Oh fa te  diffe, jpianare il 
uofiro. 7̂ , era queflo un fuo parente matticelo. 
Simil m otto dice il Calhglione nel Cor
tigiano .

1W. Simon della barba,effendo giornaletto, bone 
uà tutto dì ambafciatc,& era infaftidtto da una ue 
dona un pò grinta P efantina, che era guafta di 
lui,ilquale per leuarfela dinanzi,diffe aliapollaflrit 
fa  t dite a Madonnatche mio padre m'ha lafciato,

B b  2 che
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che to /benda il mio in beni fodh &  non mi togliete 
f in  il capo.Va limile ne difle Alfonfo de’ Paz
zi a vna C ortig iana .

♦ ». * tv
Tacila citta di Siena creauafi un magiflrato di 

feigentilhuomini piu nobili, i quali cruna chiamati 
Signori, haueuano fuprema auttoritàfopra quel
la città (oprali fuo fla to : ilquale magiflrato du 
rana per ifpatio di due me fi. Et era tifarla , 1 he un 
di quei Signori per un giorno fola hauea [opra de 
gli altri fuoi compagni auttorità di fargli ragum- 
re ne* fuoi luoghi ordinati >& di proporre le cofe oc 
correnti,et appartenuti a quello flato. Finito tlgior< 
no del fuo reggimento %egli dopò cena, la quale f i  fa  
cena in commune, con bello e accommodato ragion 
namento rinuntiaua la fua auttorità a un altro 
de* fuoi compagni, pun ta n d o g li per fegno di do  
una piccola m a^a d*auono. xAuueme al tempo di 
Tandolfo Pctrucci, il quale col fuo afluto ingegno > 
&  affabile natura sbemena acquietata una piace-  
m ie tirannide in quella tfleffa città, che un citta
dino della famiglia de9 Buoninfegni,  il quale ef
fondo aflhora de* detti Signori,&  douendo egli ri- 
nuntiare l*auttorità, della quale sè  detto di jòpra, 
a un9altro fuo compagnoyiopo un bel efordio comin 
ciò a narrare;come battendo ùto permeffo a Sata- 
nafoyChe potefie a fua uolontà affltgere il patiente 
Giobbe,che Satanaffo lo priuà de* fru tti * che erano, 

/opra la ferrategliarm entijpecore,fihiaui, cafit
figliuoli;
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figliuoli-,&  finalmente leuatagli la [unità, percofje, 
Uperfvna di lui di crudeliffime piaghe, bauendogli 
filamento Ufciata la moglie fana,e intatta,non per 
altro conto,fé non perche ella con la peruetfhà fua, 
fecondo il ctjlume delle donne, accrefeeffe il tormen 
toalpouerelloGiobbe, Con cotalearte,&  difegno 
Tandolfo Tettucci, battendo fi a r rogata tutta la ptt 
blica auttorità,appropriate tutte Centrate di que- 
fiagià nofìra {{epublica a fuo particolare ufo, ci 
ha folamentc lafciata quefla appararla diòigntria, 
non per altro rifpetto, fc non perche ella babbia a 
tffere di maggiore affittitone,&  torme to a 'Noi al 
tri mi feri a tta d m . La quale forma d’auttoritdio 
tede rinuntio a queflo mfiro focio, quale è fiata la- 
/data  a No/. E t qui fece il fine.

Tra già in Fiorenti non è molto tempo,una bel
la compagnia di uirtui.fi gcnttCbuomni,  t quali do 
po i loro fiudiordinari delle buone lettere,&  degli 
(ferriti) nobili alle notte ani bora s'rfercitauano in 
dire allo improuifi in ottano rima fulla lira ; &  (ib 
faceuano alla profuga di belle gentildonne di quel 
la città,accioche forfè la belletta dì quelle bauefiè 
a deflare in loro quoti he bello jp in to , &  concetto 
dì poi f i  a. Et perche i fungati non pari fero  penfa- 
ti, apriuano a fòrte libri £  antiche poefìe, fi  tome fio 
no le trasfomatiom a‘ùuidio;& fetido il fnggetto 
venuto a cafo,cofì eglino cantauano alCimproui- 
f i  . Auuenne un giorno fra  gli altri, cbeuolcndo

B b  4  udire
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udire Tficolò Macchiabili,uno de’ detti g itith m  
mini,gli uenne per forte aperto il libro nella fatto
la di tenere,&  di Marte : &  battendo egli breue-  
mente rad  ornatone' primi fei uerft,come Videano 
accortofi dell’adulterio della moglie,&  uolendo ciò 
mendicare,fabrica/fe la fottilifftma rete di ferro,per 
pigliare con effa amendue gli amanti, mentre pren 
dettano inftemc amorofo diletto t  conclmfe in que- 
fiagw fa , dicendo e

Stefe la  rete, pigliando a quel gitto  
‘ Venere ignuda.
Etfermatofi qui, continuando però tuttama di fo
nar lalira,quaftche pcnfaffé a ritrouare Uriinani! 
te  del uerfoyche mancaua : una di quelle gentildon
ne a lui piu domefiica,gli prcfe a dire:finite tofto ,  
M. "Nicolò,perche penfàndoci uoi tanto , non fard 
poi d’improuijo. Onde fubito "Nicolò, fernet piu 
indugiare , fipigliando da capo la cbiufa della 
fianca, dijjè.

Vulcan tirò la rete,& prefe a gitto  
Venere ignuda,&  "Marte a . . .r i t to ,

0  nella malhora,differo quelle gentilione,fatte 
tojfeper la uergogna,che è quello,che uoi dite, M. 
?ficolò?Alle quale egli rifpofe iquefla Madonna 
tnbà con le fue parole tantofolecitato, che io non 
hò confiderato quello, che poco honeflamente m’i
ufcito £  bocca. G arbato m a dishonefto.

•
In  Roma al tempo di Taolo lll fu p o flo ìn p r i

rione'
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girne Tu. ^tmbruogto decalcato fuo fegretario,  il  
quale ejfendoui firettiffimamente tenuto per molti 
anni,auuenne che l'infelice per debo le^ d’animo 
diede la uolta, &  perciò fu  tratto di quella prigio
ne, &cofipofto in libertà, s’elefic per habìtatione 
ilmonafiero di Santo Honofri inTrajleuire. Quitti 
effondo uifitato da molti nobili prelati fuoiamicf-, 
chehaueuano compuntone della fua difgratia,futfi 
fitato anchora da un Signore, ilquale fi tene»a,che 
fuffe fiato principal cagione della fua prigionia • 
Giunto dunque queflo Signore alla preferita di TU. 
.Ambruogio, dopo gli tifati faiuti, parendo al Si
gnore,che il decalcato gli facefie debole accoglien
za , li dimandò fe  lo conofceua, cui TU. ^ im -  
bruogio Jubito rifpofe : ui conofco troppo ben, si
gnore,&  confi derat e ,s'io  ui conofco, che m  in
cordo del pr oprio giorno che uoi nafcefietnei qual 
giorno efiendo io andato in compagnia di uofiro 
padre a caccia, &  hauendo Tipi cacciato tutto  
quel dì intiero con molta folecitudine , non pi
gliammo altro , che una ciuetta. f{efiò con fufo quel 
Signore, quando fentì l’arguto motto del pa%{o : e 
fern^a entrari in altre parole f i  partì fubitodalui. 
M ordace.

In R orna in uni compagnia di begli ingegni fan 
daua per ifcher\o inuefiigando della cagione, per
che 7q. frequentale d'andare a (pajfo per la uia fil
tra di noma. M em i dtceuano : che ciò doueuapro

cedere,
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federe, perche ella e t a fpa tio fa ,&  allegraiaku- 
ni,che gli dilettaua per rijpetta di quei tépii et edi 
fitti antichi,de'quali eli'era tutta ornata, et piena: 
alcuni altri, per che ella èfolitaria : chi diceua che 
ei lo faceua per competere con Horatio per quel 
perfò; lbarn fo tte  tua faera, prone meta eÙ mos. Et 
fftr i adduceuano altre cagioni.Cnde il $ ."Marc'jln 
tonio Piatone, molto gentile &  difcrcto cortigia
no , &  dotato di molte mrtuofe &  rare qualità, in 
tefo il parere di tu tti, difie;cbe ninno d'ejji sera ap 
pofio al uero. ^dnrf la cagione, difi e egli, perche

frequenta tanto la uia[aera,non procede da al 
tro,fe non perche ella conduce al Culifeo, termi
nando', come ella f a , in quel marauigliofo anfitea
tro di Vefptfuno, hoggi detto dal mlgo Culifeo 
per dare copertamente taccia di uitupcrofa luffu- 
ria a colui, il quale era in tale openione appreffo a 
tu tti quegli che lo comfceuano. Pungente ma in  
gegnofo.

Eficndo ilffidcfim o Viatorie in Roma, con im- 
porim itd , &  fotto colore di finta amicitia fiato  
sformato ad alloggiare in cafa di ccr timer canti* l  
quali per l'innam$ erano piu m ite alleggiati i tnefi 
interi con e fio lui, et faceuano profefiione d  effèrgli 
amicifitmi;nel partir poi,tbeeffo S. M arcantonio  
fece di cafa loro,come quel che era difcrcto*, g li re
fe  le debitegratie per l’hofpitalità ricevuta. Map 
efiere egli fiato in cafa loro molto piu tepo di quel 
foche da principiq egli haueua dijcgnato,foggiufe}

che
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the egli intendeva uolere fodisfargli di tutte quel 
le Jfiefe, che per conto fuo erano fiate fatte m cafa 
loro:delle quali liberamente fi rimetteva alla loro 
diJcrettioneyccme a meglio indrutti. Negarono e f 
f i  di uolere fa r quefla tafiatanqi fi rimi fero a lui, fi 
come quegli che hauendo gran confidi mia nella 
cortefe natura di lui, penfauano ,che egli s'baueffe 
eccejfiqamente a taffare a loro utile, i l  quale dipoi 
fatta una afsai conveniente et bonefta tafsa ma nS 
già quanto era l'ingordìgia de mercati,no fu  da ef- 
fi accettata.il thè udedo il Piatone,piacevolmente 
difse: poiché a u<inori piace accettare la tafsa da 
voi rime f a  all'arbitrio mio, &  fatta, fetido il pa
rer mio,g iuflamti C:fiate uoi duiqne quegli, che di 
mouojjccddo il ivfiro parere la fu -aateube a quel 
la me ne fiatò io . La quale quantunq; poi poco dif
ettamelefufsefatta da mercati f i  come quella che 
di gran lunga trappafj'aua i termini dell'bonefìojìi 
nondimeno allegramente dal Platone accettata, i l  
quale efiendone allhora riprefo da alcunigentilhuo 
mmiyi quali quivi a cafofi ritornarono preseti,pari 
do loro , che egli hauefie approvata a  fa ingiù fta,e 
a fe ftrffo danno fa,et della quale ficuramete ingiù  
dicio egli nhauerebbe riportata favorevole fenten 

, rijpofe brocche l'obhgo della creanti d'uri bua 
tno ingenuo richiedeva,che no s'hauejfe a far para 
le altercatone,no che a piatirCyti buomini da altri 
(limati amickmafjmametep conto d’bojfiitalitdiet 
che a lui litigadop frnil cofay farebbe parfo m ia *
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re le fante ragioni dcll’bofpitio. Gentilhuò- 
mo cortefc.

Pofiedeua il Piatone un beneficio, fu i quale èra 
polla una penfione a fauored’un Bresciano: ilqua 
lehauendo intentione di pigliare moglie,tentò piu 
volte il Tintone,che efiinguefie la penfione. Ilquale 
perche haueua per cofa certa, chel Brefciano bàttef 
fegra defidetio di maritarli,negaua di uolerla eftin 
guerc:affermando fe  hauere fpera\a di guadagnar* 
latofloper il fuftequente matrimonio, cui fon
damento il Brefciano opponendoli diceua j e  hauere 
auttovità di trasferire la penfione in altri: caperò 
non l'estinguendo il Platone,egli rbaurebbe trasfe 
rifa in perfona d’un fuo nipote. Intendendo ciò il 
Tintone,foggiun/ezche non douefle trasferirla altri 
menti: perche moflrandogli il Brefciano la / acuiti 
di poter ciò fare,egli intendeua uolerla eflinguere: 
&  che la riputajje per efiinta alla folita tafia: ̂ tfji 
curatoli il Brefciano fuUa incorrotta fede del Plato 
ne,cochiufe il fuo matrimonio,&  dopò alcuni gior 
fu gli domandò tlp reqp  deU’eftintione. Doue il S» 
Marc' Antonio per chiarir fi di quella auttorttddi 
trasferire,ottenendo dal Brefciano il priuilegio ,  0 
fcritture,oue egli diceua apparire di cotai facuità,
le diede a uedere a uno auuocato intendente di tal* _

profeffione. Dalquale il Tintone fu  auuertito, che 
le jcritture erano fojpette difalfità : &  dandoli al 
procurato* fifcaleficuramente nefarebbono fegui

te duo



S I  DIVERSE PERSONE. I 9f
te énc cofe, la liberatim frn  della penitene,tir f a  
tintaruina del Brefciano.il che intendendo il "Pla- 
tene, ferrea punto penfarui fopra,rijfofi :fe io hauef 
fi uoluto guadagnami quefta penfione, facilmente 
baurei potuto farlo folamente col negare le conuen 
tieni fatte fra 'frfoi, non cì e fendo interuenuto al
cun tefhmone :  opure quelle confefiando , renderle 
nulle,con £  allegar, che elle fufiero fatte ferrea il 
confenfo apostolico, fernet ilquale ogni fintile con» 
tratto fatto a parole,o pur in ferino, retta di niun 
valore. M<* olirà ciò ui dico, che bahbia fatto coflui 
quante falfità egli ba uoluto fare,io non intendo a 
modo dem o con la fua,o altrui mina procacciarmi 
alcun commodo di ricch e^ . lngenuo,& lìnee
ro gentiriulomo.

«

Era altre notte un mercante in Bologna,eopiofa 
mente dotato de* beni della fortuna, il quale come 
uotic la forte,cadendo in pouertà,& trouandoft ca 
ricodi molti debiti,era con gran follecitudine, &  
*JPreVia P€f flu ita to  da {m i creditori : ne dopò 
molto tempo correndo egli per le uie fcn\a alcun 
freno di ucrgogna,o d%alcuno altro rifletto,fi uen- 
ne a fare conofcere per pa^p  a tutta la città.Tcn- 
farono nondimeno i creditori fm i,fe con farlo incar 

f cerare poteuano migliorare la loro conditione.Ma 
tfiendolor rifloflo da chi gouernaua : che le leggi 
non permeitcuanoychc contra ip a ^ i per conto di 
debiti f i  dpuefic procedere in tal gufa : neufarcal

tri
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tri termini di gmftitta ; h tre focheglyir?felici tronfi 
pur troppo tormentati 4 l loro furore: prefero per 
partito di penfare co Vefempio di costui a negocia 
re piu cautamente. Continuò il mercante quattro 
anni in quelli pa^ia , dopò il qual tempo cominciò 
a poco a poco a rii irarf: uerfo il fuo folito effere, &  
ritornare a fare (ite faccede appartenenti alla mer 
cantia . Verche fra /’altre ritrouandofi m a uolta 
folo col Come Lodouico hentiuogho, gcntil’huomo 
diautt or ita,& grande credito in queUacittd,gU fu  
da lui con molta ficurtà detto; Amico,dimmi libera 
mente il nero,non baueui tu bmntffimo tempo,qua 
do f i  io Itod* ogni cura di fofpetti,o rifpetti>& libe
ro da tutte quelle feruitù , ibe arrecano tanta noia 
al uiuer noftro, pafoggiani, &  corrcui a tuo piace 
re tutta la città noflraì Viti felice, Signor rnto, Ó* 
ferina paragone, rifpofe il mercante> era il uiuer 
mio d*alibora,cbe non è il uojiro>&  quel di molti al 
tri dal uulgo chiamati felieu Tua la trifla fortuna 
degli buomini, che non lafiia dolceyptp alcuna fen  
Tfl la compagnia di molto amaro, operò ancho, che 
quella tranquillità di uita mi fujfc intorbidata da 
noto fa inquietùdine, che i fanciulli mi dauano tut
tavia, vero piu tolto affai,che io non bauea difegna 
lo fui e» flretto tornare alla preferite ,&  communi 
piifcna di aita. G iudiciofo.

♦

I n Milano era fra  gli altri un prelato, il quale 
tìtrou'aniofi un giorno batter foco a dtfinare obiti

juoi
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fuoi amici, cadde fra lo r  \un ragionamento della 
p e r fe ttm e .e  im perfettm te delle: lingue d ’Ita lia  
&  da questo f i  ucnne, incidentemente a dire ; j it 
che modo i Bergamafchi fcriueficro quella parola  
OCCHI, affermando a llu p i, che fcriueuano ogi, 
a ltri o ri, &  alcuni dicemmo vghi. Onde il gen
ti l  prelato per leuare l’occafìone di fi  baffo ra 
gionamento , con parole s'tntcrpofe, dicendo lo
ro : io ut leucrò ben to fìb  da quella conte fa» E t 
chiamato a fe  un fuo credcnticrc Bergamafcoygli 
d i/Je :a te  flà d a r  fentcn^a , &  terminare qucfla 
quifìicne, dicendo:come nel tnopaefe fi  ferm e que 
fta  parola occhi. M  quale tla cd cr.tiere , fen^a  
punto  penfaruii Bergamafcameni e r'ifpofe: Trionfi- 
gnor 3 mi non s'ò rniga come fif tr itu , m i  mi tò  btti* 
certychal fi dis te  uegna el cachet in te  iocchi. j i l  
la  cui inetta ri/pofla fileno tra  loro f i  grande^ &  
piaceuol t i fo ,  che fu  cagione di por fine a f i  dcbil 
conte fa . ^

M. Claudio Tolomei parlando d’un Signore, il 
cui nome fi  tace per degni rifpettitdiccua:che s’egli 
tu ffi fia to  priuo di due gran  unii, farebbe fla to  il 
p iu  uittofo huomo del mondo :i quali due uitìq erano 
l ’auaritia>& crudele a .Y o ltua  M. Claudio in feri
rebbe la fordida auaritia di quel tale non gli tafeia 
ua comperar iifin itiflu p r iM u lte r fi, &  fucrilcgij, 
&  fa tia te  affatto la ju a  sfrenata luffuria. E t f i -  
milmente quello iflifjò  uitio non comportatici, che 
efercitaffe il uitio della g o la , &  della m n ità  in
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q u e lfu p rm o  &  ntoflrupfo grado , che f i  legge di 
M a j fm in o .H e l io $ j f i p lo , f i n t i l i .  E t la gran  
mltdycbe era in  lu t fe f i t fp  a  reprimere,che egli,per 
quanto f i  e tte n d e u ^ o U fite fo r^ e , a im itatione d i 
p e r o n e  non c o m r te te fé h fim i bom icidij, &  al-  
tre  crudeltà. P W gc^tóa a propofito.

V . L  ' •

'Dìffiutauano in Bifif& c irc u li publici due let
tori concorrenti a M eta ffic q fi quali erano talm en
te  f ia  loro incaniti i ch e fijfccu à n o  ogni uiUania :  
perche fra  loro sin terfd tfifM . M ainetto  M ainetti 
Bolognefe filo f ifo ^ e c c e ^ tta p e r  Iettargli da co te- 
fa,dicendo fopra la  certa decitone com
m une,laquale p a re n ti m m M c  fo c h e  fu ffe in fu o  
d isfa tto re id tjje  a  M* M jmnmto con co lera ;fia te  
cheto u o i,  p e n fq tig jU m n  ut tenghiamo in corfide 
ratione a lcuna . M & m filo fo fo  fubitam ente rifpo 

f é  con argutia m ordénqjfaetdiffesìo  non me ne m a  
tauigliopunto,che uoiitou tenghiate conto di M e , 
perche ancora lam ofcanonhàinconfideratione il  
c ie lo . Q uafi uoleffe dire , che uno animale fernet in  
te ik tto  non tien  conto delle cofe pregiate. Bel- 
Iifsimarifpofta.

H am ua il Piatone un Zio chiam ato M . G io .F i-  
lippo molto fuo amoreuolefilquale "Platone effendo 
per irfene in  coree di I[oma, &  uolendo comperare 
alcuni uffici accattò i»  fuo  z io  quattrocento feudi, 
‘o ro , ilqua leg lie li pretti* uolent ieri per aiutarle

a fare
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a fare bene : &  effo Viatorie s'obligò per contratta 
di reflitmrgU a certo tempo, &  fra  tanto pagargli 
fu tile , che effo ne foleua cauarfd banco di San 
Giorgio dt Genoua, onde gli hauea canati per acco 
modarne il nipote. Julienne di l ì  a certo tempo, 
chcl Zio ttenne a morte, battendo prima ordinate le 
cofc fue,et lafciato bcrcdi altri fuoi nipoti piu {Ir et 
ti,che cflb S. Wiarc sintomo non gli era? 1 quali fe  
cero a fapere, come era uenuto il tempo di vejìitui- 
re i quattrocento Jcudi.Onde ejfendo difposìo il Via 
ione a fare quanto già sera obltgato per contratto, 
M.Vaolo Vanja huomo dottijfimo &  famofo, &  
fuo grande amico l’auisò, come egli inficine con 
due preti buomini di buona una, &  degni di fede 
erano fla ti prefenli,quando M.Gio. Filippo in ter 
mine di morte hauea hauuto a dire, che eflo hauea 
dati i quattrocento feudi al nipote, con animo di 
non nuotagli altrimenti, ma di fargliene unprefen 
te :&  [e benefe l'baueua vbligato per contratto, 
ciò era flato per tenerlo infreno : ma non dimeno 
intentione di lui era, chcl nipote fe gli baueffe,& 
di fargli quello beneficio. t t  coft M. Vaolo fegli 
cjfcrfc di uolere infume congli altri due teflimoni 
furne fede ingiuduio, e in ogni luogo, doue fuffe 
flato bifogno. f{tngrattò affai il S. ‘M arcantonio 
dellafua corte(ia,er difleicomc molti fapeuano,che 
egli haueua promcflo,et sera conuenuto di reflitui 
re i denariidoue all'incontro tre foli soffermano di 
far fede,come il ̂ toglie fhauea donati.Terò fi  con

C c ternana
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tctat4£ di uolerpiu tofio pagando fodisfar a* molti) 
che ridendogli,come baurebbe potuto, copiacere a 
pocbi;e a fe fleffo. Da gentil’huomo uirtuofo*

I l mcdefimo S. M arcantonio incontrandoli 
una mattina a ì{oma in Banchi in un fiorentino, 
i l  cui nome fi  tace per degne cagionici quale com- 
munemente era conofciuto per ifpia, &  domandan 
dogli, come sufa; fe  c era cofa alcuna di nuouoil 
fiorentino rifpofe; &  perche mi dimandate uoi di 
m oue,ì Siete uoi forfè fcgretario ì intendendo per 
fegretarìo certa forte £ intorniti poco nel ucro ho- 
noreuoliyi quali non hanno altro ufficio nelle cortiÈ 
che di (piare ciò che fi può japcrc, &  auifarne i lo 
ro(ignori, che a quefto effetto Jolo gli mantengono 
fuori • Bjtorjè fubitoil Tintone il motto contra il 
fiorentino,il quale, fi come bò detto,era poco me
no che infame per queflo efercitio; &  diffe;& per
che? Porrefie uoi farmi mettere nella matricola? at 
roffi lamico,fentendofi pungere fu i uìuojór entrò in 
altri ragionametu Jhmotto é feufabile, per
che è prouocato.

* R agionauaft in l{oma in cafa della Tullia d'*Ara 
gona in una rauna^t d*alcuni gentiThmmini uir-  
tuofi chel Tettar cha y come per fona deflra sera fa  
puto ualere de fuggetti d* alcuni rimatori antichi 
Trouen\ali et T  ofcani,ct haueuafene fatto bonore.

♦ Et crani alcuno,chef non lafciare fi  tofio mancare 
il ragionammo,moftraua di credere altrimeti,et di
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C(ua;cbc non era nero. Però fiondo fu  quefie conte 
fegiunfe quiui l'Humore da Bologna,il quale [ubi- 
to giunto,cerne molto libero,&  domeBico,cbe egli 
erabuomo di poche cerimonie,posò giu la cappa, 
&  mifeft a federe fra gii altri.c battendo intefo il 
f  aggetto del ragionamento,fu domandato delparer 
fuo.r>ijfe cofiut ; fiignori, a Me pare,cbel Petrar- 
eba,effondo per fona molto accorta e ingegnosa,fa 
cejfe deuerji de' poeti antichi, fi come foglion fare 
gli Spagnuoli delle cappe, che ejfi rubano la notte. 
1 quali acciocbe elle non fieno nconofcinte, &  ejfi 
puniti,l’ornano di qualche nuoua, &  bella guariti 
tione,&co(i le portano» Era perauuentura quitti 
un gentil'bitumo spagmolo, tl quale fentendo cefi 
afpramente pungere lafua natione, uoltofi all’tìu  
tnor,diffe, che diys uos fegnordelos Efpagnolesi 
Hifpofe l'Humore quafi in atto di marauiglia, &  
diffe ; dunque uoi fitte  Spagmolo ? e incontanen
te chiamando un feruidoreji fece dar la fua cappa, 
dir rimifefela intorno.Bjfe la compagnia delmodo,  
che hauca tenuto l'Humore, il quale non che mo~ 
ftraffé,come forfè haurebbe fatto alcuno altro,di-  
[piacere dibattere offefo quel gentiluom o, ma 
con bel garbo raddoppiò la puntura,& fece il mot 
topiu arguto. Satirico, & degno del l'auttore.

Alla tauola iu n  Signore in Roma fera uemto a 
ragionammo dì un gètil'huomodi buone lettere»ef 
bèqualificatofil qual era fiato al feruìtio d’ungra

C i » Triti*
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P rincipe , il cui il nome fi tace : &  dicendo uno di 
quei,che erano a tauola;non conofcete noi M.Tale, 
cbegouernaua a bacchetta il SignoreìSoggiunfè un 
gentil1huorno Fiorentino molto pronto e arguto,uor 
tendo tuffare quel Principe per pa^\o;farebbe flato 
affai meglio,che Ibaueffcgouernato a battone* 
Arguto,&  da ingegnoFiorentino.

In un ritrouo di molte gentildonne,et gentil1huo 
mini di ualore era caduco il ragionammo [opra una 
gentildonna Sanefe,communemente tenuta per bel 
la ,&  molto honefla:la quale anchora che quiui fu f  
fe  lodata quafi da tu tti,f i come quella che il merita 
ua,ui fu  però uno,il quale o per ifludio di contradir 
reyOper qualche repulfa riceuuta da le i, la taffo di 
uanità &  di legg iere^; onde Madonna Honora- 
ta Tee ci,la quale era quiui,fubit amente diffe; ora 
fe  uoi leuate la uanità alle donne,et che rimarrà piu 
loro £ Modefta, & uimiolìsiima gentildon
na*

\»

Era ita la Signora Camilla Gonzaga da T^uuq 
lata a uifttare la Marche fona di M. > &  dopo le pri 
me accoglier^ difie la Marchefana alla Signora Cà 
miUa,ueggendola molta graffa, &  piena di carnei; 
che miete uoi fare Signora di tanta carnaccia £ ri
ffe U Signora Camilla,&  fen\a tròppo penfarui d if 

♦ fe  ; lo  uoglio coprire cotettc offa uoflre [fogliate a f  
fatto difugo,&  di carne,percioche la Mar che fan*

era;
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ira molto magra,& non baueaje non la fe lle , &  
lofio. Limo & laltro era uitiofo.per pende
re ne gli eftreitii,ma difetto  di natura, & pe
rò fcufabile.

yn  buon compagno f  iorentino menò a bereUL 
Filippo Gattucci fuo amico ,m  una cantina dotte 
egli hauea di finiffìm uini,& fraglialtri un botti- 
cino d'uno ottimo Greco-,al quale efiendofi accolla
to glie neporfrm  bicchiere,il quale bautdolo batti 
to uolentiert, &  due altriappreffo a quello, ferrea 
rifonder mai nulla all’amico,il quale attendeua pii 
re a dirgli -,cbe te ne par e?comò buonoì& egli trac 
carmaua,&non focena motto.finalmente ueggen - 
do,che non rijpondeua, ma continuano a face tare, 
difse tu bai a fapere, c Ik  quello è  il miglior Greco, 
che fi a in Firenze, &  però,foggm fe il beone,non 
è  marauiglia che io non l'intendeua : perciocbetu 
fa i bene,come iononbò lettere, &  non m’intendo 
di cotefii linguaggi foreftieri. Faceto.

L'Httmor da Bologna, da me piu uolte ricordato, 
ufaua d'efiere molto libero, &  fxtirico nel fuo 
fauellare, tanto che bene fpeffo pungeita altrui fu i  
uitto, &  perciò nacqui fi  ma l'odio delle perfine. 
Onde efiendofi nonio chi ripentito,per hauerfi udito 
manomettere da effi Humore,come che’l dar buffe,  
0 ceffate a quefio tale ,fufie come batter un muro, 
pur f i  lafciò Rapportar dalla colera, &  diedegli 
m ofchiaffo .V ercbe l ’Humore bauendofì setito per

Cc 3 enotere,
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en o te re , quafi cbel fa tto  non fu fie  fu o , d iffew oi m  
douete batter colto in ifcarnbio.-mai non,rijpofè co
lu i tu tto  pieno di m ale ta len to . Or non fe i tu  £ H u - . 
ntor, quella lingua firaciday &  diabolica, che non  
p o rti rispetto  a per fona?e accompagnollo con mol 
t e  a ltre  b ru tte  &  Jconcie parole. Soggiunfe £H u -  
m o re , con pa tien tia  neram ente degna di Catone, .  
dunque m i uolete m i  male? Sapiétia Socratica.

• Emendo il "Platone in una frefea colera contri 
uno Acconcio. . .  Procuratore in l{oma, per uno 
inganno fa ttog li da lu i, &  mentre che egli tu tto  
pieno di mal talento mafiicaua cotal colera diede 
appunto d’urto in certigentili huomini Lucchefi 
amici fuoìtuicim et conofcenti di quello Acconcioà 
quali ufeiuano pure allhora di capa. Et fermato da 
effi il Platone,et dimandato delle cagioni della cole 
ta jn en tre  che tu tti infteme f i  trattene nano in  ta li 
ragionamSti,ecco ufcir\di cafa d’ejjì Lucchefi un co% 
\one fopra una mula,  ài quale m o lto  uno dfefjh &  
padrone della m ula , gli diffi uendila per quel piu 
che tu troueraijna ricordati di faluarmi le fìa fe p  
la mia th inea .llche uedendo il alatone, fubito fog  
%iufe, deh poiché uoi fa te  faluar le fia ffep  la uojlra 
chinea, fa te  anchofitluarla carneap Sere Accoit 
ciò)tl quale cS ta ti meriti fe ne moftra degno,  et la 
dimada co fi grande inflantia.Grandiffime rifa f i  le 
uarono fra  coloro, che erano quiui per conto di 
quello f  benché mordace, nondimeno arguto m ot-
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to .ll quale tanto piu piacque loro non perch'egli 
fafte pronto, &  non penfato ,m a perche ̂ Accon
cio era troppo ben conofciuto da tu tti,  &  dalla 
maggior parte di loro odiato per lifuoitriflicojl» 
mi. Acutifsim o, per edere improuifo.

Hauetta il Duca Aleffandro un brano cane,  
grande,groffo,& terribile,il quale egli molto ama 
fta,&  chiamaualo per tte^o Am or mio. Era que
llo cane difpettofo, traditore, mordeua, pifeiaua ad 
doffò altrui, graffiaua, e in fornata perlefue uirtu 
era odiato da tutti, ma per cfìer grato al principe,  
fòpportato da ogniuno. Mori, come ttoUe la forte, 
quefìo cane m a mattina : dotte il Duca mal contea -  
to, uenendo a Corte M . Vrancefco Ben» ,g li diffe 
Tri. Francefco il mio Amore è morto: di gratin fato 
migli uno epitaffio, perche io lo uoglio far fotterra* 
re. Stette alquanto fopra difc il Berna, poi dijfes 
Signore,io Ihò fatto. Dite fu,difie il Duca: et egli, 

.che ben fapeua la natura del cane:
Giace fepolto in qurfla ofeura buca,

Vn cagniaccio ribaldo, &  traditore 
Che era il difpetto; &  fu  chiamato amore.  
’tfo n  bebbe altro di buon ; fu con del Duca, 

Da M aa. Laura Battiterra splendore della 
noftra età.

Domandato M.Pandolfo Martelli,gentilhuomo 
honorato,& fra l’altreJite rare qualità molto in&

C c 4  dente
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dente ietta natura de’canotti,  da un fuo amico, ciò 
che egli haurebbe potuto fa re , per guarire un fuo  
beUiffimo cauatto, ilquale era reflio, ripofe: «fimo 
dire i medici,che trouata la cagione del male,è fa c i 
le trouat il rimedio.La cagtane dell’efsere la beftia 
ombrofa &  restia, è perche e'non conofce, &  non 
fcorge bene la cofa, di che egli ha paura . Fag'i fa  
re unpaio d’occhiali,chepofsa uciere bcne,<gr non 
farà ombrofò, ne re flio , fcorgendo meglio le cofe, 
che non fa . D a  M.Pompeo della Barba.

«

Chiamato almagiflrato degli Otto di B a tia li  
fonfo de’Paygi perhauer rubato un bettifflmo cani 
no tenuto in prego, non negò altrimenti d’hauerlo 
battuto-,come fiftimaua il padrone,che haueua mc- 

■ nato feco teflimoni, pergiuflificare il fu r to . 
difst al magiflratofbe di ciò lo ripredeua. Signori,  
egliè uero,che io lo tolfi, &  è poi flato tolto ancho 
a Melma la cofa non è forje grande, come u è  Slata 
dipinta. Q ueflo era un canino lungo un palmo. E t 
uoltofl a un fuo cangrofso pilofo, che egliufaua me 
nar feco, dijsetio non uo fe  non ragioneipigli quefio 
huomo da bene un p e^o  qui del m io, tanto quanto 
era il fu o ,&  paghifi.Buferò g li Otto, e t lafcioronlo 
andare.

%
t

E/sendo dom andata M adonna C aterinam oglie  
d e l M agnifico Ia co p o ^irn o lfin i Lucchese, donna 
m olto  in te lligen te , u ir tm fa ,  &  da bene,da un fia t-

fam i-
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famigliare di cafa, non piu fonile £  intelletto>cbc 
fi bifognajfie, fe dopò morte quegli che andranno 
in paradifo, hanno a efferc tutti del pari, in quanto 
a luoghi 9 &  le dignità% cioè fe un contadino farà 
mejfioapari d'un dottore infedia, e un bino £  un 
capitano bonorato.I{ifpofe la faggia donna; in cie
lo non regna ambitione : ma i gradi fono fecondo i 
meriti e ogniuno fi contenta .s e  un contadino ha- 
uerà meritato p iu  £un dottore,e un bino piu d'u.H 
capitano, faranno mejfi in gradi piu degni. Comin- 
ciò quel fuo Chrifliano a /cagliarli , &  dire:auer 
tite, Madonna Caterina, qu> (la cofa non puòJlire:

' un capitano non patirà , che un un bnrogh uada 
innanzi uoi ne jenttrete mona : li f a ta  garbuglio* 
B^fela gentildonna della [cioccherai di colui, an 
dandofenegliin la,&nonreplich altro.Non me 
ritaua altra rifpofta la goftm a di colui.

S ere Antonio Cecchi da Te [eia, huomo piaceuo 
le e arguto, era in ufficio per caualicre con un Fio 
tentino uicario di quegli, che Hanno fuora, per 
non logorare quel da cafa miferifsima affatto, il 
quale poco altro daua per cena alla famig Ha fua 
che gradi infialate di borana, chiamata da altri, &  
da lui particolarmente allegra cuore: talché tutti ne  
vano infa(liditi,ne però ardiuano dir nnlla,ueggcdQ-  
lo di tal natura. Ma sere Antonio una fiera fra lai- 
tré chiama il giudice,e il notaio, & uanno piu del fio 
lito per tempo uerfio cena,ball andò ,&  cantando,&

fonando
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fonando il liuto, il uicario,che fonte lo fcbiama^pt 
domanda la cagione di quefla mona tanta allegre% 
HA,a cui tu tti infìeme d'accordo rifondono di que
llo,Signore-, è cagione l’allegra cuore, che tanto ci 
fa te  mangiare in infiliate.Refiò mutolo il mefchino 
uicario,femppapere che altro d irfì, &  da quitti in 
poi fece loro un poco manco cattine fpefe. Se 1% 
pouerti n* era cagione, poteua fc tifar fi.

V  Rumore da Bologna era nel letto con le got
te ,#" chiamando il feruidorc,di{fe;Morgante, uien 
quà,fcopri quel piè iguarda ben bene : che uè  ? a 
cui Morgante,diffe:Stgnore,queflo di qua è rojfo ro f 
fo.Cuopri dunque,foggimfeV Humre,che debbe e f  
fer quello che mi fa  male.

I l  medejtmo andando a 1{pma, quando fupreffò 
alla porta,fi uottefare fcorciare una ftaffd,#" dice» 
dogli Morgante, che non era bifogno, perci oche 
erano quàfi fulla p o r ta itim o re  diffemò doti el
la? Eccola quiui ri/pofe colui. Torniamo', joggiunfe 
l ’Htmore,che Ihò uifia mi et diede uolta a Bologna. 
G li calzaua benisfimo quello fopranome.

Volendo Stracciare un cartello in l{pma, che era 
attaccato in un canto,toccò uno fcbìajfo da uno,che 
era quiuìtdoue egliferrai adirarfene altrimenti di fi. 
fe-,debbe e fe r  e tuo grande amico coSìui è ? 
Filolofisfimo.

Undaua
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ydndaua a (puffo per f{cma con certi gentilhuo 

mìni a canotto fopra una mula,e arriuato a un can • 
tojia mula m ito il canto,come che gli a ltri andaffe 
ro a diritto.Ma ejfendo richiamato dagli altri, d ìf  
Jè;ia mia mula mole andare in qua ella. Nuouo 
pefcic-

I l  S. Salueflro Rottigellagcntilbuomo Tauefe,et 
cortigiano ecceUentiffimo domandato da un gran 
Signore*,qual part i debhe hauer un princtpe ; riffa  

fe itu tte  quelle che mancano à noi. Morde.

G iouan V . . .  fece a m a r r e  un fuo  lauoratore 
da Iacopetto di Fraudano Rologncfe,tl quale loco- 
petto fu  prefo: perche Giouanni procuraua per la  
fua liberatone,&  fe ne configliò co Francefco V et 
tori,cittadino di grandi/Jìma riputatone, che era 
fuo compare. I l  qual Francefco per e (fere d'autori - 
ta ritraffe da uno amico fuo degli O tto , come detto 
Giouanni haueua fatto am avate il fuo lauoratore» 
Terche tornando egli per la ritpofla, g l i f i  detto; 
Compare,procurate per uoiStfon intcfe altrimenti 
Giouaniydouc di là a pochi giorni fu  prefo, &  m o\ 
\ogli il capo,&  Iacopetto impiccato.Lntìo,8c lai 
tro hebbc il fuo douere.

Haueua TU, Tiberio dandola m a  fua figliuola da 
maritare, &  hauendo a un tempo due partiti alle 
mani <(jm nobilesche mpQHeriua,& d \n  ignobile,

che
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che auampua, ne domandò conftglio aM .Vrete la  
topo Berneri,il quale g li d iffefig lia te  quel che uie 
ne, &  lafiiatequel chefe ne uà.

• •

' Ttietre che saffedtaua Siena,dopò fa prefa de9 fo ie . 
ti,il Signor Ridolfo Bagiioni partitofi decampo 
per la Paldicbiana a congiugnerli col Signore 
Afcanio della Cornia,fu ferino al Signor Ridolfo, 
e al Signor Afcanio da un certo SantacciodaCut 
f  igliano della montagna di T iflo ia , che haurebbe . 
dato loro Chiufi, fè  ftfoffero prefentati alle mura . .  
A l  che hauendo porto lorecchie i due Signori, &  
cominciato a tramare la co fa , la qual pareùariufci 
bile,fi difpofero dandare a Chiufi con buon nume
ro di caualli et di fanti. Vero eftendopcr ordine del 
detto Santaccto, che g li tradì, dati in una imbofea 
fa,capitarono male:cfsedoui rima fa  morto il  Signor 
Ridolfo , &  prigione il Signore A fcanìoy&  le lor  
genti fualìgiate &  rotte. A n d ò  fubito  la nuoua <t 
Hpmayil che intendendo Tapa Giulio te r^ ,tu tto  in  
colera difie: o pa\%, e9 non credeuano in Dio , & f i  
fon  fidati d*un Santaccio. A rguto.

AIfonfo de’Paq# efsUo un giorno là di fia te  a un  
luogo d’uno amico juofuor di Fiorenza un miglio» 
&  giuocando a primiera,a ungiulio la canata,con 
altri cittadini, hauendo la mano, &  due carte be
neficiate, im itò d 9ungiulio: onde efsendo tardi> 
&  tenendo eia f im o  lo im ito  infitto al quarto*, il*
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quinto udendo finire tlgiuocoy fece del reno. Ter  
che hauendo utlfonfo dintorno a 1 8 giuli di refloy 
&  flandofofpefo al tenereyungìonanenobileyet ma 
gnìfico>effendogli a cafoacanto,ciò uedendoy confi 
derata la miferia fua, piu da faftidio mofso> che da 
altro Sghignando diJse;Alfonfo y habbiate cura di 
non fallir e . lo  me ne guarderò, fubito rifpofe egli; 
ma c mi sà ben male di non efsere a tempo a ricor
darlo a uoiibauendo il detto gioitane fpejo in corte- 
f a  oltra i contanti, che furono molti uffici lafcuti 

gli poco innanzi da un Cardinale fuo Zto.Lat/ual 
rispofta, anchor che mordace, nondimeno come 
fubita fu  molto ammirata y &  tenuta allhora 
&  poi jempre capricciofa &  arguta. Non era Ha 
fcherzar feco, perche,comediceilprouer- 
bio Latino,habebatfccnum in corna.

Platina t l fo n fo  con B. • .  alla Mercatanti* di 
FiorcnrKa,&  come atmene a chi piatifee, dopò Iha- 
uere aajcun di loro dentro a* Sei dette le fueragio 
n i , ufeendo fuori dell*udienza, ueniuano fpcfs<> a 
paroleXa onde una mattina tra ( altrey parendo al 
B . . .  dejser foprafatto, per caricare Àlfonfoyal- 
T̂ ando la uocc,difie:tu fe i pa\\o : Ha cheto; &  che 
(ìal nero, guarda che tuo padre t h i  lafaato i z 
tu to ria  hai 4 5 anni. I l  che sétendo Alfonfoy fen
ica punto fmarrirfi, per rendergli come fi dicey pan 
per focaccia, fubito rifpondendo dijse: e me uba  
uerebbbe lafciato 24, $ egli hauefiepenfatoyche io
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haueffì hauuto a piatir teco,rifpofìa certo argutif- 

fima,ejjendo tenuto il B ...i l  piu cauillofo buoni* 
di Fioreniflì&  maftimamentc nel piatire,

Era A Ifonfo de’Patpp alla libreria di Gio.Frace 
fcoTorriani, bidello dell’ut cademia Fiorentina, 
tutto  appoggiato [opra una parte dello [portello, 
che ferue alla bottega in luogo di panca, da diflen 
dtruifu  i librii&  per ejjere di fiate M u tu a  il lue-  
co indoffo.La onde cicalando con alcunigiomni di 
certe cofè,chegli andavano a fantafia ,&  dibatten 
doft bora di qua,bora di la,fi come armene a chi ra 
giona di voglia,fi baueua fa tto  fare m  gonfio tale 
fulle fpalle al buco ,cbepareuagobbo. Quando fo -  
pragiugnendo quivi una perfona burlevole, volen
do fico il giabo,et fapendo,che ̂ tlfonfo era in Jlite 
col Gobbo da Pifa diffei^ilfonfo,  io pcnfaua, che 
uoifulìe il Gobbo da Fifa, nel guardanti cofida 
lonUnotma bora io veggo che uoi non fiele lui, ma 
f i  bene cercate lim itarlo , &  di contrafarlo ( poi 
che gli ritrahete uoi co’uerfi )  con l’babito. etiche  
fubito t/tlfonfo guardandolo in volto con un uifo 
arcigno, M .^i.d tffe , turni guardi molto di dietroe 
fe to  guardasfì te donanti, io ti uederei in volto co- 
fa , che io ti farei arrofsire, &  qui tacque.Ciò fece 
incontanente ammutolire il detto,  &  infìeme ar
rofsire perche per Fiorendo fi buccinava un certo 
che della moglie.

Hauem
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tìaueua utlfonfo unafisa donna dica fa molto 

antica, la quale per eflerc Hata feco, &  col padre 
gran tempo,parlaua con efiolui molto alla libera. 
Cofleì lattandogli una fera la di uernoipiedi, &  
ucggendogli le gambe piene di quei ra?$, che iti la 
(eia dentro il fuoco > quando altri ue le tiene fu trop 
po tefeyet troppo lungamente; parendogliene male 
uh che ui douereHc uergognare, diffe;guarda qm n  
te uacche egli ha fttllcgambc:chiamando quei rofsi 
delfuoco\(dla Fmentina uacche. Come uergogna - ( 
retrifpofe *4 lfonfo}sò dir che fi. Ter D io , che elle 
fono afsai a figra torocet afyatafi la camiciaie ino 
Ufo un merp braccio di quella baia. Il chefubito 
fece re fior cheta quella poucrina > tale, che ella no 
fanello di quei giorni. Troppo dishonefto atto .

Stana un giorno la di fiate *Alfonfo in fu i lettuc 
ciò, &  teneua le gambe all*erta; quando entrata la 
moglie in carneta,dijfe: &  chepenfiero èiluoflro? 
d o le tem i, chequefie feruenti uoflre ui tengan 
matto,ucggcndoui fiate a cote fio modoì Come mat 
to}moglie miatrifpofe ̂ tlfonfo, hot non fai tu, che 
facendomi caldo a fiat dritto > per uirtu de*contrae 
r i, che mi fard firejco aftarea rouerfcio,& caule 
gambe altin fu il^on  te ne dar dunque briga.Ma fe  
ti facaldo, come a Me uiemmiqui allato, &  fa  Ufi 
indeanebo tu. Ha dello (ciocco.

Tbomafo Guadagni mercante rie chifsiino, et di.
gran
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gran credito\ hauendo guadagnato tanto * che egli 
ordina pregiare a FranceJco 'f rimo Re di trancia  
cinquecento mila feudi per uolta, uolendo lafciare 
oltrai denari qualche memoria di fe  y dopò morte, 
diede ordine di edificare inljoneuno Spedale per 
raccettarui dètrogli ammalati, comefi fà  in Santa 
Maria Jqjwua di F io ren ^E t haueniologià lena-* 
Co da terra di maniera,che facilmente fi potcua uè* 
dere la fua forma, &  la fua grandesfia, ogni giorno 
ui menaua qualunque amico ei ne deua, che gli fujfe 
per porgere qualche coftgUogioueuole a tal fua mu 
raglia*La onde hauendoui un giorno condotto 
colò Saltereglifenfale di cambio huomopiaceuolcy 
antico9&  d*affai buon giudicio nell1architettura,ha 
uendogli prima fa tto  ben confiderare ogni parte 
del fuo jfiedalCyglidimandò allultimo;quello che ne 
diceffe •talché toflo rijpòdedo i detto,bene,dijfe,me 
ne pare.M*Tbomafo replicò, egliè qttato quello,che 
è nella nojira città fotto nome di Santa Maria 
ua.Tant'è replicò il Salterello,egliè piccolo. Oper- 
chef diffe il Guadagni .Ter che fe  ci hanno a uenire, 
rifpofe il Salterello,tutti quelli;che noi hauete fa t
to impouenre, e non ce luogo pei merfi. La qual 
ricolta come arguta moffe a nfo il Guadagni, che 
già com incila a entrare in colera • P ro n ta , Se 
forbita.

«

Miglior Guidotti citta iin  Fiorentino in un cer
to  fito pericolo botófii di fa r f i  fra te de fcrut, & fo~

disfece
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disfece il boto: poi pentito/ì > fette ufcì di Ida poco 
tempo,come fanno molti,Ter che offèndo una uolta 
amorevolmente di ciò nprefo da uno amicofuo, il 
quale gli diceuauome non ti uergogni tu Migliore,  
d’effirti sfratato? 7fò , che io non me ne uergogno, 
rijpofe 7nìgliore:pcrcioche baucndo io fatto boto di 
rendermi frate,lbòfodisfatto:gid non baueuaio 
promeffo ne obligaromi a douerui tiare tutto il tem 
po della uita mta.I{ife lamico,e accettò,0 almeno fo  
ce le utfle d’accettar la}cufa,cbe "Migliore focena 
della fua palaia. Scufa di poco ceruello.

-  Truouauaft un Centilbuamonon molto pratico 
fuor dì cafa fua a definare con uno amico; &  era po 
sìa a tauola dirimpetto a una gentildonna foreflie 
ra molto accorta, la quale mangiaua brattamente, 
&  deftnando il Qcntiihuomo baueuafi pieno la fco  
della di bocconi dentro &  d’intorno,La donna che 
ciò uidde,per fare arroffìre ilgiouane,dif]e, Signo
re ;uoi ui fe te  fatto molto forte. Sentito pungerfi il 
Gentil‘buomo,ri]pofe,Signora,non mi bt fogna me
no,hauindo all’incontro fi brauo combattente.
D a M.Thomafo Porcacchi.giouanc di buo* 
ne lettere & molto ufficiofo.

Erano alcunigiouani in una bofleriaa tauola,et 
haueuano ordinato,che fi cuocefiero alcune fiarnet 
e in quel mc\o facevano portare altre robe, perche 
un fiorentino lor compagno mangiajfe, &  poi alle 
fiarne non baurjfe appet/to.Mangiando il Fiorenti

D i  no»
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tio , cominciò a raccontar ciafcuno delle difgratiè 
auuenute a fuo padre. Quando uennero le fia t neit oc 
tana al Fiorentino a dir del fuo:ma egli fi  mife con 
gran rapina a mangiar le fiarne.Tacendogli ogniu - 
no-,che ei diceffe quanto a fuo padre era occorfo nel 
L'ultimo di fua uitafil Fiorentino argutamente ri-  
fi>ofe:Mio padre morì di morte fubitana egli.
D a  M. Bartolom eo Am annati Scultore ec- 
cellentisfitno.

ll.S . Seuerino Ciceri gentiluom o Comafco, &  
Mercante in Vinetta d’honoratiflhne qualità,di bel 
liffimo animo,&  di generofi co fiumi cotò a me et a  
M.Tbomafio Torca cebi quefia facetia,cb'e i sabba 
tè a uedere. il  Cappellano de g li Sulceriguardia 
del Duca d'Orbino,capitando all'hofleria in turbi
no mangiò da Lupo,beuue da bue,&  poi uoleua pa 
gar da p eco ra i acendogli l'baite il (uo conto, gli 
tbtedeua denari di dodici boccali di uino.Come do
dici boccali dijfe il Vrete ? 2\onpuò  effere.LboTle 
affermando che fi facendogliele dir dal Canouaioi 
Tu menti,rifpofe il mefjere.-perche'l mio corpo fuor 
di qua non tiene piu che dieci b o c c a lifo n o  mino 
ri di quefliipenfa s’haurò beuuto dodici de"tuoi, che 
fon maggiori.

Raccontò Tanno 1561 M.Gio.Francefco Federi 
ci a M.Tbomafo Por cacchi &  alla Signora A uro
ra d'Eftegentil donna d’altiffimo intelletto &  giu  
dicfoyuna burla amenuta a M . Bernardin fuo Va  
dre-,a Trigefimo nel Friuli l’ultima uolta,cbeui firn

corfero
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corfero i Turchi rubando,&  mettendo a facco; per 
ciocbe egli effendofi ritirato in certa uilla con un 
fuo contadino,per ripararfi co’l confi gito da ogni fio 
prauenente pericolo : f i  trouò un giorno fcpra un 
argine altijjimo (Cuti campo infieme co’l contadi
no,c'haueua un’arco &  le freccie.& uedcndo ucnì- 
reper la (Irada un Turco a cauajlo,& beniflìmo tu 
or dine,il Gentil’buono trouandojial Montaggio fa 
mulo il contadino che caricale l'arco, &  Carnap 
\affe>e barebbono guadagnato il cornilo, &  l’ar
mi del morto. stette il contadino un poco in M e  
fra ’l caricarlo e’I nò : ma follecitandolo il Vairone 
con fretta , dtffe il contadino II e guagni de non fa
rò , che le freccie mi cofano a Vmetta un foldol’ 
«««.Non francaua la fpefa,a giudicioTuo. -,

I

M . Vietro Curdo caualcando con G iovam i jU  
fieri,il quale haueua nome di grande ufuraio,& e f  
fendo ciafcuno di loro f  opra m a mula, guardò l ’̂ i l  
fieri la mula di 1M.Tietro,& parendogli eSlenuata 
dal digiunagli diffe;che uuol dire, M. Pietro, che la 
uofira mula è fi  magra ? rifpofe egli fub ito , eglie i ,  
perche ioglt dò mangiar del mio. Come dico
no i leggifti nemo prefumitur ia&are fuum.

H auendo Luigi padre d'^ilfonfo de’T a ftifra  
piu tutori &  commefiari, che egli lafciò a detto a / 
fonfo,Inficiato un certo huomo,il cui nome a buon fi  
uefi tace,il quale non credeua daltetto in fiutameli

a ne,
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li e,che un giorno fu a contrailo con hlfonfo,dken  
dogb,io per me non intendo qut fio teftamento ditto 
flro padre nel modo, che uoi dite, pfspofe allbora 
AlfonJò,e‘ non è da marauigliarj'cne,poiché non in 
lèdete ancho due altrui quali uiwportano un poco 
piu di quello : uolendo dire del ieflamento uecchio 
& del nuorn, ne’quali egli erafqfpctto d'herefia. 
Pungente.

•
I l  Piffero (t giocaua congrd celerità,quanto fuo  

padre gli baueua lafciato: un compagno di lu i,  che 
per altri tempi t ’era giocato ciò che egli bave
tta al mondo riprendendolo , &  [gridandolo di ma 
la maniera ; egli tutto patientegU rifpofe; io ti rin  
gratio, et tanto piu,quanto io ueggio,che io nonpo 
trà mai renderti frn il configlio: dicendo ciò,per che 
fornico prima à liti baueua fa tto  del re fio .

tffendo moftrounbel [m etto  d’una gentildona 
0 TU. Olimpio Giraldi, &  dima dandogli uno quello 
(hegliene pareva, ri[po[e;ame pare egli tanto bel 
lo,che io non poffo qua f i  credere, che ella non fe  lo 
fia fa tto  fa re . A m b ig u o .

Vngalate buomo per altro, ma publicamètc in 
fam e per tfpia,a quefii giorni ragionandoli di non 
fòch i caduto in delitto, &  per ciò fofienuto nelle 
prigioni fegrete, fi  come quel che mofiraua bauer- 
gb  (Qtnpafjme , diffe uerfo il Fanfera libraio : io

no»
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non ti potrei dire, quanto iomimuouoa pietà di 
tutti coloro,(he fi tmouano in prigione,o a torto,9 
adirino . Perche io mi ricordo quando anch'io mi 
trouaua in firmi luogo : &  sò che molti riceuono 
fpejfo ingiuria, lo fon certo,che (landò al buio mi do 
ueua efier lauato il capo fernet ranno'. &  credo che 
di mefujje detto ogni male. Bjfpofe il Panfera: l'ira 
portanza è quello che fe  ne dice bora* Toccò fui 
uiuo.

Paffaua Bernabò Vifconti Signor di ‘Milano a  
fpaffo lungo la futa del Pò, e incontratoli in un con 
tadino con uno afino innanzi: il qual,perciò che la 
riua era molto fretta,ueggendo,chel Signore fuo « 3  

poteua comnwdatnente poffare, diede la fpinta al* 
l’afino', &  gemilo nel fiume : e in atto di creammo 
uoltofi uerfo il Signore diffei paffute. Mlhora Ber 
nabo eommife a uno de'fuoi famigli ari,che ui fuffc 
ambo gettato appreffo il Contadtno,dicendo: io no 
Miglio,che fra  tanti uiUanitu folo ti pcffa m uta
re £ hauere ufato cortefia ogentilcfta . Crudel
tà  tirannesca.
%

Maeflro Giuliano del Carmine fu  al fuo tem 
po eccelletiffimo aiìrologo,&rariffimo mathemati 
co, &  leffe con gran frequentia £ auditori publica 
mente aerologia nello Audio di P ifa . Ora uolendo 
egli un giorno in camera fua m flrare a certi fiala 
ti i fitte  pianeti, iquali fi chiamano le felle  erriti »

D i  i  M.
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M  •Giulio CafleUàni da Faenza,giovane dottiamo 
per burlarfi della fua fàentia,gli difle:padre mac
ero,non ci tiogliate,uiprego, dir le bugie : perciò 
che quelle ftdlejequali uoi ci m itrate, rio errano, 
ma fi bene noi altri goffi, che m rii amo intorno* 
Ridicolo.

M.Taolo dell'Ottonaio, canonico in San Loren
di fiorettai J  fiato afuoi giorni,et è tu ttavia f 

fona piacevole,accorto*&  pieno di bellifsimi,argu 
ti, &  faceti motti, iquali fono da lui accompagna 
t i  co fi uiui tra tti,et co parol e tanto bene efprefie, 
che trarrebbono il rifo di bocca a qual fi  voglia 
buomo pgrave et feuero, che e’fujfe. Quelli} galate 
huomo abbattendoli a trovar e un giorno un citta
dino amico &  domefiico fu o , il quale per cagione 
di molti debiti, che egli haueua, non effendoficuro 
in cafa fua,s’era ritirato in S.Lorcnq>,& quivi la 
maggior parte del tempo fi flava paleggiando per 
cbiefa: ueggendolofuor di modo maninconico&  
penfofo ftarji,{ì come quello che haueua ben di ‘che, 
faiutatolo amorevolmente ,glidifle-,&chehauete 
uoi, M . tale,che flètè di cofi mala uogliaìll cittadi 
no, fèntendoft appunto toccare douegli doleva,ri
f fe  fe  ; et perche no ho io da flar fempre dolente et 
penfofo per tutto tl tempo della uita miaìpoiebe,fi- 
come uoi fapete,io mi truouo per ifeiagura, et non 
già per cagione d’alcun mio difetto, fallito di molte 
Vigliala difendi. £  i creditori miei noti contenti

d‘ha
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i ’bauermi ufitrpato ciò che io haueua, mi minaccia 
no anchora nella f  fona,et nS uogliono patto,ne ac 
cordo ueruno co effo mcco.sappiateìM.Vaolo mio* 
cheto fono flato piu uolt e uicinoa gettarmi in g r t  
ho alla difperatione :& fenon  fuffe flato la confo 
Ut ione, che io bo prefa,leggendo a quefli giorni m  
belli fsimo libro della Vatientiajo farei a quefla bo 
ra tanto fottcrra, quanto io fon fopra.Et fem am tn  
teeredo, chetai libro fi a (iato dettato dalla bocca 
della verità, che è Iddio, tanta &  fi uiuaforga ha 
egli battuto di confittami, &  ritornami in m eflef 
fo, Difie ailhora M.Taolo,iuofiri creditori fono in 
teramente da uoi pagati} Mejjcr nò rijpofe il ò tta  
dina. Soggiunfe M. Paolo\a loro, &  non a uoi toc- 
caua leggere cotefio libro di patienga, poi che non 
potendo eflere appieno fodisfatti, bifognerà o tto~ 
gliano o no,cbe fe  la rechino in pace.

llm defim o  M.Paolo ueggiendo un contadino,  
che raccoglieva buccio di poponi con gran diligen
za per darle a mangiare a un fm  cauatto,còl quale 
egli andana fomeggiando ,gli diffe ; &  perche uai 
tu perdendo topo in ricorre in cotcflapoltroneria? 
"Meffe» e fe uoi fapetc, rijfiofe il contadino, quanto 
quefla beflia con fona,ue ne uerrebbe compaffione. 
Io temo un giorno, che egli non mangi anchora me 
in cambio dì paglia. Soggvtnf e M. Vado, fe tu non 
uuoi, che e mangi tanto, fagli la chierica. N o n  è 
« d i f e t t o  c o l o n n i n e , m a  d 'a l c u n i .

ùd  4  Vn
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Vn caro amico i t  M. "Paolo baucua compero una 

bellifjima mula per fijfanta feudi , &  parendogli 
dibattere in ejfia bene spefo i fiuti denari ,  tutto alle 
gro fene uantaua con cfìolui dicendo; M. "Paolo io 
ho pur compero la bella &  buona befiia. »AUhora 
il Canonico pigliadolo in atto dtamcremleipp per ■ 
mano,gli riff>ofe;e anebora io n’hò una bella per le 
mani. Hà gran forza.

Dilettali,come io hò detto,l’Ottonaio di burlare 
piaceuolmente ogni maniera di perfine,perche an
dò un giorno a bottega dì un calderaio , &  con un 
n ifi tutto feuero &  grane g li difieìMaefiro ,compe 
rareiie noi parecchi rami rottiìio riho a cafa molti 
&  faromene buon mercato. Rijpo(e il calderaio; 
fi  farò io uolentieriyfe noi rinfanghiamo d’accordo• 
Venite a cafa mia ,  che io fio  preffo a San Iacopo 
in campo Corbolini,et ntofirerouegli; &  f i  faranno 
per uoi, negli ucnderòpergiufiopre^o. ̂ indò il 
Maefiroa trottareM . Paolo,ilquale'eraallbora 
nella fitta uigna,dotte il  uento, &  la gragnuola g li 
baueuano fio re tti molti frutti:& dom andandogli 
il calderaio di quello perche egli erauenuto ,e (fi 
gli mofirò parecchi ramidtfiujtni&  d’altri alberi 
ro tti,& diffei eccoi rami,che io u’ho promejjh fa-  
teuene da noi ftc jfi il  pre7^o, che uoi uoletc. t{tfe 
colta,benché burlato, &  lafciollo con Dio • N on  
iia paragone M.Paok> nelle burle.
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Vn certo giocatore perforiti fcandalofa,et di pie 

cola Iettatura,giocando pur pochi quattrini, et con 
molta rabbia &  perdendo, fcappò in unafce 
lerata beftemmia,dotte [ubito fu  faccolto,&  accu-  
fato all’ufficiale della terra ; ilquale fenica uolere 
udirne altro,lo codannò diprefente nella pena del
lo fiatato,et cofi g li fece pagare due feudi,che tan
to montaua. Vagò quello sgherro non potendo fare 
altro : &  con colera &  difpetto quindi partendo,  
fe  ne andaua uerfo cafa fua. Doue incontrandolo 
un fuo amico gli demandò quel che eglt haueua, 
che nandaua (i tnfmiato.C ontogli il cafo jucceffo", 
'ÓSr con maggior difpregio dijfe ; io uo , che tu {op
pia , che io mi fon quafì che ricattato de'due fcutU 
pagati, perche io ue n’ho aggiunte tante altre,che 
a far bene il conto, elle non mi cofano due foldi 
luna. Parola empia, & degna di feuerifcimo 
caftigo. Dalla Signora Lucia Beruna don
na rarifsima.

Era un giorno meco il S. Girolamo Polpe gentil 
kuomo cortigiano, &  belliffimo intelletto aunfo-  
tenne uefpro, che fi celebrano in Santa Maria no
vella per la fella degl’lnnocéti,et ueggendo il gra  
difiìmo numero di perfone, che per ciò quoti era co 
torfo,uolto uerfo me diffrfio credo certo,che le bel 
le cerimonie, gli organi, &  laltre gentile^e ufate 
da quefìi {{euerendi Padri fieno buona &  prim i-  
pai cagione di fornente qui tata gente. Eauoi eh»

ue
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ne pare? Bjffofi io fubito allhora: &  io fon d'altro 
parere,&  tengo per fermo,che nongliorgani &  le 
mufiche de f r a t i , mapiutoflogliorgani &  le bel 
le ^ e  di tante gentildonne, che ci vedetegabbiano 
forqt di tirar qui le perfine infinite, che ci fino  • 
uipprouò il Polpe, come cortefe la mia improttifi 
rijfofìa.

Ideffer "P.BJ tenuto da ciafcuno,che lo conofce, 
mouo pefce,et per fina  da pigliarne piacere,rifpet 
toafuoi moni &  ridicoli coftumi &  modi .Emen
do cofiui infieme con M . Gherardo Spini, giovane 
molto uirtuofi &  gentile ,Jmontato in Bologna a 
(afa del conte Giouanni de’Popoli, ricetto della ho 
ffita lità  &  della cortefia, attaccato il (ito cauallo 
a una campanella nella cor te,mentre che egli f i  die 
de a fa r certo fuo feruigio,giufero quivi iferuidori 
del Cote,&  come è loro obligo e ufam^a, accomme 
darono i rondini nella flalla: ne coft fubito funaio 
adagiati,che fmontddo quivi un contadino co un'al 
tra befiiadel me. defimo colore &  mantello come 
quello del B.poco flette a tornar quiui Tri. P.il qua. 
le vedendo chel còtadino f i  pigliava la fua befliap 
cavalcare, ingannato dalla famigliamoti, cominciò 
prima piacevolmente a dirgli,  che non toccaffe il 
fuo cavallo. Poi parendogli,chel bttonhuomono n 
lo atrofie ,fi come quello che baiaua a 'fa tti fuo i, 
g lif i  dintorno con offre parole, minacciandogli 
( benavrebbe f i t to  pentire della f io  prefontione

11
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I l contadino, che prima non baneuapoft o cura alle 
parole del B. fentendo che egli pur continuaua in 
peggio, e udendo dir(ì-, che egli lafciajfe flave il fuo  
cauallozji come quello c'hebbe affai del difcreto,fen 
%a punto adirarji\, rifpofc-,gentiluomo, auuertite 
bene di no ingannami,per che queflo animale è fé  
m tna,&  nò mafihio,&cofi cauatia come i\è  mia, 
&  non ho f in ,  ne altrui. Guardò piu minutamente 
il  B .&  trouando non effer nero acchetosfl, et cer 
còti fuo romano doue egli era con molte rifa dello 
Spini, &  £ altri, che quitti erano tratti al romore•

V -

ìlmedefimo effondo flato già quattro giorni in 
Bologna, &  domandando innanzi che partifie*cbc 
glifuffe moflra alcuna cofa notabile et degna di ma 
ratiiglia,& fra l'altro cofi della torre degli alfine 
glij la quale egli haueua piu m ite udito ricordare 
per cofa rara>& non mai ucdutatglì fu  detto:& co 
me può ejfcre, M .T*chc uenendo da Modena,come 
fiete ucnutotnon Ihabbiate uijfa parecchi miglia di 
feofto dalla città , c ancho poi per iflrada S. Felice, 
ebec cofi lungaìKifpofe ALT,che perche il fuo cu 
ualh era fpeffo amento a inciampare anchora in 
terra piana> egli per tema di non fiaccare il eolio* 
0 le gambe non haueua mai aliato il capo » &  cofi 
non haueua potuto uederla, per alta &  lunga* che 
eUaftfuffc* Pcrfona attratta.

Era un cortcfc Signore, il cui nome per buon ri
[petto
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fle tto  f i  tace, tl quale ejfenio a tam ia , ancora che. 
fufic la di mego uerno,afai ben rifcaldato dal uino, 
&  perciò tutto fudando, &  trafilando dell'efire- 
tno caldo,che fenùua,uolto(i a m  fermdore,che g li 
era dietro le [palle apparecchiato per JeruirloJeua 
miti dintorno,gli diffe, peggo d'afìno, che tu fei non 
aedi tu che tri affoghi. Soghignoilferuidore come 
quello che era accorto &  difcreto, &  fenga punto 
penfarui,diffe;io non fono io , signore, ma U uino è  
quello che ui fa  fudare. Dallo Spin i.

F. Mariano del "Piombo fu  a finn  tempi per fona 
molto burleuole,& di grande fpaffo per buffonerie 
cofi d'opere,come dt parole,con le quali teneua tut
ta  la corte di f\pma in fefla e in piacere.Verche m - 
tendo un Signore molto Giornale pigliarfì un poco 
di burla di lui,inumatolo un giorno Jeco a definare, 
gli fece magiare un peggi di canapo in cambio d‘u t  
rocchio d'anguilla arroflita. Onde hauendo F. Ma-* 
riano penato gran peggi prima a nujlicarla,& poi 
a inghiottirla,perche era molto duratone è da ere 
dere f u  domandato dal Signore,come Sanguinagli 
fufìe piaciuta. Pffpofe F. Mariano-,betùfitmo,fé ella 
non fuffe fiata un poco piu dura,che io non borei uà 
luto.nife il Signore, intendendo come egli non se 
ra accorto dello ingannot&per maggiormente gu
farlo,glielo difìe.Doue F. Mariano fòggtmffe;beae 
bautte fattOySignorejt cuocere &  ar roflir le fun i « 
accioche elle non corrano a legare tu tti ipagg, co
me uoi fitte .

Ha-
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Haueua il Cap.Camillo Calda per cortefìa dato 

la groppa delfuo cornilo a un’ahro gentilhuomo,  
&  cattaleato un peippjtrouandofigiunto dotte egli 
intendeua andare,accennò al compagno,che feen- 
dejfe. U quale riputandoli mancare atta creanti,&  
fare in un certo modo ingiuria a quel gentilhuomo 
che egli Ihaueuaprefo in fua compagnia, quando e* 
fuffe/montato prima di lui,non ut p  poteua,ne m ie  
uaper alcun modo accommodare. Onde il padrone 
del caualloyCbc era infetta, conofcendo la buaggine 
di coftui,con moiìrare d’accettare la fua cortefìa, 
dijfe;poiche pur mi miete fare quefio honore, che 
icunon merlo,e io fon contento d‘accettatlo,Cofiget 
tondo luna delle gambe a trauerfo per ifeendere, 
ciò fece con tal delirerà,chel compagno rifpettofo 
ftmontò anchora egli cadendo in un medepmo tempo 
a terra del cauatto affai piu toffo che non haurehbe 
uoluto. Dalla Diuina Signora Lucia 
Bertana.

Era un guaitero molto ghiotto nella cucina del 
Conte Hcrcole Rangone in Modem, tanto che nul
la piuttt quale effendo una uolta di queffo fua cofi ut 
tuperofo uitio riprefo da M . "Polidoro Cornavamo 
gentilhuomo Piacentino, il quale attcndeuapure a 
dirgli ; or come i  poffibile, (ciagurato che tu. jet, che 
tu non tene mgtia rimanere!tu farai un di bullona
to ,&  cacciato alle forche: ilbuonguattero,poiché 
Ibtbbe bene afcoltato, &  lafciatolo dire &  sfoga

re
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re quanto ei uoUe, prontamente tifpofe. Habbiate 
patientia,7Vl.Volidoro:io non ci poffo fare altro. La 
mia gola non hà orecchie. D ice il prouer- 
bio; che la ranocchia mal lì può cauare del 
fango.

Ifie'giuochi Camafcialefchi, i quali s’ufanofa 
te  con molto maggior licerne che honefià,fit rngio 
nane un poco libero di lingua,il quale fem p hauer 
riguardo che in quel ritrouo f  afferò prefcnti molte 
donegtouanitma però di poca portata, propofe que 
fio dubbio, o problema domandato quale è quella 
co falche è piu contraria alforno i  Fagli diuerfo
rnente da diuerfi rifpotto:douc egli finalmente ue~ 
dendo,che neffuno alla fua intemione s’apponeua, 
liberamente difie;quefia èia natura delle donne.Et 
domandato della cagione,foggiunfe.il forno induri 
fce tutte le cofe,cheui fon meffe dentro, &  quello 
inlìrumento contrario effetto operando le mol
lifica, &  rammorbtdifce. Da M. Helia Ca- 
randini.’.

vélfonfo de’ Pa%{i è flato alfuo tempo huorm 
molto arguto, &  nou meno mordace che pronto 
ne'detti &. nelle rifpofle fu e , tato che era pericolo 
a travagliar f i  con effo'luitperctoche molte «otte no 
pure fr ig n a , ma pungeva anchora chiunque sa r-  
rifchiaua a toccarlo . Ora egli auuenne un gior
no, che efiendo colà di merp uerno, &  trovando fi
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prefio aila porta alla croce, benché per le molte 
fioggie di quella Ragione le uie fufìero fangofiffi- 
me,gliuenne capriccio d’ufcirfuor della porta,cefi 
come egli era in pianelline di uelluto e in mantello, 
&  caminare unpe^o. Perche incontrandoli in lui 
un gran personaggio fopra una m ula,il quale sera  
tornato indietro per rifpetto della pejjima aia, che 
egli haucua trottata, difie cofi fatto noce, non credi 
do cjjer ime fa  da tui;deh guarda doue m  bora que
llo  pa7gfi.%Alfonfa,ilqM Ì e,come io ho già detto non 
rifparmiaua a per fona,pergrande &  riputata che 
f i  fufie,un bel tratto, ne una arguta rifpoJta,tncon-  
tanentegli rifpofe: Mofignore,fe uoi battete cattine 
lingua : io hò buone orecchie.

H  AVEVA AL F ON S O UH uicìllO, U 
cafa del quale haucua lo fporto, che foglietta af
fa i di lum e, &  di uagheT^a alla cafa fua :  &  
era quello fporto tuttauia debile &  fi antico, che 
tninacciaua ruma : &  con tutto do ne per paro 
le  amoreuoli, ne per preghi che g li fitjjero ufa- 
tiysera potuto difporre a uolerlo gettare in terra• 
Talché *4Ifonfa un giorno perduta la patientia f i  
tnijcabrauarlo, &  minaccioUo dicendo,che una 
mattina leuandofi glielo haurebbe fatto uedere ca 
dato in tcrr Coìluiffi come è ufan^a delle perfine 
deboli,andò a qutrclarfi dcll’infulto, che ^tlfonfo 
g li hauea fatto, a g li ufficiali di Torre,il quale ma 
giurato y ‘ndem allhora ragione foprafim ili cofe, 
che dipoi s’è [vento questo nome, &  trasferita

la vo riti
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lauttorìtà fua ne' capitani di parte G uelfa . Dotte 
quel magistrato fubito fè citare M fonfofilqual co 
fa n te  ; &  domandando della cagione perche egli 
era flato chiamato quiu ig li furtfpoflo; che il tale 
gli haueua polio una querela, perche ejfo l’haueua 
minacciato,&  fattogli paura di uolergli gettare lo 
[porto in terra. *4lfonfo come quel che era femore 
fello [ch eta r e,mettendolo in burla, rifpofe)per do
natemi,Signori queflo non è il tribunale,dotte io ho 
a  comparire , io fon citato dinanzi al magiflrato 
della paura, &  uoi flètè gli ufficiali della Torre. 
Scherzati* a fidanza»

Era un galant'huomo, &  molto litterato del no 
flro tempo,il quale efiendo un giorno a certo pro
posto doma tidato dal Cardinale di {{auenna, di cui 
era molto domeftico &  famigliare, s‘egli haueua 
figliuoli, &  quanti-,flette un pago [opra di fe  fen-  

rispondergli nulla,quafi che e'penfaffie alla rijpo 
flambé fa teg li doueua.Verche il Cardmale gli re
plicò la fua domanda, penfando forfè,che non l'ha- 
uejfeintefo. i l  gentil’buomo finalmente rifpofe, &  , 
cùffie; Monflg. ReuerenJo fon quafi flato per dirui, 
che io non nbò  neffuno, perebei tre figliuoli che io 
bò, reputo per nulla,et come sio nò g li hauefii,per
che uno ue né ,il qual fa ti  fauio,et è il maggior p a \ 
%o,che uiuaflaltro f i  fiim a beilo, &  è brutto,come 
il peccato, i l te n p fà i l  brano c’I mlenr.e ,& èpiu  
uilc,che un coniglio'. R are  uo lteé , che i figliuo 
li fom iglinoi p ad ri nelle d o ti dell’animo.

Riparoffi
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RiparoffiDante ^Alighieri, Poeta Fiorentino) 

nel tempo delfùoeftglioapprejfoadiuerfi Signori 
d'Italia,&  fra gli altri flette un tppo, &  finalmen 
te ancbo morì,in corte di Guido da Polenta,il quale 
eraallbora Signore dt Rauenna. Pigliauafi quello 
Signore piacere delle facete &  pronte rifpofledi 
f i  ante,&  tuttauia cercaua occasione di fargliene 
dire alcuna bella &  nuouaicbe egli non era mica fi 
mile a molti, i quali a noflrtgiorni uogliono ejfere 
tenuti arguti, &  pronti,&  hannofempre le mede f i  
me cofe in bocca, da fare flomaco a’cani, non che al 
le perfine digiudicio. Haueua prefentito Guido,co 
me Dante sera giaciuto con una femina da parti
to,&  però fattala chiamare figretamente a f i  Iha 
uea domandata, come Dante fuffe prode caualiere,- 
&  quante miglia egli haueua caualcatolRifpofe la 
buona donna; Signor mio io Iho per affai dapoco &  
debile huomo ; attefi che benché egli hauefie affai 
buona beflia fitto,non è caualcato piu d‘un miglio, 
THarauiglioffi di ciò molto il Signore, ueggtndo pur 
che Dante non tra uccchio &  la donna era affai 
bengiouane, &  per femina da partito commoda- 
tnente bella. Diffe dunque a lei;io uoglio boggi per 
og’ii modo,che tu lo motteggi,&  lo facci anoffires 
però furati uedere, che pafferemo da cafa tua. Cofì 
promife la donna di fare: &  ucnuta la fera, che 
Dante caualcaua per 1{autnna in compagnia del 
Signore, la femina come f i  lo uidde poffare dap- 
frtffo  ,  lo faiutò dicendogli buona fera , M. ̂ iffo,

E e Kaccol/è
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fa tto i(eD ante il M otto,& incontanenteri/pofé* 
io borei ambo tratto fettina il tamliere no mi piac 
que. Da M. Bernardo Cannicci ingegno 
rarifsimo.

Hauendo 'Pietro di D'anni fen tito  gridare fito 
fratello infieme con la moglie,etftendendo di corti 
pagnla la [cala, difje Ptetro;eglièpurc una gran 
eofa,che tu  che fa i profeffìone di patiete , no pojfa 
fopportare, &  non rifondere a moglieta. Et egli» 
altre m ite  foglio farlo ,  ma fiumane non bo potuto 
hauer tanta patientia. Pietro allbora foggiunfeyto 
uoglio giocar teco uno feudo, ebe tu non fia i fino a 
bora di defmare ,fen \a  gridare con lei : il fratello  
4 tffe,cbe fi;  &  giocò# in queflo ritornando a die
tro di compagnia per certa cofa, che s’baueuanoA 
monticata, domandando la ferua,cbi fufie che ne-  
niffe fu,ri]pofc la moglie fard quello ubriaco di imo 
manto. La qual parola intendendo egli,in colera, 
rijpofe fernet chefuffe aneboragiunto in cima all* 
fcala;tu menti per la gola rea ftm ina che tu  fe i.p i 
fé  allbora "Pietro,dicendo-,bai perduto, fratello. E t 
egli tutto adirato foggiunfe;io metterei anebora a  
rifehio di perdere lanima e il corpo, no ebe uno fci* 
do con que{ia arrabbiata, la quale farebbe perdere 
la patientia a Giobbe. Ilquaie fu uicino a per
dere la patientia per la moglie.

Efiendo M . G . S. con m a  fuafancintta in uno 
borio ad aiutarle a corre una in fila ta , fo itbe  l’beb

bero
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bero fornita di corre, tornandone in cafa ,& fc c -  
gliendo con piu cura Ibcrbe, che ella haucua colte, 
saccQYfesche non nera della m entacortefem en  
te pregò lo S.cbe uolefie tornare a come ,pervinche 
le piacela affai* l\ifpofc fubito M fj.che egli riha- 
ueua un poco della menta>&le accennò con mano 
doue nera di quella da farle rom penti digiuno* 
La donna,che Japcua digrammatica, lodimàdò ri 
dendo;s*clla era delTborto piccolo,0 del grande,&  
perciocheamorcuolceradi quitti a poco pigliando 
accomodato tempo fi contentò, che con le fue ber 
he la wcjcolafie. Arguto, & erudito.

T rouandofì per forte a tauola due capitani, l'uno 
Trance fe, &  l*altro Spagmolo,et hauendo il Frati 
cefe afidi gagliardamente bcuuto, &  per lo conti- 
firn bere tuttanta rifcaldandofi nel nino, &  diuen 
tando infoiente, prefo il bicchiere in mano in atto 
di berejnuitò lo Spagnuolo > &  difie; Trtonftgnorc 
gibetauous. Lo Spagnuolo y il qual haucua qual 
checognitionc della lingua Franccfe,fnuenaolt fi: 
ramente pungere: perocché gibct in quella lin
gua è un luogo piibltco, dotte $ impiccano i mal fo t 
torifeuatofi in colera e inpiedi, rifpvfe pure duci 
che la meritate: & fenon fufie fiato ritenuto da co 
loroyche erari quiui prefenti,gh batterebbe fatto un 
cattinojcber\ot Dal Capieano VliiTe Spini*

Ccualcandò je r  Fiorenza il Signor Duca U
le  2 cortCé
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corte, &  pajfando da Scierò  Maggiore a canto al 
le beccherie, per andare uerfo la porta alla Croce> 
piene trottadogli dietro forte un Capitan Fiorenti 
no,comunemente tenuto per huomo di poco ardire,  
CfT di manco ualore, tanto che raggiunfe la corte, 
€ acccpagnofii cògli altrigentiluomini.Doue ueg 
gendolo il Capitano ̂ tnton Tritìi Romano canale* 
re tanto infretta, lo domandò per burlarlo, donde 
uenite uoi Capitano? rijpofe il Fiortntino\uengodi 

foggiunfc il Romano; fi et e uoi paffuto da 
San Piero è &  ciò diffe in atto di marauiglia.Si fo  
no diffe il Fiorentino. E il Romano a lui-. &  ui fetc  
afferrato a paffarc dalie beccheriey doue fono tnor 
tit ati calironitycr taffarlo di uiltà et di codardia% 
Dal capitan Bartolomeo di Poggio.

Era un pedante infoiente > &  di poca creanza* 
Come qua f i  la maggior parte d'effijonojl quale usa 
do fra certi gentili buomini di corte : &  perche f i  
prendeuanogioco di lui <& delle fuegojferie,dine* 
nuto molto infopportabile,nonfputauafenon Cice 
rone, &  Vergàio, per fare il letterato i tanto che 
egli era hog gimai uenuto a m ia a ciafcbuno.Onde 
il Capitano Bartolomeo di Toggio gentiluom o  
Lacche fam lenio un tratto farlo arrojjirc» metro 
che cottui fuor degni propofito attendenti pura  
trinciare Virgilio,c altri auttori,gli difiefMefjcrc* 
ditemitcome kauete uoi alle mani cotejio Virgilio^ 
Qifpofc il pedante : nonni fiete uoi accorto, corno
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io l'ho famigliar eie il capitano a lui, fe co(i è,come 
uoi dite,deh digratia datemene un foglio per for* 
birni il cultfeo. Dal medefimo.

H aliena M . Vado O.prefo nmuamtntt a [noi 
feruigitungiovanetto contadino &  ro\o,dcl quale 
f  feruiuaa raffinare la vigna, c ad altri cfercitii 
tnaterialiiil quale veduto da M.Ghcrardo Spini,&  
parendogli alla prima uifia quel che egli era in ef
fetto,cioè uillano, et poco prattico,dtìk:& che do
mine volete m i fare M. Vaolo,di cotetlo anima- 
leìEt Tri. Vado rifpcfc : io nò, che voi fappiate,che 
io Ihò tolto pure bora di contado,che e'goucrnaua t 
porci. Rivolto filo Spini a certi fuoi amiti, di cui 
età in compagnia diffì loropianamente : certo,che 
e non haurà cambiato, ne migliorato gra;t fatto  
efercitio. Dallo Spini.

Havendo fcrìtto uno amico a M. Gherardo Spi 
ni ricercandolo dclfuo parere [opra una pitocche
ria,che non voleva dir nulla,&  del wei- fimo ricce 
landò l'openion miaitrouanmoà infieme ambedue a 
cafo,per confutiate,et ridere fopra quella gofferia,: 
&  ciafatno di noigli rìfpofè; dicendo: dallo Spini 
potrete intendere il mio parere, potete Ibablum* 
conferito Imo con latito . i t lo  Spini diceva : il 
Domeniche ut fcriue a lungo quanto voi defiderate 
japere da me.lìaucndo dunque lamico comune rice 
uute le lettere, fi dtjperauayche ninno di loro gli ha 
ueffe data efpedita rifolutione . Et dolendoli egli 
di ciò con M. Antonio Mane/calchi fuo compé•

E e ì  gno§
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g n o ,&  per fona giudi ciofifjìma : M .Antonio gli d i f  
fe .T a le , non uì ramaricate degli amici uofhi,per- 
cioche efìi ui rifponiono benissimo alle rime : pche 
efsedo la uofira dimanda a loro fen\a fugo,&  fcn -  
1* concetto, la rifpofla a uoi non doucua effere 
e t altra maniera. A rguto  »

Erano in rivetta  il  Signore Hercole BetiuogUo, 
et TU .liberto Lollio,  &  ragionadomfieme di cofe 
piaccuoli et garbate, et degne de' loro beltifsinii et 
eruditi ingegni,  cadi il ragionamelo fopra l ’eth i- 
mologia delle prouincie et città del mondo.Tercbe 
domàdando il Signor Hercole a M .liberto ,onde  
fuJJ'e venuto il  nome di renetta,egli come prontifli 
rao, et acuti(timo intelletto, fubito rifpofe : Io fon  
d’opinione, che queflo nome habbia battuto orìgine 
dal Latino, cioè,da ueni &  etiam , (i f i  a formato 
V e n e t i  i;cbechi ui è flato pure una m lta,par,  

che dalla belletta &  cccclletitia della città fa  in
vitato a tornarci anchora. R ife il Signore Hercole 
della pronte^* delm otto,  &  lodollo molto : 

a ffe tta n d o  un Signore miferifiimo unge tifi) uo 
moSpagnuolo dettoti S. Lopes ad alloggiar feco, 
fuor del fuo co fiume fece fare una bella prouìfton di 
pollami, &  altre carni,le quali furono confegnate 
a l cuoco,che le coceffe per cena: dicendogli lo (fedi 
tore che ci veniva il S.Lopes.ilcuoco fpauetato del 
vedere tanta roba,la quale era co fa  mfolita et nuo
va a quell a'cucina: &  sbigottito anchora del no
me delforefìiero ; perciò ebe facetifsimo era, mi fé
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Ogni cofa a bollire in una caldaia, co le penne,et co 
tutte lordure :ne altro fece. sApprefiadofi poi Ibora 
della cena et uenendogiu lo [calco,per uedere a che 
terminefufie, domandò Maefiro Biagione; che cofi 
fi chiamaua il cuocofc e’potcua mettere quel Signo 
rea tauola : mentre che rtfpondeua che fi, lo [calco 
uide la f  porca cucina, e in colera gli cominciò a di
re che penficr[uffe il[uo>& $9egti era im p a sto i 
E il cuoco a lui non mi diccfte noi, che uolcuate dar 
cena a Lupo di Bofcahìperchc dicendo dt fi:&  egli 
[oggiun fe , or non farà qucfla perfetta cucina per 
urfg b fiia? Et dicendogli lo [calco; come egli era il 
gentil hnomo, che poco dianzi balletta ni fio, difis; 
percioche egli era di piccola fu tura  : segli è cofi 
piccino, io ci riparerò tofto con due frittate.

T roponem fifra  certi Signori di guerra di fare 
un tradimento animici per opera &  merp d*un fot 
dato[celeratiffìmo di nome, dcjfctti : doue uden
dolo nominare un Jcgrctario d*ejfi, dijfc : $ ignori» 
non ui fidate del tale, che egli è un gran trtfio. Al* 
[bora il Conte M efianiro frangane, che fi troua- 
uà quiui fubito rtff>o[e:THcfiere,mi u ingannate iu 

grojfo,perche s'efuffe buono,no farebbe buon, per 
queflo effetto.

i l  Conte Giulio Landi uedendo paffare in Trilla* 
no per la uia una giovane,per altro bella &  ui fio- 
fa,ma/garbatamente urfiita, &  uoltandofi ucrfo 
un Fiorentino ftio amico,et prattico del paefe, dic£ 
do,guardale colei cofi ueflita no pare la Mencia da

E e 4  Barbe-
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Barberinoìrifpofe toflo lamico con uolto grane, &  
per parere modello ; Poi battete il torto> che ella i  
ima perfona da bene,&  io la conofco.

Effondo malageuoleffe non impofftbile accordare 
certo negotio fra  M. Gherardo Spini, &  M .hafi- 
lio Simonttti per uantaggi che eia forno in efjo cer- 
catta, mentre che fopra ciò contendeuano in Pmjj»

di Fiorenza ; uenne jtleffandro da Diacceto per 
parlare allo Spini,&  diffe\ioui vorrei dire una pa- 
rota fola : &  perdonatemi,sioguafo i  vofiri ragio 
namenti.*4 cui lo Spini,fen^a mutar f i  punto dell'al 
teratione, che il contrattogli daua, rijpofe ; ditemi 
pure quello che uoi volete t  che non gli potrete mai 
guadare piu di quel che f i  fieno.Et poi,come volete 
uoi guadargli,che nonfurono mai acconciò

Erano alla guerra di Lamagna il Capitano V lif- 
fe ,e ’l Capita Girolamo Spini amendue di M . Ghe
rardo spini, ameiffmo mio, &  offendo il Capita
no rliffe  flratiato deUe paghe da un CoUaterale di 
S.M,Cefarea,gli diffe molte parole altiere tonde il 
CoUaterale riputandoli d’effere aggrauatoffe ne dol 
fé  col S.pjdolfo Baglione,appunto che il Capita Gi 
tolamo era prefente,et diceua; che donerebbe impa 
rare a fauellare d'altra maniera.^Alqualc il Capita 
no Girolamo fubito rijpofe \ a quella bora hauefìc 
noi imparato a pagare i foldati,cbe miofrateUo ba
tterà imparato a parlare,
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NVO VAM ENTE A G G I V N T O  

D E L L E  F A C E T I !

m o t t i  e t  b v r l e .

lfcorreuaft tra molti galant'huò 
minignen fernet gran compaffio 
n e , intorno al danno, tbe Ro- 
ma bauea rictuuto pochi gior
ni prima d‘ inondatone del Te 
ucre-quado il S. Iacopo d i  T a f 

ti gentili) uomo uefiinefe, bicorno molto l'età iato e t 
tenuto rarìjfimo nel garbo del motteggiare, diffe. 
In  form a i Promani dturebbono pregar Dio, (bel 
Teucre flefie fempre ammalato. R tjpofe alllrna far 
ridendo,come s’egli hauefie udita qualche feioebe^ 
%a,ungentilhttomo,ch'era in fua compagnia: &  d i f  
fe;& perche, %.lacopo ir.iotfoggiunfe egli: perche 
quando egli efee del letto fa un gran danno « Moc 
to  arguto,& leggiadro.

Dotcuafi ungentiihuomo della fua mala fortu
na col Lattando Henucci,dicendo ;cb’egli in Ro
ma aera ridotto in tanta calamità,cbe ferirla (pera» 

di poter piu uiuere,poteua ben dire d’hauere ha 
unta la raccomandatone dell'anima .-quando il He- 
nucci,che guardandogli la cappa, la quale di uellu* 
to era diuentata rafo,ui tuddt una gran buona mai

cbta
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(hta d’olio,di/ìe; &  folio fìn to  anchora. Mor
dace.

J\agionauano alcuni cavalieri Tfapoletanìf fi co 
me dpilt delle uolte avviene, che Chmmo parla tuoi 
to piu uolontieri de'fatti d'altri, che de'juoi)  della 
grande^  del Tinca di ¥errara:fra i quali eraan- 
ebo il S,Cefare l{p/Jo da Sulmona, uerogentil'huo- 
mo:alquale,perch'eglibaueaconchiufo, che’l detto 
Signor Duca era un grandi (fimo, fortunatiflìmo, e 
ottimo principe,dific un di coloro',è lo uero, padro
ne mio,ma che ne baglio fare io,che non è diteggio} 
Sciocco bene.

Vn gentil’huomo di ToledoJlquale benché hauef 
fe  fe/fanta anni,&  piu f i  uolfe nondimeno accampa 
gnare con unagentildonna di Valenza,giouanefire 
fca,&  bella-.et ogni uolta,chegli pareva effere flaco 
dalla non però molta,ne jpeffa fatica amorofafi riti 
rana da lei condirebbe hauiarecebida carta deTo 
ledo, &  che g li era menefler che fe agliaffeay por 
algnnos dias.Si che faceva fare di molte quarefime, 
&  vigilie non commandate alla povera giovane,  
fernet mai farle gufiate pure m a  fe fla , non che un 
carnovale intero,fi come ella ragionevolmente baue 
rebbe d e f id e r a to e l la  amedutafi dell’inganno 
del marito,&  della fua trifia fo rte ti come fama eh* 
era,di]fmulògran tempo la gran doglia, che perciò 
nefentwa.Auuennepoi, cb'efiendo un giorno am-
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biduc alla firn tir a videro pafiare una fomieragioua 
ne,<& un fornier vecchio»il quale le correva dietro; 
&  apprefiatofelcfece una gran pruoua per montar \  
fu  ; &  dopo batterla calpejta un peTptpJenc [mon
tò fenici fare altro* Voltafi allhora linfelice giova
ne alp.r^o manto,gli dif[e;ah Segnor,a quel tam - 
bicm tiene carta de Toledo. Da M . Gherardo 
Spini-

jin iò  aripavn gentiCbuomo per comprar deg 
uinoyct dimandando del Corpo; glie ne fu dato ti fa i 
gioconde conobbe [abito, cbcl vino era adacquaci 
perche dimenando il capo fefcgno>cbc nongli pia-  
cejfc. il barcaruolu dall*altra parte gl'incominciò 
a direySignorejcredetemi, qucflo uino è Coifo*Sog 
giunfe ilgentil'btiomo > da dotterò mi pare, cbefia 
corfo,da cb'è mollo ben fidato.

Effendo ammalata una gran gentildonna \cm a -  
na,landò a utfttarc un caualier T^apoletano, il qua 
le dopo molte parole fi vantò dibattere una medici
na,chefubito Chaurcbbe fatta guarire. Ma U gentil 
donna con una cortefc rifpofta lo punfe accrbamen 
te}dicendo;io credo molto bene tutto quello,che V . 
Sani dicemi ella ba da fapere,  che le medicine uo* 
gliono effer complcjjìomte.

D i fiutavano due avvocati una caufa in Siena+ 
con parole molto ingmriofe, come fieffo c tot cottu*

m§
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me:&  allegando lumache do che lauerfario diceua 
non erat de iure,foggiunfe [altro in colera,&  dif- 
fe,che ius,che im iVoì non u'intendete d’altro iure, 
che di cotefio, che bautte intorno al coUoiperch’era 
unto,& bifunto.

Doleuaft un gentirhmmo imo amico colgentilif- 
fmoM.Francesco Guglia dun fuo compagno, il-  
quale partendofi di Paliami'haueua fa tto  [lare di 
parecchi feudi, quando il Guglia forridendo argu
tamente gli diffè;egli era fi / hello, e atto della perfo 
na , che je ne poteua ajpettare maggior giunto di 
q  icfio.Vaceua profefiione quel galante buomo ctef 
f r e  uno de'piu deftrihuomini dei mondo : fi  che il 
motto fu  a propofito.

Haueua uno Spagnuoto beccata m a coltellata 
falla tefia, mentre uolenadiuidere due, che faceua 
no qutfiione &  faceua f i  medicare. Et uedendo M , 
Hortenfio ^Albertoni, medico eccellente quanto al* 
cuno altro,che il barbiere andaua con la tafia cer- 
tan lo, (e per ca fo fujfe forata la grappa, &  tocco il 
ceruelbtfegli accollò, &  gli diffe nell’orecchio ; cu 
me fe i tu fciocco,non fai tu forfè,che, s’egli haurffe 
hauuto ceruello,nonfarebbe entrato,  otte s’è mejfo 
col fuo mal’annoi

Stando ungiorno alla finefira t^ 4rchef cono di 
T oledo,feriti un uillano,che toccaua molto male,et
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fpcffo ilfuo afino;ond*egli per compaffìone cornineià 
a gridare dalla fincflra;nonfare, non fare, che tu 
l'amarrai,Milano indifereto. ì{iff>ofe all bar a il 
contadmo;pcrdonatemi,m Jfereyche io non fapeua9 
che Ca fino mio baueffe parenti in corte.

Haueua promeffo f  Eccellentiffimo,& corte fi (fi-  
wo.M. tsernardo Cappello a uno bonoratogetilhuo 
tno di uolergli fare due fonettiycon pregar la firn oa 
macche gli (i mojtrajfc un poco tnen crudele. /1 non 
battendo eglt poi per molte occupationi atte fa altri 
miti laprome(fa,& domandando Comico, com’egli 
ftauctiri/pofèiSignorc, io fiomale penioihc tlmio 
fole m’arde pur tuttauia> cornee fuole, cl cappello 
non mi fà ombra%

Solruauna Signora Napoletana portar le pia
nelle alte due buoni palmi: ne il manto ̂ qualunque 
fujfero già fiati infime cinque anni9fe nera mai po 
tutoauHcdcre : perche ella haueua una cameriera y 
laqualeiugni m ito che fi metteua a letto,0 (è ne leua 
uagliele metteua, &  cauaua con tanta definita , 
che mai ninno fc ne accorfe. Ma pure un giorno ef- 
fendofi polla quella gentildonna a fcber\ar colma 
ritoy&  dopo l'hautY molto bene [chetato cJJ'cndofi 
entrambi addormentati, &  non f i  ricordando la ca 
menerà dell*ufficio fuo alla gentildonna caddero le 
pianelle di piedi. Venne allhora il figlinolo in carne 
raè &  de fio il padre # che dormi* ; , dicendo, mira #
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mira, Signor padre, che la Signora maire ha lafcia
talam età delle gambe in terra.

%

v4ndaitanoa(paffoper Varia certi ftudenti,quS 
io  nel paffaril ponte del Tefino uidero un facchino 
thè flou* orinando,&Ji cornei loro vfanqijfi pofe 
ro a motteggiarlo, dicendogli ; battete Voi bifcgno 
di coltelloi rifpofe il facchino ; come taglia egli be
ne?foggiunfero/beniflimo. Sguainò egli allhora leg 
giadramente una correggta:et diffeloro pelate dun 
que,

o

Haueuait Duca Vrancefco Moria d'Pchino un 
prigione ; il quale effendo flato condannato per firn  
m it fa tti alla forca, fupplicò il Duca,che gli facefft 
gratin  di lafciar lo gettar giu £ una altiffima torre; 
che in queflo modo egli deflderaua morire, da che 
non fi cbiedeua da lui altro che la rita.Tercheil Dtt 
ca,ch’era gcntiliftimo, gli fece la gratta,&  fattolo  
condurre fu ,il mi fero fi pofe a correre per quel poco 
di (patio che u era,per gettar//giu arditamente.Ma 
come fu  giunto alla (fonda,reftò, &  tornò di nuouo 
a correre; &  fece il medefimo, &  coft ancho la ter 
^4 uolta. FaUidito dunque il Ducagli diffe ; tu non. 
t i  vuoi gettar no? Già tre m ite  ti fe i meffo a corre
r e te  ancho fa i jpiccar queflo falto..Hjjpofe allhora 
i’infelice;pigliatcuelo Poi alle quattro.
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Era uenuto capriccio a ungctàlmomo Sane/è di 

mlerdiucntare un letteruto,c iti poco {patio di te- 
po egltyche ricco era ramò una beili filma libreria: 
&  continuando la jpcfafi riditjje a tale, che ucndè 
di molte macche yChe haueua,fen^a mai fare profitto 
akuno.La qual cofa ueggendo il S.Lcttantto Berna 
ciidi/feiqucflopouero huomo ha conuertitc m ite  
nocche in un fot bue*

Venendo alle mani uno Spagnuolo con un Tfapo 
tetano micino al cafiello, toccò una coltellata fi fatta  
a trauerfo il uifo> che perdi tutto un lato duna ma 

fcclla.Et effendo ito al Rtf A l fon fu a querelarfene? 
diffe in fomma;che la ferita non era data a lui, ma 
a Sua Maeftà,effendo egli Spagnuolo,&  effendo an 
cho flato ingiuriato dentro il cjftcllo.Rifpofe allho 
fa il Kegentilmente;al corner del uifeotto fe pare-  
eerà.

Biafimauafifen\a alcuna mi ferì cor dìa una Tra 
gedia da certi galani'huomini,  i quali diccuano; 
che in effa non era neffuna di quelle parti, le qua
li iriflotile dice effer il principio, e'I fine della tra 
gedia ,  cioè il terribile j l  miferabile, Quando un 
gentil'hucmo,cb'era in compagnia loro,difle; Si
gnori , habbiate un poco rifgmardo in biafìmaregli 
ferini altrui, &  non fiate fi facili a giudicare. A  
me pare, che qiiefla tragedia babbi a beni(fimo una 
delle dueparthche hauete dctteiU dimadato,quale

fujfc
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fuffe quella parte i  riffofe il miferabile, attefo che 
non è buono di fi duro cuore, che leggendola no bob 
bia compafflone all'ignoranza dell'autore.

Dicendo Tri. Girolamo Gualterunp} le fue ragio
ni dinanzi al Giudice, il Giudice gli differì/egli era 
un bugiardofoggiunfe Td.Girolamo; egli è qui il Si 
gnor T ale, che m e ne può far tcjiimonian\a. -Et 
efiendo quel Signor dimandato,  s’egli era ueroiri-  
jpofe di fi. Voltofii allhora il Giudice al Gualteru\ -  
3(i et g li èffe-, dunque io ut debbo r edere il Fojìro ho 
norei Ma egli riffefe ; Signore non u affaticate tan
to: che fe  Voi uolefte rendere l ’honore a quante per 
fone Fboucle tolto, non ve ne rimarrebbe punto per 
Voi.

Vedendo M.Marchiorme Filippini un fuo  amico 
che cenaua motto per tempo,gli dtffe; o Voi mangia 
te fi a buon barai Rj,jpofe egli,chi cena a buon bora,  
non cena alla mala bora. B ifticcio arguto  > & 
garbato .

Incominciaua un uecchio decrepito di fetta ta  an 
ni,» pttt, a portate le grm eii : perche ciò uedendo il 
S.Cofmo Camaiani d’̂ ireT^o difie\ quello buono 
huomova tanto volentieri alla morte,  che non pa
re,che gli bafiino due piedi.

Vedendo il S.Lattantio Benucci > cheli Vcfcouo
di
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di 4 . . .  il quale era stato Governatore di Spoletta 
ueniua prigione in Roma ,diffc quefio buorno ha 
bauuta la maggior ventura del mondo, da cb: egli 
u/cì di Roma governatore, &  ui toma legato 
Allude gentilm ente.

Esbortaua il $. Taolo [milio di Ccfpedcs Cordo 
uefe,gioitane dotato di bcllfiimc lettere,&  di pur 
gato giuduio a recitare alcuno de fuoi fonettt il 
uenucfifmio S.Camillo Settenni dicendo cbcl Se
tter ino era buorno da dirgliene degli altri a uiceda: 
quando il S. Camillo riJpofe;ccnmente da me Log 
gimai m n fi può afpettare altro che cofe d'^Auiccn 
na. Biliiccio ingegnofo *

\

V  càcio il S.Ce fare Gallo, gentillmmogiudicio 
fo, et di bello Jpirito un giorno, cbcl Teucre dopo la 
face andaua p Roma, agni fa di uittoriofo et trio- 
fante, riempiendola dimarauiglia,et difpauento: 
dijje; Qitcjti poueri 'Romani doueuano ejjì prima 
far la pace con M. uomenedio,cbe Tapa Taolo col 
Re Filippo.

Ritrouandofi uno Spagnuolo in Cofcnqt, città 
nobihjjtma nel giorno; che f i  celebraua la fefla del 
corpo di Cbri fio,co affai poca diferetione biaÀ(inta
tta gT italiani, cerne mali Cbrifiiani, i  quali non a» 
dauano adtìccòpagnare il fanttfiimo Jdcramento> 
quando era folenncmete portatop la città aproccf

F f  [ione



4 J O  F A C E T I E ,  E T  M O T T I
fione.Et d9altra parte uatauafuor di modo l'ufarrqt 
di Spagna,dicendo:come quitti tutta la nobiltà fuo 
le andar ut; quando un gentil'bucino di ciò faffidi-  
tog li diflì : fratello,qui non ha bifogno di compa
gnia,perche uàp terra d'amici. Punge fui uiiio.

Lodaua uno amico al S-Senofonte Talafìrelli> 
gentilhttomo dirarisftmeuirtu>& dibeUtfsimi co- 
ftumi,una fua Signora Ja quale doueua hauere alme 
no da cinquanta anni,per giouane bella,&  frefea: 
quando il S. Senofonte gli diffido mi marautglio he 
ne di Voi: non uedete P oi, pouerettOyCome cotefla 
Voffra dama è forella della Sibilla Cumana?rifpofe 
egli: anq no : eh* ella è fu i fiore. Soggiunfe il Tata- 
ftrello z/ij ma del m no .

Dice fauiamente il S.Cafimiro Accurlio:chcFin 
ferm ità i  principio della morte, &  la morte è fine 
della infermità,

Vn certo mefehino fi daua al £>iauolo,ct era per 
difperarfì perche g li era fuggita la moglie; &  la 
ter catta con ogni fulcri cadine, &  dilige n o v e rc h e  
reggendo rio M. Bartolomeo Qiouannim y huomo 
Utterato.&  difereto dijjcipouero a te,non t'affati- * 
€ar tanto,& non ti tributare fuor di propo(ìto;per 
iioche le donne fono come le doglie del mal Fran
ce fc,le quali ritornano da f i  fleffe,e appunto allho- ; 
va > quando altri non le defidcratalludendo in par«•

te
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t i  alla perfona di quello fdaguratoyche patina an
eli 0 del mal Francese.

11fendo ungalant'buomo nominato per ruffiano, 
fi confo latta da fe medefimo, dicendo:perche mt deb 
ho io dolere, d’effer chiamato per quefio nome? lo 
uiuo fecondo le leggi della natura> &  fò agli altri 
quel che uorrei^efujfefatto a me.

Diceua M. sintomo B. al fuo figliuolo, prima 
ch’egli s accufaffexlo ueggo la famiglia noftra ridut 
f i  in pochi, e ogni giorno andar mancandciperò mi 
rifiluo di miete in ogni modo darti moglie. rifpofe
jnbuo il gioitane gentilmente biflicciandomio pa
dre, datemi meglio.

1 / mio molto gentile, &  cortefe $. Mefjandro 
Titola uedendo un gobboni qualepoteua appena ca 
minare per la fiancherà, uoltofi a uno amico fico, 
ch’era quiui^difjè; C(fluì come che mefiri effer debo 
lc>é però piugagliardoy ch’Hercole.Sorrije l’ami- 
cojet ri(pofe;et perche ciò,Signore ̂ ilefladro mio? 
Ver che, foggifife egli,Hercoleyfecodo chefauoleg 
giano i poeti, fofìcnne co gran fatica per un peqp 
una sfera futle jj>alle:& quello huomoui porta or
dinariamente a bel diletto uno appamondo.

tìaueua mofirato un •poeta magro due fuoiepu 
f fa  mmì al dottiamo M ^jinton linieri da Colle9

F f  2 &
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et deftderandone il parer di Imporne di perfonagiu 
ditiofa,diffe: ben, Tri. sintom o mio,che ue ne pare? 

fecene egli mai due tali CatulloìRifpofe all bora còti 
un ghignetto il R  enieri ; V oi dite bene il nero, 
&  itene potete infinitamente allegrare ; che mai 
Catullo non ne fece un me^o ta le , non che due come 
quefli.

♦

^im crtiua  gentilmente un fuo amico, ma molto 
fordidoy &  grandemente diuerfo da lui,  il cortefif- 
ftmo S. Domenico I{agriina>gentil*buomo f{agugeo 
&  con ogni modellalo pregauay che fi uolefje hog- 
gimairimanere da uno atto men che honeìio, che 
gli baucua ueduto fare : dicendoghychegli era uer 
gogna7et che uituperaua la natione♦ Quando Carni 
colliquale arrogatifjimo &  fuperbisfimo era g li d i f  
fé; che uergogna, che uergogna? io non mi ricordo 
d'bauerla mai ueduta. ijpofe il S.Domcnico\c'può 
bene efftre ciò che Poi dite : perche la uergogna 
è d*un color tale benché beliifiimoy che non f i  jcor- 
ge cofi da ogniuno.

Haueua menati a donare al l{e Mafiimiano otto 
bcllijjimi cauagli il S.Tompeo Tagliano,fra i quali 
uno uen*era;ch’ egli dijje effere uno de buoni fatta 
tori,mancggiatoriy e t corridori del mondo:fi che il 
Re uenne molto defìderofo di uederlo canale are, 
&  gli ordinò y che la mattina feguente lofaceffe 
mettere a ordine : &  cofi fu  fa tto  * uAmenne poi >.

chcl
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ckel Re andando a caccia, commife a un fuo caua- 
lev ig o , che lo caualcaffe; il quale cfjendo piccolif* 
f im o s i  cau allo gròfsìfjìmoy&  altifsimo,appena po 
teux toccar con g li fproni i fianchi,non che la pan
cia del camilo: f i  che maneggiandolo fece m a  brut 
tifsima moftra di (è ; &  del cauxllo. I l  cheueggen  
do il  f{eywoftrò dihmerlo molto difcaro, quafi chel 
S.Vom peogli hauejfe uoluto dare a uedere lucciole 
per lanterne. Ma il Mugliano auiflofene f  eg li ateo 
flòiCt diffe;non f i  mar aitigli la M .V fe  il cauallo ne 
èriufeito di quella bontày ch'io glielo predicaiiper 
cioche per lui fi poffono produrre, legittimary e t  
accettar due feufe. L'urta è, ch'egli fcn \a  mai tipo 
ftirfi ha caminato già fettunta  giornate : onde deue 
eflere molto fianco. L'altra è,eh' egli è a ttuerò  a  
fentire gli fproni fono  la panciay & n o n  fu i lembo  
della fella,come hoggi. Rifc il Re,e in tefe:& gradi 
il dono del caualiere.

Domandato M. Giufepùe Palla uirtuofo,et cor 
tefe amicojm che modo altri poteffe effer defiderato 
dopo la morte ; rifpofe accortamente, fi come i  fu o  
coHume:con lafciare dimoiti d eb iti.

Faceua un grande [chiam arlo un uecchiorim* 
bambito della crudeltà della fua amorof à,et diceua 
dehfe m i la poffo hauere un Tprno in qucfle bra^a»  
mi le uo fare,m i le uo dire, et me le no mainare tu t
te i o  quelle pome ar^erbe. quando il S • Pranctfco

F f  3 Mufacchi
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Mtifaccbi esepio deWamoreuole^a &  della corte 
fia,gentilmente gli diffido huorno da bene auuerti 
f c i ,  ch'elle ti potrebbono anche legareidenti,&  
per amentura quel cattiuello non ne bauem un 
paio.

Effondo richiefto il S. Ce fare Lilio,gentilhuomo 
di belle lettere,& di belliffima creanza, che cantaf 
fe  alTimprouifo in una brigata di nabiliffime Don 
nc>&di caualieriylz qual cofa egli non era aue\- 
;{0 a fare:per moftrare, come egli era in ogni tem
po,in ogni lu o g o c o  ogni per fona gentile,&  cor 
tefe,mcominciò. Ma nelprogreffo del 'dire,inciam
pando,et nelmancargli la rima,la qmle era ftraua 
gante, fermandoli garbatamente &  con maniera 
Signorile motteggiando alla 'ÌSfapoletana,riuolto(i 
a un fuo compagno fi rifolfe con dire : fupplifci can 
celliere.

llS.Fabritio CafligHone,nobilijJimo caualiere% 
&  non menofludiofo delle buone lettere, che prode 
neWarmi, ejfendo in f{oma imitato in groppa dal 
S> Donato da Carcbcno caualier ualorofo, e ili(4- 
ftre; mentre che noiosa montare, il cauallo non 
illette fermoift che fu per cadere in terra. Ver che 
uedendolo una Donna di poco boncda fanta,&  prò 
diga, come f i  buccinaua, della pofteriora, d ii  ra 
alla finejìra, incominciò a ghignar e,dicendo o poue 
ro gentil4huorno. \Allhora il S.Fàbritto le rijpofe;fì «■ 
ffw ra ,c  no èputo da mar migliar fi: perche quefio -

caualit)
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cavallo non afpetta fi bene ingroppa, come V . S»

Menanano gli sbirri a impiccare un Giudeo[opra 
una collina,oue bifognauafahre per certi luoghi a- 
fpri]Jìmi?& còfortandolo due altri > &  dicendogli 
un d'effi,o beato a te,che di qui a un bora farai nel 
feno d'̂ ibram, in tante allegrerei in tanti fuoni* 
&  canti, che non fi potrebbe desiderare piu dolca 
uita, &  ti è apparecchiata lapin fuperba cena,che 
uedeffi mainimi fero a un pa/Jb firetto, che da ambe 
due i lati bauena •uè alti fi ime bal\c; &  appena ut 
potevano ire tue perfine hifiemc. j i  II bora a quel 
mefehino ,che non poteuapiu a mmortare tanta 
(cecaggine,venne voglia di fare un bri tratto:/} che 
fojpignendolo con la maggior for̂ a,ch'egli bauejfeà 
lo fece minar giu,dicendogli.uà iunany,& rifuae 
qua i bicchieri.

Il molto Reverendo,& non pur da me,ma da tu% 
ti i buoni per merito delle fine uh tu amato &  bona 
rato Don Cornelio Cutaneo,genril'huomo Bologne 
fe, udendo uno b >rmolo,che fonava a roucfcio, (tifi* 
fe argutamente bifticiando; queilo non è botinoloM 
ma errai nolo*

Dtfie un vcniii’himnQ,the era fpofo nouello alla 
moglie ; minima mia dolci(fimatuogltam noi prima 
fare a quel modo, o definarc ? njpojè allhora lagen 
tildonna ; cuor mio ,  come piace a Voi,&poi de fi» 
niamo.

F f  4 Doma**



4J5 FACETIE, ET MOTTI
Domandato un Tot toghefe, il quale focena gran 

difiima proferitone di letterato,d’un luogo di Gioue 
nale,&  non [ intendendo, riljrofc feufandofi ; Vo~ 
to a Ùmiche io creo, che por entender Iuuenal,es 
menefler defer hombre noiado.

Vedendo uno Spagnuolo ,  che un gentit buorno 
Italiano%il male f i  diceua,che daua opera allupo 
Iter ita cauaìcaua uerfo la groppa,gli dijfe ; Scgnor, 
mteilramerced caualga mucchio a tras.& egli fen  
tendofi punto,argutijìimo, &  mordaciffùno rifpofet 
io lo fo,per non coprir la croce,come uoi.

Suol dire il Dotti/ìimoS. Giouan Yrancefco Ghe 
f i , da me meritamente honorato, &  amato, quando 
ode fauellare certifeioperonij quali non fanno dm  
fi dìre.'cofioro parlano prima, &  penfan poi.

r~ Effendo infermo il Megera,huomo poueriffìmo, 
dijfe piu uolte al figliuolo,che g li deuejje amarrare 
m agallinaim a egli poco amor ernie l’andò trattene 
do parecchi g iorni, jinattanto chel Megera uicino 
aliam one non poteua piu menar le guancie. Adiro  
raportandogli innanzi la gallina,eh’era cotta,dt([e 
mangiate padre mio:et egli rijjrofe fobica,figlio mio 
caro ponimela al culo,che mi terrà caldo.

Difputauano nello Jludio diPifo due fcolari,& ha  
nendo il piu gioitane fa tti  di molti argomenti aU’al
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tro,cbe fofteneua le concluftoni, gliene fece per u l
timo un molto piu bello,et piu ftrmgato de glialtri. 
Perche battendogli detto il fofienente, come l ’ulti
mo era il peggior di tutti gli altri, diffe M . Lorenzo 
Beco da Cafìiglione Aretino,Dottor di leggi eccel 
lentisftmo.'Foi bauete ben ragione di coft dire> per
che quefto ui ba punto piu a dentro.

1

Effondo domandato M. Horatio Tofoanettajitte 
ratisfimo,&molto uirtuofo, quale gli pareua ,che 
fufje peggioto l'bauer la moglie troppo bella, o ba
tterla molto brutta-filofoficamente rifpofe ; chi l’ha 
bella ba mal di testa, &  chi Cba bruttajmal di fian 
chi.

Dicendo il S.Caualiere G ioJMaria Bonardo dal 
la Irratta, gentiluom o feientiato, &  corte fé  a un 
fuo feruidoremon fei tu  bugiardo f  di il vero, nfpo- 
fe  il fofìftico foruidore;come uolete Voi>ch’io éca il 
uero,fe fon bugiardoìnon dimeno io ui dico : che fo - 
no per fa m i conofcere,che io non fono-

Erano caduti quafi tutti i denti della mafcella di 
fopra a mgiouane d'età dintorno a uenti anni: 
difeorredofi fa queflo cafo come fu qualche miracolo 
di natura Jifie M.^Andrca Grileeoni gentil'buomo 
modefiisfìmOi&  di uirtuofa creanti; io mi flupifco 
bendi Voi,che ui facciate fi fatte marauiglie dique 
fio cafoJsfonfapete Voi forfè>come dice Jtrifioti-
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le che omniaammalia cornuta carent dentibus in 
fuperiort mandibula ? Hiueua quejìo giouan ì  una 
forella di poco honeììa fama.

’Monfignor Honàrato Fafcitelloìpcrfona digra- 
diffima litteratura^et dottrinajnandò M. *.Antonio 
fw  creato al S. Iacopo de* Patti per lo fuo libro dè9 
motti:et battendogli M.^intonio ejpofla l'mba/cia 
tajbggimfe]; ditemi un poco , Signor Iacopo mio, 
non bauete Fai ànimo, di fare ftampare un giorno 
queflo uoftro bonorato libretto? rijpofe argutatnen 
te biscbi\\ado il Patti;fe parrà al mio Mons.Hono 
rato Fa fo t elio fio ne farò forfè un tratto uno bono- 
rato fajcite Ilo.

Fu domandato Tri. Tgicolò Collanti>cortc(iJJime 
gentil'bnomo Sancfe,della cagione^perchegli huo- 
mini di piccola /tatara fufferopin animofi de glial- 
tri ilattale incontanente ri[pojè;pcrcbe hanno man 
co da guardare.

«

Cauatcando ungenttl'huomo un cauatto sbocca* 
to il quale correità a tutto corfo > &  non lopotendù 
ferm arceli fu  detto da certi amici (uoifiquali ueg- 
gendolo in pericolo ; fi moueuano a compajjìonc di 
lui;percbe non lo m eneteVoi Signore? perche non 
lo ritenete?Fjfpofe egli allbora fienai puntopenfar- 
ui: &  come miete ̂ o t y cb'io lo ferm i, che non ho 
jfrroni?

Cantatia
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Cantava la l\cina di Tofana queuerfi d* Gnidio, 

dove è  dice.Taupcr ubique tacci,quando andò a lei 
il fuo Segretario per paflar certe lettere,e udendola 
dijje;

In t baiami s ego fiepc tuis, fuegina,iaccrem.
Siforet hoc ucrum, paupcr ubique iacct. , 

Pronto, ma poco difereto verfo tal donna,& 
faa Signora.

Tdangiado il S.Qiulio Ferrao Cofentino a un c<S 
uitQji&  fedendo in mc^o di ducgcntilhuomini pur 
Cofentini,i quali per openionc unittcrfale eran tenti 
ti g ra n irm i mangiatori:dif}cgli la gentihffima Si 
gnor a Tecla Or fin adorne uà, Signor Giulio t  rifpofe 
egli allkora ; male Signora m ia, perche io ito fra  
Caribdi,& Scilla:&lo dtjfe tanto a tempori figga 
tiofamente,che fece ridere ogniuno.

M ,G/o. Antonio de* Kosfi Milane fi-, intaglia-  
tordi Carnei eccellente fim o, eardifeodire hoggi 
di few^a pari,dande f i  h  baia con un certo giouanac 
do,il quale quclchc fe nefuffe flato cagione, fuuea 
pochi sfimi denti in bocca, gli diffe: figli noi mio, tu 
di molte parolaccic tanto fuoccbe,che i denti fi u tf 
gognano d*udirle;et perciò ti fono fuggiti di bocca* 
Mordace,& fertile.

Difcorreuano vfteme il dottinfimo, ebumanis- 
fimo S, Mutio(Jiuflinopolitano?e il molto f{euerett

rendo



4^0 f a c h t i h , et mo t t i  •
rendo M. Girolamo Palantieri intorno a coflumi de 
gli antichi Romani, &  ragionandoli fra gli altri di 
Furio Camillo,diffe il Mutio;fe iddio mifaceffe gra 
tia d’un altro figlim i mafcbio.iogli metterei nome 
Furio Camillo.llche udedo una fuafanciullim tool 
to bella &  gentile d’età di dieci a m i, la quale fi 
cbiamaua Camilla,gli dific\ Signor Taire,ueflitemi 
da buomo, &  chiamatemi Furio, che coli to faro a 
un tratto Furio et CamiUatSoggiunfe allhora fcher 
tando il Valantieri fernet altra giuntafWoi da Voi 
fiete tale . Terche ejjendo tu tte le donne furie, <ùr 
chiamandoui Voi Camill4,jen\a altro (iete Furia, 
&  Camilla.Rijpofe ella argutiffimamente,et fopra 
{ età,& l'ingegno donnefco.Se le Donne fon furie; 
come uoi dite ; e i preti Diauoli, come io mi credo,  
percheportan le corna,lodiamo Dio chequi babbitt 
mo l’inferno bello &  fa tto .

i l  l{.M.Girolamo S g u a in a n o  andando afpaffo 
con un gentil’huomo,il quale non era nato di legit
timo matrimonio, &  pafjando prcjfo alla Dogana, 
s’incontrò in certi muli.Perche riuoltoft a quel gen 
til huomo fuo compagno, gli diffe; egli è pure una 
gran cofa, ch’io nonpaffo mai di qui in uoflra com 
pagnia,che io non uegga de’m uli.

Hauendo beccato uà mal fregio a trauerfo ilu i- 
Jo un, che faceua il {Rodomonte in f{oma, ogni m i
t i  ch’egli era domandato, che fregio fuffe quello,

et
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&  chi ritta  fiato fautore, foltua in atto ber otto ri 
Jponder e, egli è un Datum I{on?a.

Doltua f i  col Macflro Cola Aquilano huomofa 
cetiffmo un Tedagogo della fciagura auuettuta al
la fua Signora, alla quale era fiato dato dtuna mela 
rancia fu un occhio,dicendoteli'dimore non f i  curò 
di nafeer cieco, folo perche uoleua ueder lume per 
glt occhi begli del mio Sole,’hor che quefti ancho ha 
perduti,con che occhi uedrà egli piu lume * f{‘JP°fe 
allhora il maejiro Cola gentilmente; digli pure, f a  
non dubiti, che glt prciterò io il mio cuhjco. 
Pronto ma (currile

tìauendofi un giorno di feftatm  Vedati te tolta 
m a ricca uejia a nolo, mentre faceua bella moflra 
della jua leggiadra perfona, pafsò a cafo per una 
ftrada , doue babitana una gentildonna: la quale • 
reggendo quefio bue uefiito di panno, le mS tò il ca 
pricciodi motteggiarlo, &  prefa loccaftone della 
uefla,ch’era troppo lunga,gli difje; hnomo da bene, 
aliate la coda. M* e^ltfentendofi punto, rijpofcila 
mia coda è albata pur troppo al feruitio di y .S .

Vdendo il molto litieraio, &  uirtuofo Signore 
Scìpion Theti un birro, chefauellaua per le tteray 
difje qucflafiate fi  pajferà allegramente col bere 
del buon Latino, che f i  debbe uendere a buon mer- 
cato;da che fino dbirri ni m ot ano per entro.

andari
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Andando a ffa ffo  per noma il S. Bartolomeo 

Torcinari dall9 ^4quilay<& MiGioJBràcefio I{icciot 
uidero un p a yp  di qué9 uefliti di uerde*chc fe  n'an 
daua facendo la baia:Tcrche il S. Bartolomeo diffe 
a M . Riccio .• oh non ha egli il Papa fa tto  una gab
bia da rinchiuder qutflt beHioniyper non g li lafcia 
re andare cofi per Roma?f{ifpofiM . l{iccio>fifiT 
gnore. Soggiunge il S. Bartolomeo ; perche non u t  
g li fa  egli dunque rinchiudere? ^ifpofe M . Riccio: 
eglino ci flanno ben rinchiufì > ne maipotrebbono 
ufcire,fe bene andaffero fino alle indie mone di\Vor 
togallo *

»

Giocaua a dadi un cauatìere Spagnuolo > &  per 
deua in groffoy &  effendo egli pet antica etpcfiima 
ufan^a inclinato a bcftemiare molto perfidamente» 
nepotedo allbora sfogarli f i  come egli haurebbe uo 
luto j  rtjpetto alla g ran pena, che u era pofiaper 

bando realej  diffe coprendo la gran colera* ch’egli 
haueua concettale fo la mano deimi S.Tilado. 
Empi o.

Effendo fm otati certi corfali tiicino a Vauia,ter 
ra in Calauria,fior fero in m a uilla*doue mandato 
no fottofopra ogni cofa.Ma effendo a cafo jcampa
to dalle lor mani un contadino con la moglie in ci
ma d*una altifiima torre, fu  uiflo da uno di qué* 
Turchi. il quale cono f i  e do > che haurebbe fpefoil 
tepo in uano,fe emana di/ altrui fu:j> ìfli\\a  ttraua

delle
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dette coltellate all’aria . Quando quelfemplicc huo 
tuo temendo, ch'egli non faccfje cadere giu quella 
torre, incominciò a gridare ad alta noce ; non ta-  
giare no tagiare M.lo Turchio, cha mo me nefeen 
do he. G o ffo ^  degno di compasfione.

Vdendo il $. Rinaldo Corfo,cerne ungentil’huo 
mojil quale haueua già barn to tre mogli,&  di eia 
/cuna haueua un figliuolo, di bel mono sera rima 
ritato,dìffe; con un figliuolo,ih* egli h abbia di que-  
f i9altra, potrà far primiera.

Ragionando un mìo amico con un Calabrefe, il 
quale da tutti coloroychc lo conofcono uien riputa- 
to per lo piu importuno, &  noiofo huomo del mon
do: &  offendo da lui domandato,di thè nativne e fi 
fu(fe3di che patria,et di cui fighuolo,a tutto corte- 
fijfimamente rifyofe. 1Ma quella beHiafiu^cadolo 
tuttauia piu fui uiuo, gli uenne anebo $facciaiarne 
te a domandarci s'egli era legìttimo}o baflaìdo:ne 
potendo piu il giouane comportarlo, dtffe. Ter pie 
na nfpofla di quanto mai m bautte domandato, ni 
fo  intendere come io non fono ne tortole gobbo co 
me uoi •

Hauendo mofirato un fuo epitalamio un Tedan 
te Pugliefe al S. Iacopo Sanai^aro, lo domandò im 
prontamente, che gliene parata : &  ueggendo chi" 
egli nonfaccua Icgno.chegUfufJe pure un poco pia 
tutto,gli dijfeSignor credami y . ch’io l'baggio
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fa tto  in una notte.^illhora il Sanassero dcjlramen 
te pungendolo ,  gli difje, fernet che uoi me‘l dice/ie, 
quejìo conobbi io da me fteffo. G entile,& morda 
ce ,&  tra tto  dal prouerbio N apoletano) il 
quale dice opra di no tte  vergogna d i io rno .

Doleualì una D orna co unfuo compare del ma 
rito,dicido;cbe ognifera fe ne tomaua a cafa flaco, 
&  lento:&  ch'ella credeua molto bene effere nero, 
quel che fera Fiato detto; cioè, che’l marito andajjc 
alle cortigiane.utUbora il Compare,il quale cono-  
fceua molto bene, che'l marito andana volentieri in 
specoli per I’afciutto, le difte f  elle fono tutte cian 

cìexnon vogliate credere a quejle male lingue: pche 
il Compare non toccherebbe una dona per la ulta,

Difcorreuaft in cafa,e alla prefentfi del molto II  
luFìre, &  uirtuofijfimo S. Conte Gofian^o Laudi, 
da mefempre ricordato co ogni maniera <(honore, 
dintorno a’diuerfigeneri de'Voétuet uenendofiper 
ordine a nominare glielegi, e i melici, dijfe il molto 
gentile, &  dotto ÌAonfignore Stefano Vetrari. Si
gnori, Voi u hauete lafciato adietro ilpiu,e’lm e- 
glio. soggiunfe aUhora il Signor Conte: &  che co- 
fa fie quella per uoftra f e ì  1 famelici, rijpofe Monfi 
gnore Stefano,i quali fono in molto maggior nume 
*o,che tu tti cotefìi altri. Pronto & arguto.

Ejjendo domandata in Roma una cortigiana, la
quale
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quale eragrauida; di chi hautua a effere ilfigliuo
lo ,cbe di lei nafcerebbeidifle ella garbatamete;del 
Senato, &  Popolo R  ornano. Cor te fé; &■ io credo, 
che quella buona donna comprendefiefiotto quefia 
parola coUettiua popolo i Umani, e i fioreftieri.

Ragionando in T^apoli il molto uirtuofo,& dot 
tijfimo M. Miihcl’mignolo Viualdi con un giudice 
Siciliano, uennero a una me\a tendone di parole. 
Perche fcntendofiil Fitta!do punto dall'infoienti 
di quella pecora, diffe-,io ringrattoDio, che fono 
neutrini Sicilia.

Difcorreuafi in Roma fra alcunigalant'buomini 
nobili,&  litterati quanto fia poco honoreuole, per 
non dire coja uituperofia il dir male £  altri, &  mafi 
/imamente inafiemp &  la maggior parte di colo 
ro; ch'cran quiui, s’affatica ua,ma in uano,di per- 
fuadere qutjio per uero.fi come è ueriffmo,a un Va 
raftto litterato il quale co poco rifretto biafimauà 
fiempre centuno, &  maffjmamente i grandi,e i buo 
ni,et quec’fiànno maggior rinomea. ̂ iUhora il 
Carlo Fifconte caualier nobiliffimo,hoggi Veficouq 
di yintimiglia,&  per le fiue rarijfime uirtu,& buo 
ne qualità digniffimo di molto piu alto grado, diffe; 
lopermepiutofto farei bene a cbi(tfia,ancbòra 
che non lo meriti, che io dicefifi male di un mio nettò 
eo.Generofo,& Chriftiano.

G g Doleuafi



i f i 6  FACETI**,  MOTTT
Doleva f i  una buòna }emina d’un fuò innamora 

to,che già incommciaua a inuecchtarfi, e infieme- 
mente a diuentare auaro, comò tufam g : dicendo 
che doti egli prima le folata dare uno feudo per uol 
tacche f i  trastullaua fecv,s'era ridotto a non darle 
piu che due giuli.Ver che ciò udendo M.Biagio P ao 
l i  Lucchefe giouane litterato, &  difcreto3&  corte 
fe  molto,in atto di confortarla le difj'e. r£$on dubita 
tey Madona,ch’io u entrerò malcuadore per htiigr 
prometterò, che don egli per l’adietro ui pagaua di 
feudi , per l’amenirc ui pagherà folo di/toppio-  
«/.Arguto, & pronto, & degno del fuo bèllo 
intelletto*

Ejfendofi dottorato per amor di Dio un certo in. 
^Achille da Eboli in Bologna, diede molto che dire 
di fe agli altri fcolari, & fragti altri a certi amici 
dei S. Girolamo Mcntouato, il quale Jtudiaua in 
Bologna a quel tempo.Verche udendogli far di ciò 
un grande fc Inamido,diffe loro . E’non è, Signori, 
da marauigliarfi gran fatto di queflo cafo: attefo% 
ch’egli non potetia fare altra rwfcita di qtieflà, f i  
noi uorrcte confi dorare bene l’et himologta, del fuo 
nome. Et richieflo da loro, che dicefie queHa e t i 
mologia,diffe gentilmente-, credo,che Poi ui fappia- 
te, comequeHo nome ^Achille uien compoftoda. 
t ì .&  ille: f i  che molto bene indouinòil Vadre,che 
gliele diede.

Vdendo
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V  derido il mio homrato, et mrnwja M. Dimeni 

co 'Alamanni un, ckr direna di noi ere querelarti a 
capitani di Parte d’una donna, la quali mentre egli 
fafiaua p la ut a, gli batieua nerfato tdcojlo una pe 
tvla di brodai gli difte: Poi ui querelerai indarno 
di queflo caricoyc/fendoui fatto w iure.

Andò un gaLinfbuomo dal Cap. Gì o .Rattifta 
Martini, il quale è riputato, (i cerne è in effetto, la 
cortcfia, &  gentilezza del mondo, a richiederlo, 
chejo accowodaffe in pre(io di certa fonema di dena 
th il quale ne lo feruì motto uolentieri. Perche ilga 
lantbuomo tofìocbefu [erutto, prefe licenza, &  
nel pigliarla diffe, fecondo il coflume d*alcuni goffi; 
miete Poi altro, signore Capitan mioìAllborafor 
ridedo il buo gcnttl'huomogli rifpo/e. E’ut doueua 
pur'baftare in nome del uoììro Dianolo l’bauermi 
canato i denari della borfa, fen\a Iettarmi anco pa
role della bocca,ctìtohaueua a dir a Vou

Era flato incarcerato con gran pericolo della ui 
$a ungcntil'huomOitlqualt dopo la fua liberano- 
ne ragionando un tratto con una mona poco fila, la 
quale fotta pretrflo di gentildonna fi fuceuadelbe 
ne per [anima,gli fu da Ui detto ; o quanto dejide~ 
fio haueua io,che la giu flit ta ui mettefle le mani ad 
doffo: ma in ogni modo me nè wnaja non poca fpc- 
fìtrg. Perche il Getti*buorno le rtfpofe io no ho mai 
temuto * ne temo di fi ftrana auuentura i anq fon

a ficuriffimo,
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ficuriffìmo, che a una tale occhione Voi mi chie
derete per marito. Moflrò quello bucino l’u finy  
quafì commune di tutta Italia, che(t dona la uita t 
quelk perfine, le qualifien richiefte per marito da 
cortigiane.

i

^agionauafi in fiotta in cafa del Cardinale Sa~ 
uello della uenuta <Fun gran liberato in Koma, 
quando un galani1huomo domandò a uno di coloro, 
eh* erano in fi fatto ragionamento; et che lettere ha 
cgliìDoueglifu rifpoflo,GrecheyLatine,& Tofca 
ne.Soggimfe egli allhora: ha egli altre lettere >che 
quefie ? Differ coloro ; &  di che altra forte uolete 
uoi,eh'egli habbiaìpjfpofe il galani b uomo: di quel 
le di cambio.

Vna buona donna Milanefeja quale fi diletta- 
ua di pungere 3 et di fare arroffire hor quefio > hot 
quello poco accorto gioitane,udendo un mio amico t 
il quale haueua uno fpitietto in mano, et fi vantava 
baucrlo bamto in dono da una delle piu nobili, d r 
leggiadre donne dt Tofcanaydiffe: come è pofitbilez 
che quefio è uno jpilletto Milanefc? liifpofe alibo-  
ra il galanibuomo ; dunque, Madonna mia, degli 
jpilletti Milane fi non fi vendono altrove,che quii 
&  poi foggiunfe : ma ditemi di gratta, che gran 
cognitione bautte uoi de gli fpillettii nfpofeellai 
d  mio marito non lavora a'altro ,&  io fo loro la  
futaM effafi allhora ilgalantlmomo la mano falla

brachetta%
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brachetta,le dijfe, fatemi dunque un poco la punta
a quello. Pronto, mà fcurrile.
«

Vngalante ferbeftia dolendofi della fua dama, 
gliparue,cbegli fuffe ufcitopuril bel tiro di boc
ca , quando dijje : in fomma le fanciulle fono come 
il fole di Mary>; che muouono,<& non rijbluono.il 
che battendo udito la fua damagli rifpofe ; &  V oi 
altri buomini fiele come i tafani d‘*4goflo,cbe non 
ti  lafciate uiutre,

\

Efsedo infermo M Monofrio Maneri dall9Aqui 
la,fu uifitato da un medico ,che fi chiamava M M er 
curio: il quale trovatolo a molto mal partitogli d if 
fe: non d u b ita teH o n o fr io  mio, che domenica 
fen^d fallo andrete in chiefa a mejJa.Quando tlga  
lant’buomo mentre (chetando cercò di riffonder 
gli, divenne uriottimo indonino con dirgli, lo non 
ne dubito punto , an^i lo tengo per certo, &  vi prò 
metto dami un bacio,fubtto eh9io ni farò entrato 
dentro. Oràcolo d'yf polline. Et cofi amarne,che'l 
medico incontanente pirtcndoft di quivi f i  mife• 
alletto : &  ab1 incontro M. ìlonofrio cominciò a 
riHoràrpytalche la doménica egli fu fatto, c il medi 
co morto; a cui egli offeruò molto bene la promeffa 
del bacio.

Richicfio il mio S . Luca Contile da M. 
che gli faccjjfc un motto da (crmerlo intórno al ri

G g  } tratto
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tracio i'm a  fua Signora:& egli fapendo molto he-  
ne,che quella i  ignora,era ìnuagbita d’un gioitane* 
che f i  chiamaua ti SXefare,di maniera, che non uo 
lena udircene uedere alm m altro,gli dtffe\ fe rv e 
teci queflù,che mi pare molto a propolito, n p l I 
ME T a  N G E R E, Q V  l,A C AE $ A K I S  SVtf.  
Ma egli, che n’haueua non poco fo r e t t i  adendola 
g li cadde tramortito addojjo, &  difie t  ahimè ,  Si
gnorContile,che punture fon queileì

\

i l  Filetto hurno iitterato,&  da bene,haueua un 
tratto un feruidormo Hpmanefco : &  mangiando 
una mattina di fia te  con m a  cortigiana > il buon 
fanciullo portando de'fichi in tanala ,pofe tu tti 
quei, eh'erano aperti dinanzi al padrona, & g li in  
teri alla Signor a,ma in un medefimo piatto . i l  che 
ueggendo il Filetto perche molto ben canofieua 
ch'egli no l'haueua fa tto  a cafo,glidiffe:che capric 
<io e fiato queflo,il mio ̂ ilejfandroì che enfi fi chiet 
matta tLfanciulloirifpofe egli: o non fapetc Voi,che 
le Donne mangiano i fichi in teri, &  g li huomini 
g li aperti. P ro n to , S g a rb a to :

t

I ncontratofi . huomo facetiffimo in mia don
na pregna, le diffció.Madonna, Voi douete batter 
ti p in ti i buoi, da che portate i denari in fcno.Rijpo 
fe  ella allhora, & ,fi comete fu  di meftieri, argutif 
/imamente>mui fiche glèba venduti, ma ha [erba 
tp 'iim rioperV pi.
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*Paffando un gentil*bucino principale di Hpma 

per Feremilloyterra non molto granicene gran fa i 
to ciuile, y  ueggendo uno de gli huomini del luo
go all*entrar della portay Usuategli patena per fo 
na affai pratica, &  difcretayinatto di curiofitàgli 
domand0yquantifmchifaceuaqueUaterra.il buo
no buomoy come rifolutofubito gli rìjpofe : Signor,  
non te lo faccio dicere, quando pocoy &  quando a f - 
fahfecodo lofnddoyche fa . D a M. Andrea Cala 
me cada Carrara fcultore eccellete, & ador 
no di ionima bontà.

L ^ t mattina di S. Margberitayauocata f  òpra le 
donne grauidecuolendo un galani*buomo eh*era in 
compagnia del R. M. Giulio T ifone , &  di mollai 
tri Gentil* nuomini, dar là burla a certe donne> che 
andauano aUa chiefa deUa detta Sita  piaCcuolmen 
tedtficloro.Quejledonneuanno a S. Margherita 
per far befigUuolt,quandounadi loro la piu ardi+ 
ta, jquadrato l'buomo anrj fparuto che nò, meqqt 
f  degnata rifpofc y tua madre non ui douettegiajr* 
ella; alle cui parole fen\a punto perderli il galani 
huomo fub ito joggiunfc.Madonna è potrebb* efserc 
ma ne anche la uoflra [cu andò f u , per mio par fa  
reyefsaudtta.

Haueua hauuto lo Squarta da Sie n a jm m  tnot 
daafstmv un grà fregio a trauerfoil tufo,da uno cui 
egli haiieua offcjo co la [un maledica lmgua:percbf

Gg 4 con
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confortandolo il Medico,&  affermandogli, che fa  
rebbefi die ilfrego appena fi fiorerebbeguarito  
cb’egl i fuffe. Cote fio non fa te m i, difs’eglt, perche 
chi me [ha fa tto , l’ha fa tto  perche f i  conofca,doue 
che non me lo uedendo me ne farebbe un altro.

Vna Gentildonna hauem(coniè ufan\a)  facen 
dofi il ballo della Torcia,poi che a lei era toccata la 
torcia, inuitato mgiouanefil quale, recandoli tin 
nito a fupremofauor e : quafi chela Gentildonna 
fu ffe innamorata di lu i, ragionando poi in ballo fe
to non fapeua trattenerla con altro che dimandar 
le importunamente la cagione, perche ella piu lui 
che altri baueffe inuitato,fi come quello che a ffet
tala,che da lei g li fuffe detto,che ciò haueffe fa tto  
per cagione t f  amore. AUhora lagentildonna fafU 
dita dalla lunga, &  fafiidiofà dimanda deluano 
amante,cofi le riffofe.Tqon ui marauigliate di dot 
perche cofi mi è comenuto fare,bauendomi impofto 
mio marito, ch'io danqi fempre con perfone da no» 
darglifoffetto.

'  • Vaceuafabricare un p a la lo  M. F. S. occorfe, 
thè mentre che egli era in una camera terrena che 
riufciuain fu  la ina,a ueder lanotare, due giouani 
che per di qui paffauanofft fem aron a riguardare 
H detto palarlo , &  perche uno di e ff hauemeo- 
gnitiont no piccola delle cofe d’Architettura,prefe 
a raccontare all’altro alcuni d ife tti,  che circa alla

porta
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fo tta  conofccua, &  co fi forte gli Henne ciò detto> 
che da F.S. fu  intefo, alle cui parole combuomo ar 
rogante, &  fuperbo eh*egli è , fitbito Henne in fu la 
porta per uedere chi queglifuffe3che cofi quella fu 
mica sfatta fecondo il fuo c aprica accio infoiente 
gli biafimafie, ne prima l'hebbc uiflo che dimandò 
quel tale di che luogo fujfe, a cui rifpcfc iigiouane, 
ch'era Tugliefe al comando di S . Signoria &  egli 
umanamente con maluifo foggtunfexuoi ui do-
uete intendere beniffimo di Caftroni neutro 
eglifen\a fmarrirfì, affermandole forte  f i  parole 
jueidijfc Signor fi benìfjimo, ne prima hebbi ucdu- 
tomi,eh'io ui conobbi dauantaggìò>

Vn Dottore sera fatto una rinarra di R afo 
nero foderata di pelle dominali, &  di poco pregio, 
ma con belle morire di do('si,come accade per lo piu 
fare a molti operimposfibilità, o per non i(pende 
re tanto in cofa che rade mite f i  ue»ga, della qua 
le aftutia sera accorto uno fidarefaftidiofi. Ver- 
che rifcdtradolo in copagnia di piu perfine in atto 
di burlarlo dijfe.buon prò ̂ .Dottore di fi bella pel 
Uccia,et figgiùfejna diteci di gratta, è il rejio fimi 
le alle moftre tifila  cui dimada piaceuolmetenjpo 
fe  il Dottore dicendo. Meffere il reflo è foderato di 
pelli che fiafsimigliano alla no(lra>uoledo inferire 
ch'egli fujfc huomo do?$nalc, et uile fi come quel
le erano,ouero un caftrone, delie cui pelli p auuetu 
ra doucua efieve foderato il ye/late della pelliccia*

&
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&  con quefla rijpojìa lo fece tacere con infinite ri* 
fa di ciafcuno•

Domenico Carnovale Modenefe, Giovane nella 
pittura digrande fperan\a; efiendo rimproverato 
da un altro Tittore,cb'era f l i to  a imbriacarfi\mle 
tieri,&  che la fva maniera del dipignere era cruda, 
njpofe, e non è marauiglia,ctìella co f i  ti paia; per- 
eiocbe tu fei amer^o a cuocere la tua nel vino.

Dolevaft uno auaro con M . Lodovico dell9Herre 
gentil’buomo Modonefe, ch'egli bauejfe detto di 
Iucche uendeffe le fve fcarpe vecchie ; onde in atto  
di voler fi feufare piacevolmente ri/pofe>e*fi mente 
per Ugola chiunque detto ve ihabbia > che io diffi 
che voi le comperate >& non che voi le vendete.M

Era andato a definare un venerdì con M. B arto 
torneo Idmamati un buon compagno, &  molto fuo 
famigliare,&  mentre che f i  preparava il definare, 
entratofene con (icurtà in cucina corriera fulito di 
fare,trovò che la ferua faceva cert’uoua, inun mo- 
do che f i  chiamano m aritate. E t perche U povera 
donna haueva maritato una fua figliuola in un huo 
mo fuiato,prefe occaftone da quelle di motteggiar
la coft dicendole.Tuona Fabiana(che cefi f i  chiama 
va la ferud)uoi fapete meglio maritarTuona, che le 
figliuole,vn deUa riuoltatafeli in colera,cefi le rijpQ 
fe .T u  potrefii dir cefi,quad’io Chauefj'e data a te•

i l
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Il Capitano Vliffe Spini joldatonon meno ador 
no di ualore che di piaceuole?fia> battendo a Cfregi
nola la compagniaMche di mola uoglia Slatta per e f  
fere creditrice di due paghe, ef piu (tolte sbandata 
fi farebbefc l'amoreuoleifìa di quel ualorofogioua 
ne in fede non l'hauejfe tenuta.In quello che ti nne 
una delle due paglie, &  che alla banca fi pagaua la 
detta compagnia prefente ltti\ un Collaterale ferma 
tofì a uno de foldati di pagare dijfc9cbe era un paf- 
fatoio>& che lo conofceua>pcraocbe battendo prefù 
il contrafegno di detto foldato altra uolta.gh foleta 
macare un dente dinanzi,et che a quello non ne m i 
catta ninno M e  cui parole il Capuano me\\o in col 
lera dtffeymarawg!iateuiuQÌ di quejioiPoi fiate fla  
to tanto a pagare che gl'è rimefjo,

Effendo rimproucrato a un caualiere > perchieffo 
battcua dipinto in uno feudo y ch'egli portaita in giQr 
ffrayuna mofcaidicendogli quel tale ch'egli ciò face f  
fe  pcrnoncffercconofaiitVyirditamentc, &  con ar 
gutia cofi rifpofetdi quello tu  menti, pcrctocbe io u% 
porto dipinto entro(i picciolo anim ile r eoa animo 
d'appreffarmi tanto a miei nìmici, cb'cfii lo pofja- 
no fcorgere , f i  come tu HejJ'o te n accorgerai per la 
pruoua.

Vngiornoyche la nobiti/fima, &  bellif.Mad.Fi$ 
metta de Sodcrini&aucua in fua compagnia in eoe* 
chiOila uirtuofijjima, &  gratiofijjìma Madonna

Laura
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Laura Batti ferra occorfe che mètri che quefia cop 
pia di Dotte (iugulari fe  nandana a diporto per la 
città,che efsVdofermato il Cocchio, pafsò di uicino 
a[quello parecchi gèttihuomini; tra i quali ue ne fà  
uno , che facendo del face ente, poi che l'hebbc al
quanto rimirate,riuoltofi a compagni difieiS ignori 
non pigliate fcandalo di mepot che uoi potete l'ape 
re quel detto dellafcrittura DeteSlafli me domine 
in fattura tua. Perche hauendolo pentito Madon
na Laura, piaceuolmente diffe atta Soderina,in mo 
do che fu  udita da tu t t i . Quel galant'huomo non 
debbe hauer letto piu di folto,che faprebbe,che u’è 
ferino anchora.anerte oculos tuos,ne uiieant uani 
ta tem ,

Ejfendo andato alt Hermo di Camaldoli un cer
to homicciattOfper farfi cornerfo, lo madauano i pa 
dri con un loro garzone, cheandaua ogni giorno 
al bofeo a riccorre dette fchegge con un Agnello,oc 
ciò ch'egli per cotal uia s’effercitaffe nella patien- 
tia ,&  nett’htmihà. Hora mentre ch’efii erano din 
tomo a una gran maffa di fchegge, &  che a baflan ' 
reterà caricato il piccolo *4fin e tto , quegli che in 
lopagnia del detto garzone andana, uedendo hor 
U m ,&  hor un altra fcbeggiagrade,& betta a tte-  
ieuaapor[opra la foma, et (opra cricare il pouero

(ìnettcìpcbe fcappato alganpne la patiè\a bro 
tettando gli diffe, che dianolo penfi tu di faremmo tu  
feortiear quefi'jtpnoì Tu non fei anchor frate, &
cominci a non hauer difcretionc,Et pur ce ne fo

no
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no infiniti difcretifsimi; fra iquali può fare 
chiarifsim aprouailR .D on Siluano Razzi 
monaco de gl’Angeli di Fiorenza obbiecto 
contrario all'Ippocrefia&fpecchio di bon 
ta  {iugulare & difcretione#

i l  capitan Piero da l^cp'uera andato a defttiare 
m a  mattina co M.Taolo dell'Ottonaio>huomini am 
bi piaceuolifjimi) &  ogni uolta che uedeua Un buo 
boccone dinanzi a M. Taolo, pigliata occafionc di 
ragionare diccua.uedcte Mefferey fc non è nero,che 
quello boccone maff*gbiì &  coft fe  lomanguma. 
M a battendo piu d'una uolta fa tto  cofi> &  uolenJo 
tornare a fare il medefmo tra tto , non piacendo a 
M.Taolo piu quella burla, in un tempo tirato a fe  
il piatto diffe > non g iura te, non giurate Capitano 
cheioui crcdoì &  fe  pur uoletegiurare dite che la 
prima archibnfata che fi tira uipofsa corre, come 
andate alla guerra , eh'è giuro piu da follato.

Tarlattano inun coment0 dì Frati,mfìem<* l ab 
bate &  il Camarlingo. Et efsendocofi mdifparte 
un Monaco burlcuole in copagnia di molti altri> ri 
uolto a un T^ouitio che nera , diff'e : fatemi quefio 
Latino« l \4bbatc parla col Camarlingo ài che jubi 
to fu  fatto dal K[ouitio ; ma dicendo il Monuoyche 
non ifiaua bene, &  eiafchnno affermando il/egii 
l*bave uà, elegantemente fa  ttot&  domandatolo to
me hauefìe da dire, rifpofe,a uoler ch'egli jìu  be- 
nc-jbifogna ebe dica *dit Latro ad Lattone ra.

Vn
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y n  fofpcttofo facendo certi conti col Barlacchra 

Aìjfe io m i rido che tu penfi d’ingannar me che ti ri 
Menderei ogni di. cento m ite  in fu i mercato, ottetto 
rijpo/i il Barlacehiat non darebbe il cuore di poter 
fare a me de caji tuoi,fe bene io ti portajjì in fu  più 
di dugento de m ercatijanto poco uali.

IL  F I N E  D E L L E  F A C E T I E  
dì M.Lodouico Domenichi:

Seguono i m otti raccolti da 
Tbomafo "Porcacchi.
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R A C C O L T I  P E R T H O M A S O

P o r c a c c h i ,
Et aggiunti alle facetie di M.Lodouico

Domenichi.

U  L M O L T O  M G 7^1 F I C O
&  uirtuo/ijfim M. Achille Svino.

D I S C O R S O  I N T O R N O  

A* M O T T I *

'0 Mt ho fempre dato a credere 
Magnifico ,&  bonoratiffimo M. 
M in ile  mio,che l mio M. {.odo* 
uico Domenichi di felice ricor
do,in tante unite c ha fa tto  (L m  
pare &  riflampar con nnoueag 

giunte queflo fuo libro di facetic,di m otti,& di bur 
le,fi A flato per trattare al principio d’ejjo della qua 
lità delle face tic,de motti, &  delle burle,rkhieden 
dolo il luogo, &  1*argomento: &  ciò tanto piu ni ho 
io perfuafo, quanto da me per piu d’una le tte ra ,  &  
a bocca tanno m d l x i i i  gli fu  amoreuolmenteri 
cordato,per fatica utile &  molto neceffaria a chi di 
queflo foggetto hautffe uoluto dar fuor a aldi libro.

Di
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dì che gli propoli intomo a quello l’efsépio di tu tti 
coloro,c’hauelfcro trattato delle facetie in lingud 
Gfeca, Latina, &  nofiran quali imitando gli hareb 
bono potuto recar giouam ento;# co’ precetti da lo 
roaj[canati in altre lingue, harebbonoa lui aperta 
la firada da formarne in quefla. M<?> ò ch’egli non 
giudicale il mio auifo neceffario‘,o che impedito dal 
carico principal, chauea diIcriucr l’hijioria,non po 
tefiè attender vìi,mai non conduffe quefio penfìero a 
fine,fé ben per fue lettere,#  a bocca mi riffofe piu 
uolte d'hauer difegno di uolerlo fare: in modo che oc 
cupato da morte immatura a % x 1 x tf sg o tto  pro f 
fimo pafjato del M d  l x i i i  i , rendendo ogni 
Juo debito alla natura,&  lafciando quello fuo libro 
delle facetie, fecondo che due uolte in Fior emp, due 
in l'inetta,#" una in Tadoua era fia to  rifiampato, 
fen\a quel difcorfoilo che mentre il bue Domenkbi 
uijje l'amai &  bonoraiper certa m tuerfal cogni- 
tion di belle cofe ch’egli haueua,per una fingolarfa 
cilità d’ottimi cojlumi, eh* in lui ammiraua #  per 
l ’amor ch’ei mi por ta n a , &  bora,e fendo egli m ot 
to  piango,#- mi sformo di celebrar quanto piu po fio 
il  fuo norne;riftampandofi al prefente la fefla-uol-  
ta  quefio fuo libretto,ho uoluto fupplire a una par
te  di quello j i  che egli forfè interamente harebbe fo  
disfaito.fe piu lìtghi foffero fia ti gitani finn, m uom i 
a quefio per certa poca aggiunta di motti, che pon
go dietro al fuo libro,i quali ho per capriccio alcu
na uolta raccolti'..#' de’quali a lui fatto harei libe- • •»
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ro dóno,fecondo che gli haueuapromeffofe mentre 
effo gli fece rifiampare in Fiorenza, io gli bauefji 
battutipreffo me, coinè non baueua, trottandomi io 
all* bora in /[orna, &  bauendo i miei libri in fin e - 
€ia, Terciocbe non barei negato quefii pochi mot
ti  a quell* amico, a cui nhaueua donati molti &  
molti attraetegli nelfuo libro ba me f i , & riferiti 
ad altre perfene J 'e *Jben pure in alcuni luoghi ba di 
me fatto honoreuot mentione:Ver quejìi pochi mot 
t i  dunque, eh* io ubo aggiunti, farò quejio breue 
tUfcorju^acciothejè tal uolta fe ne legge alcuno,che 
fia riputatofreddo e tnfuljo , ninno però creda che 
fia fenya arte,o fen^a qualche color d'cjfa. 1 m o t -  

t 1 fon breui &  piaceuoli ornamenti del parlare 
urbano ;i quali,0 fi spargono dipajjo in pajjo, agiti 
fa di faporitiffime granella di fa lc id ie  compofitio- 
ni; 0 fon detti alfmprouifo per rijfiojla, 0 per tuf
far qualche uitio particolar dell*animo, 0 qualche 
difetto del corpo:& fono di due forti;di parole,&  
di cofe.l motti che confiflon nelle parole,hanno mol 
ti capi,comeJarebbeele parole dubbtofe, l'homoni- 
m ia , 0 equiuocationc ; la paronomafìa, 0 bìfcbhfio 
(altri lo cbiarnan bifticcio)aggiugncndo,Iettando,0 
cambiando lettere, o ftllabe, la mutation de caft, 
de* generi ,m una par ola,in diuerfe,nelle cianccj nel 
la mutation delle [diabeti finger nomi;i finonimid 
quali fon le uoci d*un ftgnificato mede{imo;gli cpi- 
tbeti; la diminution del nome, le parole fouerchie; 
efondendo alle parole &  non al [enfio, rifponden*

Hb do
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do altro che quel che ? affetta  ; ingannando la no- 
fira opinione,gliantitheti, cioè contrapeftìje mem
bra eguali del dire;lc confinante -le noci raddoppia 
te;le replicate; il dubitar; l'emendarr; il tacer quel 
(he  s'intende et per honefid fi lafcia-Ja mutation del 
le uocula metafora : l'allegoria: l'cnimmatiprouer 
bi ^ironia:la metonimia : l'antonomafia; i molli no 
mi:la ciremione,o'ìgiro: et l'hipétbole,oaccrefce 
do con la comparattone, et con la meta forato frema 
do. I  motti che confi flou nelle cofe, hanno moki piu 
tapi et fen\a dubbio quefta parte è piu grandetti’ 
ha maggior materia da ridere,  come quella che de-  
riua da tu tti i luoghi deg li argomenti,et rtceue tu t 
te  le forme del fentimento. Percioche domanda, du
bita,risponde, afferma, nega,rifiuta, concede,ripren 
de, ammonifee,finge, difìimula, alleggerire, beffa, 
febernifee, minaccia, defidera,bestemmia, fi  mura-  
stiglia,et al fine dimofira affetto d'animo. I  luoghi, 
onde uengono i motti breui &  acuti,che nafeon dal 
le cofe,fono queftida fimilitudine: l'tmaginala com 
parationeil'effempioiiargomento dal fimile, dal d if 
jim ile,dal contrario. Trouanfi ancho motte manie
re di m otti nel riprendere &  net rifiutaremell’am- 
montrevnel negare:nel conuincere: nel finger la di-  

fefaxnello fu m a r ia ltru i uanagloria-.nello fermare 
i l  perdono.-ncl difcolpare : nel ributtar la colpa ad- 
doffoaltrui: nellofeufare. s ’vfavoanchora nello 
schernire diuerfe maniere di motti, con l'allufìone, 
con la fomigliatryt delle uoci, co'l burlare colui che
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ei burla, col dir mal di colui, che dice mal di aoi,  
co’l finger qualche bugia, concedendo quel che ci 
s’oppone, cede do il mal che ci f i  da, fingendo di non 
intendere intendendo al contrario,  ufando detti 
fententiofì,difiimulando(que{ioftfa non pur pi
gliando altramente il parlare altrui, 0 fingendo <t 
intenderlo pocoima anchora dicendo una co fa,e in
tendendone un altra )  mofirando fecreto fofpetto 
di co fa brutta: fingendo noi di credere, 0 ch’altri 
creda con la cmgetturaicon la patientia finta; con 
lo sdegno: con la creden\afalfa: c o ’ l  fofpctto:pro- 
uocandotrifpondendo :prouocando &  rifpondendo 
infume: crncndando:iiuìdendo: definendo: argut al
tamente interpretando: attribuendo altrui ciò che 
gli Jla bene : dicendo alcuna fententia : fingendo 
pietà: ufando l'apofirofe: &  alcuni altri capi talli 
che per non effer tediofo lafcio di raccontare. Do
tte è da auertire, che tutte le fu  dette maniere di 
motti tanto hanno luogo, quando motteggiamo al
trui , quanto all'bora che motteggiamo m i fieffi. 
Voffono dunque trouarft alcuni moni fra  quefli 
miei, i quali fe ben parranno freddi,nondimeno ri
dotti a uno de fudetti capi ,non faranno feltra arti 
fleto, come ben confidereranno coloro,che leggendo 
uorrano ridurgli a un dt detti luoghi,fen\afpettar 
ch’io 1‘intitoli per arguto,per mordace,per lafciuo,  
neper freddo,0 fiocco. D elrefloinquel ches’a- 
fpetta alle facetie& alla dtflmtion deglialtri capi 
io non parlo bora ,  per non effer luogo,eh’a me ap-

Hh 2 partenga;
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partengatynene rimetto a color che diffufamente 
rihanno trattato. IntatoPoi M*Achille cortefìf- 
ftmo leggete quéfii pochi motti &  riconofcetc l'or- 
gutie uojtre,  delle quali hauete adorno il bello in* 
tcllettouofìro.

Leone diCoHantinopoliera fofifla molto acuto, 
tnacofi panciuto &  corpulento, che paremmo* 
firuofo• Coflui effóndo un giorno montato in rin- 
ghiera per confortargli A thcniefi allapacey men 
tre con le quiftioni intrinficbel'un ( altro fi taglia 
uano_ a peitfi,tofio che notte cominciare a parlare,  
moffcrifoa ogntuno, che co f i  graffo &  difforme lo 
miraua. Quitti egli aiutato da un fubito &  lode* 
uolpenfiero >prefa occafion dal rifif2 de* circoftanti 
di parlar della pace> dtjje. V i ridete. Atbenicfi, 
perche io ho cofi gran pancia f V i faccio intender9 
che mia moglie tha almeno la metàypiugrande di 
fne:& nondimeno,quando noi fiamo in pace,amen- 
due fiiamo\in un letticcl bene Ììrctto: ma per con- 
trario,quando fiamo m difcordiale ambo tutta la 
cafa ci può capire. Quefie parole hehbcro cofi gran 
for^a,che fubito indù(fóro gli Athenicft a fa r pa
ce inficme.

Antippo Grammatico Siracufano9chiamato con 
- g li altri littcrati a giudicare un poema,che Dioni

g i tiranno haueua compofioydopo che tu tti g li altri 
a parte per parte magnificamente Ih  ebbero loda*

to,
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fo,Jfo/o /ra tanti non hebbe paura di dir liberarne 
te,ch'iti quei uerfi nonbaueua alcuna co fa  degù* 
di lode d’bitumo,c'baucjfe cognition delTarte poe
tica . Et che $'erano lodati dal popolo, non pote- 
nano da dotti a ragione ejfer lodati • Di che tanta 
s*adirò Dionigi,chefubito lo fece cacciare a forip  
neWborrendaprtgion delle Latomie, d*onde pochi 
nufemano im i: &  quivi lo fece fiat parecchi mefi 
fin che a* prieghi di Filippo, che fcriueua l*bitter ie 
&  di molti cittadini yc baueu^n di ciò gran dijpia-  
cere, per il t empo che perdeuano 1 lor figliuoli,non 
hauendo chi infegnaffe piu loro,lo fece trar fuor a* 
&  Ubero rimandollo a cafa. indi a non molto tem  
po Dionigi hauendo compoflo una Tragedia fecon- 
do il folito fece connotar tu tti i litterati, accio♦ 
ebe ne deffero giudicio, fra i quali ui fu  fimiU  
mente citato ^intippo . Quivi leggendoli la Tra
gedia, tutti fuor che Antippo,unitamente a la n 
do le noci, con efclamationi adulatorie la celebra 
rono ahpardi quelle iEuripide M a  *Antippo tto- 
macato per coli manifejla adnlationcfì Icuò in pie 
di,&  cominciò a canimar uerfo la porta per ufei<• 
re „ Di che tutti marauigliati,diJJero ; Doue anda* 
te uoi Antippo ? a quali egli Yijpofe. Alle Lato
mie Signori, per non mi ui Infoiare firafeinar d d  
birri,come l altra uolta perfimil cagione•

> F rat motti brini & ofiu  r i , quelli fono conditi 
4i quell’urbanità, thè najce dulie parplej quali con

H b } arguti*
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argutia maggiore altroue riefcono, che non moflra 
710 m principio : onde colui che g li jente, ne prende 
piacere conofcendo d’batter acquiflato qualche co- 
gnition di piu,che prima nons’haueuadiuifato.Di 
ciò ̂ iriftotele n’attribuifce uno a Ste/rcoro poetai 
il quale riprédeua delle loro infoiente i Locrefi cè
tra perfine pofièti;&  uolèdo dir loro,che chi ingiù 
ria un piupoffente di fe, ne uiengafligato ; pereto- 
thè  gli è dato ilguaflo al paefi, &  gli f in  tagliati 
&  atterratigli alberi,  diffe quefieparole * Tfon  
f i  debbe in alcun modo u fare infoienti &  fare al- ■ 
trui oltraggio, accioche le cicale non cantino in  
terra.Le quali parole enimmatiche &  ofeure piac 
quero affai,intendendoli per quel motto,che fareb 
cono fia ti tronchigli alberi, fopra i quali cantano 
le cicale.

Trouafi certa fpecie £  faeetia preffigli fcritto  
ri, che confìfìe nel dire altro,che quello ,  eh'è afpet 
tato dagli uditori;#- non tanto ci diletta la face-  
tia, quanto l ’errar nofìro,uedendo noi di rimanere 
ingannati nelfafpettatione. Di quefta maniera 9 
quella,che è ffe  il fignor Marcantonio dell'occhio 
g en tilu o m o  Genouefi molto letterato,&  adorno 
di uirtu conueniente a G entithuom o : ilquale ue- 
dettdo in  Tadoua ,  che i birri menauano prigione 
uno per debito,syaccostò loro, &  fattogli fermare 
diffe. ]Quanto è debito cofiui, che ne menate prigio 
ne f i  birri credendo a quella feUeritàdiuolto,ch'ei

mosìraue
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moflraua,iheuoleffe ricattarlo} mejfo mano alla 
cartolina >guaYdaron la fcmma,& rifpofcro dieci 
ducati SignoYC.tAll'hoYa il capriccio/) geni iCbuo- 
mo e fcolare foggiatife. lo non Raggiungo altro ; 
menatelo pure. Tacila qual replica fi ualfe molto 
argutamente dell*ambiguità quando dijfe : lo non 
raggiungo : le quat parole fi pot citano intender, 
cb*£imn cggiugneua alla fomrna de* denari,cbe co 
lui bauem dcbito\& non .iggjugncua piu parole 4 
quelle di prima, tl rifo poi nacque dall* errar di co* 
loroj quali affrettando cb'eiper pietà non lo la* 
fciaff'e menar prigioneytrouan Udo da ciò molto di 
/coito,contra i àfpcttauon loro fecero il motto ri 
dicolo.

Vn Couernator d'una città a tutti coloro> che 
gli domandauano licentia di poter portar Tarmi, 
uolcntieri la conccdeua:mapcrò non uolcita che 
portafferò pugnale; &  faceva la fottoferittinne 
alle li centi e in queflaguifa. Senza i l  pvcna 
Le * &  poi piu a baffo mctteua il fu i nome T. C. 
lAuucnne una nolta eh* e (fendo fuor della città un 
buomo da benefflnfje a un fu o , che gli procuraffe 
licentia dal Goucrnatore di poter tòdur fuor a del 
lo flato un branco di cafironi. Colui fatta la li* 
centia in forma confueta, la prefentò all*ordina* 
rio,&  efìo ferina guardarla punto/inferì fra Tal* 
tre  dell*armi. llGouernatore non punto piu di* 
ligentc in ueder le licentie, cbe*l fuo mintftro, la

H b 4 fotte*
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jòttofcrijje al polito, S  e n z a i l  P V c  n ALg. 
Torni la licètiafognata, &  fernet che da alcun fo f  
fe  fiata auertita fu  mandata all’amico fuor a : i l  
quale uc dutala,& prorotto in molte rifa,fcriffein 
una lettera quefie parole. Il G  alternatore merita 
molti ringratiamenti di tanta accorteci; perciò ~ 
che fè  dotta licentia a* miei caflroni di portare il 
pugnale, tutto il mio fiato andaua in ruma per m i  
di caflroni.

*
* San Marino è un caflelletto in Romagna, che(co 
medicono)faprofe(sion di libertà et di fùnere a R* 
publica. D i quefio fi  racconta una facètia, che io  
non ardifco affermar per nera; & è ,  che tenendo 
quello riputation di Republica, fcrifie alcuna uol 
ta una fua lettera aU'lUuflriftima Republica di V i 
netia ,folo fplendor d’Italia, &  fece la fottofirit*- 
tion della lettera in quefiaguifa. Vofira come farei 
la carif urna la Republica di Sm  Marino.
(

Raffael da Vrbino pittore eecellentifsimo Ò* 
fingotare dipigneua in Roma la loggia nel giardi* 
no (T^igofiin Ghifi : nella quale u’baueua fa tto  
molte figure delle Dee &  delle Grafie,& fra  Pol
ire un Tolifemograndiftinto,& un Mercurio d’età  
di tredici am i.Q m ui entrò una mattina una C e» ' 
tildonna, la quale come quella che facern profef« 
fion d’effere di fuegliato ingegno, mirandole &  lo
dandole affai, diJJe.Certamcnte tutte quelle figuro

f m
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/cwo eccellentifsime; ma defi d e r m i , che per bone* 
ft<ì, Voi Signor Kajfacllo fizcefte una bella rojd, 
ouero una foglia di ulte fopra la uergogna di quel 
M ercurìo^Uhoraforridendo tu ffa tilo  difife. T er  
donatemi Madonna che io fion baucua tanta confi 
derationc: &  poi fg g iu n fc . M a perche non ba
utte uoi anebor detto, che io faccia il fimile al Poli 
femo, che dianzi tanto mi lodajiey& è ta n to g r a th  
de nella uergogna}

Af. Anton Francefilo Donici quale è dì quel gri 
do et fama c’bomai Jt fa prr turi o;come acutifstma 
d'ingegno &  d*intelletto latrile e fveg lia to , fu r i  
cbietto una uolta a dottar fa r  di fuo concetto uriar 
me a tm Contadino: che per effer molto ricco, dai 
contado sera  ritirato a f ia t  nella c i t tà , &  u b a - 
ucua compro cafa » &  procuraua crii fne^o dello 
roba nobilitarfi.il Doni, che uolcua reprìmer Far* 
rogan^a &  la profuntion di colui,ordinò che in uno 
feudo f i  faceffe dìpignerun bel campo di grano, nel 
tnego del quale fojje una u itc /bauefìe  abbracciato 
unpero.Quini diui fandogli,che citerà molto uaga, 
per l'ornamento dt quel grano incerato e/pigato9 
per la uerdura di quella uite piena di pampano%&  
per quella bella pianta di pero,lo fece refiar conico 
to &  partir fi confidato • Giunto il Milano a cafa» 
la fece dipignere in diuerfi feudi, &  attaccar pet 
tu tti i luoghi piu degni di cafa con fuo gran diletto 
fedendola  commendar da ogni uno * che la uede?
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ua per uaga, &  di bella trìfla. M a eflendo domanda 
to  da molti dell*in*erpretatione &  lignificato d 'e f  
fa>ne la fapcndo}montato a cavallo, tornò a Vino-  
eia a l Doni» Q ui u i tr ouatolo in caja del Magnifico 
^ D o m e n ic o  rem erò , gentilbuomo (ingoiare, &  
nero ritratto di ogni u irtu  berotea in compagnia di 
molti altri G entili huominì hoaoratifsimi,tj4t t i  in 
form ati del ca fo , domandò il Contadino al D oni, 
che cofa uolejfe lignificare la bell*arme da lui tro-  
natagli A l  Doni recatofì in una feuerità d iuoltoco  
filante &  piena di gravita ,di fise A  fioggetti di quefile 
arme fo rnà i G ran ,la  V ite ,e l P e ro , che uniti infie 
me uoglion dire. G ran uitupero : &  poi foggiunfe» 
eh*un par tuo uillan traditore f i  m g lia  nobilitar 
co9l  me^o della roba.

Fra le molte &  molte maniere d i motti,che con 
argutia f i  d iconoalV im prouifo ,&  tu tte  fon  date 
per precetto a chi fecondo V ane uol procedere, ì  
molto bella, &  riefee detta con molta gra tta  a l pa  
te r  mio quella che improuifamente nà/ce dalla con 
giettuYa. Della qual fo rte  non mi fouuenendo altro  
eJfempio,regiJlrerò unim prouifa cogiettura di Àf. 
lAlefiandro C b im eti;il quale f i  come ègiouane no  
bilifsimatnete nato, co f i  hauendo Vintelletto appli 
calo alle fpeculationi, &  a tu tte  le profefsioni di 
uirtu &  d'honore, a tempo nefee nelle rijpofte mol 
to  pronto &  degno di lode • Erauatno qneSla fefila 
dell*Afcefione in merceria di V incila  egli e io nel*
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la libreria di M . Rutilio e t di M .Camillo Borgomi 
nieri all'infegna di San Giorgio, come in m  ridotto 
preffo quei due cortefi &  amoreuoli amici hsfirit * 
&  quitti attendem m o a notar diuerfi humori di 
perfone,che diuerfamente uefitte &  adorne pafsa- 
uano , a ognirno quaft dando qualche oppofitionei 
&  forfè  noi non ci accorgiam o diche forte htt- 
m or fofsc il noflro in uolcr notargli humori altrui. 
Fra gli a ltri molti uedemmo andar uerfo la fiera  
due Francefì molto bene in ordine, &  a ttilla ta 
m ente, per non dir fem im lm entc adorni come quel 
li,chaueuanogli anelletti d'oro ag li orecchi,a gu i 
fa  di donne delicate. Qjùui ridendo no i, che di nuo 
uo quelle m o r b id e ^  portateci già di Libia, doue 
g l i  huommi folcita forar fi g li orecchi fofsero Hate  
riportate in  I ta l ia ,  argutamente M. ^  le fiandra 
fece una congettura , &  d ifsc, Credo che coftoro 
non habbiano dita nelle mani. &  perche? rijpoft io 
perche, replicò egli, portan l ’anella nelle orecchie,

Era uenuto un contadino a F inetta  a portare 
alcune robe al Tatrone : &  dopo che l'hcbbe con
dotte in  cafa,chicfc da fa r  collcttane. i l  V a trong li 
fece portar fe n \a ltro  del pane è r  del nino. I l  lauo 
ratornon uedendo comparire altro ,  quaft non ba~ 
uefie ardimento di mangiare, f i  fla u a , non fo  che 
penfando fra  fe  medefimo.Cto uedendo il Mejjere, 
diffe.'Perche non mangi tu ia  cui rìjpofr il buon huo 
mo. Mejfere quejlo m itr o  pane &  amo fon tanto
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